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AL 

LETTORE. 

vèrte fèmplici Vcrid 
"foprale cofe eterno 
ddi’ Anima> io per me 
leggere à chi cercai 
punto altro che la Ve- 
rità'. Elle hano tutto il 
lor bello da fé medertme;ond*è»che ogni 
forefliere abbellimento rifiutano; come i 
giglijche à volerli miniare, ctiàdio fé fof- 
fe con tutto il vago dei colori deirauro- 
ra, s*imbrattaUo . Se hanno à efler belli, 
vogliono eflere fchietti ; come altresì la 
Venti , allora è meglio veftita , quando 
è del tutto ignuda . Etiam de puro ar- 
gento fordidafur aurum , fi mi/ceatur» 
diffe Sant’Agoftino ; * c la natura , per 
dare a intendere , che l’oro è la più pre- 

A 5 gie- 
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AL LETTORE, 
gieuole cofa del mondo > il fa nafccre in 
fono à montagne tanto fterili, e deferte, 
che non v’alligna herba, nè fibre , per 
vtilc,nè per adornamento. Qnafi voglia 
dire , che chi cerca oro , altro benoaion 
curi > che in lui folo gli ha tutti . Così è 
delja Verità . Non intende il teforo, eh* 
ella è , chi cerca , e vuole altro che lei • 
Per ciò m’hò prefo ad effigiar quelle > 
in illile , quanto più elfer può dimefio » 
e fchietto . E fe pur tal volta alcun pic- 
colo abbellimento hò lor conceduto; 
ciò è fiato folamente , a fin che chi n’è 
vago , * Dum ad paUas currit > frumen- 
tum inuentat , come altri difle di Chrifto 
nato infra le paglie della mangiatoiadi 
Betlem : ma però dentro a quei termini, 
che S. Ambrogio preferire alla bellezza: 
'‘^rs defity nullumeU cvimm decorisi 
Jllecebra faceffant inoffènfa cfl fpecies, 
forma grada . 

, Ne anco le offerifeo a leggerea chi 
diuorai libri, ma a chi li trita, e li molli- 
ca . Elle fon perle, che così m’è lecito di 
nominarle col Boccadoro , ‘ che alle di- 
uine fritture diè titolo d’alto mare , e i 
pretiofi detti , che;da pefeatori euange- 

lici 


a Hefycli.hom.1. deDcip. b Lib,£.ep74. 
c Lib,£,deoc. Deum. 
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M LETTORE, 
lici fé ne colgono $ chiamò perle meglio 
che orientali : e le perle j perche gioiii- 
no a ipegnere la malignità in vn cuore 
auuelenato> fi vogliono prendere maci- 
nate : altrimenti, fe fi tranghiottono in- 
tere, intere fi perdono . Altro Lettore , 
ealcr’Occhio richieggono i gran vola- 
mi deirhiimana fapienza j altro i piccoli 
della diurna. Quegli fi mifurano ; que- 
fti fi péfafio ; quegli fono grandi ^ Non 
magnitudine iiedtumore : in qiiefti, Fer- 
ba panca i fed magna y non numero' 
manda y fed pondere^ 

Ben v’hà etiandio nelle • cofe deU’ani- 
ma opere di gran corpo , e ogni dì no 
compaiono in tutte le lingue, a difegnar 
peregrine idee , adarnuone regole, e 
•nuoiie foirme ,ò di virtù ordinària, ò di 
flraordinaria fantità . Ma primieramen- 
te, il comporli , confeflb anch’io con 
Agofliiio , ^ che SanBa quidem delicite 
Junti fedotioforum quod non fumus nos ; 
pòi, il leggerli non è agio che fi conce- 
da fé non a pochi : percioche la mag- 
gior parte ^ gli huomini,anco fpiritua- 
■li , da continui , e Ipeflfe volte grandi af- 
fari Ih occupathnis exìlium miffi , come 
' A 4 di fé ' 

a Auguft. lib.4.(fe Dod. Chr1ft.Tratt.57. in loa. 

b Ttatt.uo.inloao. 
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AL LETTORE. ' I 

di Ce medefimo fcriflfe piangendo S.Gre- 
gorio ^afTunto al Ponteficatornon han- 
no quelle bore lunghe i e ripofate» che à 
leggere confideratamente tante centi- 
naia di fogli » fono richiefte . Oltre che > 
di quei medefimi , che tal volta il po- 
trebbono , v’hd non pochi > che apren- 
^ do così fatti volumi » c nelle aprirne car- 
te incontrando le diuifionb i titoli> e di- 
rò COSI , la gran partitura ^ che harmo- 
mizza > e confetta tutte infìeme le par- 
ti » onde Topera con gran magifterio li 
compone > a quella prima veduta fmar- 
rifconoj cpar lorod’hauere a elTero 
condotti al ben viuere > come gli Ebrei 
alla terra di pronieflìone , andando su , 
e giu per volte > e giri i e confumando 
quarant’anni in vn deferto , d’onde > a 
caminar dirirto> poteuano vfcire in men 
di quaranta giorni. E à dire il vero» co- 
me nelle picche tutto il lungo dell’ha- 
fìa » che hanno » è in gratia della punta > 
che fola è quella » che penetra > c feri- 
foe > così tal volta liinghiilimi ragiona- 
menti > non fanno colpo fe non da lon- 
tano » e Colo in quel poco vltimo doue 
finilcono. Per ciò eccoui queft’operic- 
ciuola 5 piccola al giudicio dellocchio j 
. che 

à Lìb.i,epiA.5. 
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f AL LETTORE. 

che fol ne confiderà Tapparenza j ma 
non giia quel del la mente, feauuerrd» 
che in leggendola le afiifta ,‘e le fcorga i 
penfìeri quella mifteriofa donna, che 
Salomone defcrifTe nell VI timo dei Pro- 
tierbi , ed è , dice San Bernardo , la Sa- 
pienza , frd le' cui Iodi vd come parto 
non piccola Padoperare la conocchiai 
€ il fufo, percioche ella, ^ modicam 

lanamt vel Unum in longum producere 
lum, 

Fofife in piacer di Dio , che quellan- 
tica vfanza dei Marinai , raccordata da 
Maffimo Tirio , d’appendere in voto fo- 
pra vno fcoglio , e confacrare à qualche 
Dio marittimo il timon della nane , per 
cui fedelmente retti io lunghi, eperi- 
gliofi viaggi, faluiin fine,c ficuri, fi cran 
condotti a viuere neHa quiete del porto, 
fi potefife praticare anche da quegli» che 
dopo haucr corfo frd bonacce , etem- 
peftc il dubbitìfo mare di quefia vita , 
hor han meffe rancore in porto, e pofa- 
no in feno d Dio » P^hi dmceps nullmuL» 
poterunttimcre naufiragiumf nullam ani- 
mi perturbationem , aut dolorem . Io voi 
dire , che fé quelle auiienturofe anime » 
che viflfero vti tempo co noi,ò doue noi 

A ^ qud 

a Suaj.iQ Caoub efaiyC or. de S. philog. 
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AL LETTORE, 
qui . giù peregrine , ed bora fono beate 
in cielo, poteiferoinfegnarci» ond’heb- ^ 
bero, piu chedanuiraltro,Iamaeftria 
per rcggerfiin quella pericolofa naui- 
gatione , fino a condurli ad afferrare a 
quelle ifole fortunate dei Tempre viuen- 
ti, noi ,che fiamo inuiati lor dietro, con 
la proda volta alle medefiine piagge-» » 
ne hauremmo infegnamento per ficu- 
re2za,edefempio per conforto . Ma per- 
cioche non v’è collume di ciò , fiaui al- 
meno qui fra noi, che ancor fiamo nel 
pelago di quello fecolo , e nauighiam di 
conferua. Infegnianci gli vni a gli altri 
quel che prouiaino gioueuole d fcher- 
mirci dalle tempefie , e a non trafuiarci 
dal dritto camino, nauigandoconla-, 
mano al timone, e con l’occhio alle lid- 
ie , cioè a quel porto, doue la nollra pe- 
regrinatione c’imiia . Io per me , qual 
chi mi fia , volentieri mi fono indotto 
a farlo ; ed eccouelo nell* ETERNI- 
TÀ CONSIGLIERA; che vi 
prefento. Ella veramente è a guifa delle 
finellre del Tempio di Salomone , an- 
gulla » c llretta nella parte di fuori ( per- 
cioche quello che dell’Eternitd fi com- 
prende , è vn niente ) ma però larga , ed 
ampia verfo quellaf di dentro, e per ciò 

. ■ - ha- 
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AI LETTORE, 
habile ad introdurre nell’ anima vn_* 
^anJiime di cognitioni celefti. Exi-‘ 
guum valde efit(difl'e il Pontefice S. Gre- 
gorio)*^aod de zy£ternitate contemplane 
tesvident; fedtx ipfo exiguo laxatur 
ms mentium in augmento feruoris , & 
amoris , Vi dò quello cane fedele ( cosi 
parlo con altra ragione che non i Tito 
Imperatore Apollonio quando gli diè 
Demetrio permaeftro^ b canem pediffe- 
quumt qui non tantum latrare fciat » fed 
etiam mordere , quoties iniuflum aliquid 
operantem viderit . 

E à cui non penetra al cuore quella 
tagliente parola delChri/Iiano Orato^ 
re Lattantio ; ' Qui maluerit benè viuera^ 
ad tempus , ntalè viuet in Aternum ? Che 
fe forfè ella è voce > che per rea difpo- 
fition del fuggetto > che la riceue, non_i 
operi di prefente i fuoi effetti j che fono 
di falute > e di vita » non è però i ch’ella 
non lìa quale Anrifane folca dire elTc- 
re le parole di Platone / che quando le 
proferiua nel verno , gelauano in atfa > 
finche foprauenendo l’eftate, fi dillo 1- 
iieano» e fi faccuano rdire ; volendo 
con ciò dichiarare , che gl’infegnamen- 
• ‘ A 6 ti * 

a Hom. 7 . in Ezech. b Philoft. 1L6, c Lib. 7 .c.^ 

a Plut Qtj^odo profc^ diga. 
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AL LETTORE. 

ti della Platonica fìlofofia > non s’inten- ' 
deuanosì di repente. Hor entri in vn-* i 
cuore> ancorché di ghiaccio , alcuna 
lidie confidcrationc deirEternita j Iet- 
ta anche folo per la vaghezaa del dif- 
corfo , che ne fauella , e vi fi rappren- 
da, c geli : tempo verri, che in quel me- | 
defimo cuore fi farà fentire , e quella » 
che perduta» e morta parca, mande- 
rà tuoni , e lampi di fuoco : allora cioè , 
che alcun raggio del gran Padre dei lu- 
mi gli cada fopra , e lo rifehiari , ò rif- | 
caldi . I 

Chi può fuilupparfi da gli ftretti no- | 
di deirEcernità , fevna volta Tene la- 
feia legare i penfieri ? L’incontraitabi- 
le forza delle ragioni, » che Origeno | 
adoperaua , gli guadagnò fopranomc-i j 
d’Adamantio » cioèd’huomo» che con 
carene di diamante legaua gli animi di 
chi» difputando , ò difeorrendo Tvdina . 

E qual più fodo , e più duro diamante 
delTEternità , di cui non fi sfarina, nè 
fiacca vn’atomod’vn momento? Qim- ^ 
li più forti catene di quelle , che cui 
vna volta , ò fopra i cieli , ò fotterra le- 
garono , già mai più per volger di 
tempo , nè per correr di fecoli » d’attor- 

no 

a phottuscod.nS« 
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AL LETTORE, 
no non gli fi fgroppano ? Mancherauui 
ella mai quefia faluteuole. Configliera? 
Giungerete voi mai a toccar rvlcimo 
fondo di quel potentiflimo argomento 
del Sempre durare > e Mai non finirò > 
ch’ella adopera a fatui faggio? O in vna 
cofa si , e in altra nò vi ìard ella giouc% 
uole? 

Quella celebre moglie di Lot> che ri- 
uolcando gli occhi verfo l’infame Sodo- 
ma! che abbriicciaua iSiVbi refpexit, ibi 
remanpt, trasformata in vna lìatua di fa- 
le> per condire l’altrui infipienza > come 
che ficfie all’aere > e fopra le cadefiero 
piogge, e fole, già mai però non fi ftrug- 
geua; anzi » benché tal volta i palTagge** 
ri , diueltone alcun pezzo > nel portafle- 
ro feco , non perciò tronca , ò manche- 
noie fi rimaneua ) ma rimettendone il 
perduto, alla primiera integrità ritorna- 
iia. Quinci Tertulliano, fin ne fuoi tem- 
pi, cantò;** ' 

Durataduci etenimdttra Sìatione , fub 

Nec plmìjs dilapfit fitu > _nce diruta vea- 
tis . 

i^uin etimi fi quii multaueritaduena 
formam i 

Tro- 

z A n £ u ft . fecaSk deV. D. tli» Sodoma 
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AL LETTORE. 

Trotinus ex fe fe fHggejìu vulnera^ * 
compiei . 

Hor voi ^cndctcui di quefto buon Tale 
di fapienza > quanto vi fi conuiene al bi- 
fogno . Staccate dairEternitd, comun^ 
que vi piace, grandi i pezzi, prendendo- 
ne fecoli , e fecoli ; ella non per canto è 4 
fempre intera ; e douunque in lei vi fer- 
miate, e ne tagliate quanto grandi mi- 
fure di tempo può concepirui la mente » 
Durai adbuc . Con che mentre ella in fe 
fteflTa vifpiegail Tuo lungo continuare , 
v*infegna il voftro; che non meno fiabi- 
Ic è la voftra anima al viuere,che TEter- 
nitd al fuo dorare . 

O dunque Anime immortali, ed eter- 
ne ; fe quel vecchio Spartano , richiedo 
perche centra il commune vfo della fua 
natione manteneua la barba , che canu- 
ta , e lunga gli cadcua fui petto , faggia- 
mente rirpofe ; ® Kt canoe meos videns% 
nihil eie indecorum faciam ; mirate voi , 
non vna canutezza nata da vn fecolo d'- 
anni , ma vna durata eterna , ch'è l'ade- 
guata mifura del viuer vodro , e daui el- 
la Configlicra, e maedra, di non far co- 
fa che punto le fi dilconuenga . 


a.Mut 
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De’ Principij Sopranaturali in 
commune • 


Che v*hÀ degli huomini bejiie , perche vi- 
mno con pnnctpij da befiia . 

CAPO PRIMO- 

E cosi gli huomini, come 
i metalli , fi poreffero 

mettere a coppella, c » 

fonderli, e farne, il fàg- 
gio , per coiiofcere di 
che lega fono , dicea 
vero Diogene , che vna f 
gran parte di loro » fi 
trouerebbono hauere più libre di befiia» 
che carati d’huorao . Non perche l’anima 
fi trafnaturij e fmarrifca l’eflere Tuo primie- 
ro, si fattamente, che d’humana ch’ella 
era , diuenga brutale j ma per lo viuer , die 
fanno airaniraalefca , imitando per vitio 
quello , che fono le befiic per natura . Al 
che fpicgare quanto acconciamente fi può 
col paragone delle cofe fomiglianti, va- 
glianci d’vna delle più fiupende trasforma- 
tioni , che fi veggano nella natura . 

Nota 



V. 


Oigitized by Google 


1 ETERNITÀ* 

Nota a C'àfcuno è l*arte ddrinneftare» 
doc del far miracoli nelle piante , benché 
a miracolo veramente non s’habbÌano,per- 

cioche l’vfo, afluefacendooil’occhiojne a 

ha tolto la nouitàje feco la marauiglia . Due 
mezzi corpi , e due mezze anime d’arbori , 
anco di ipecie differenti , comme(Iì,e legati 
inficmcj sì ftrertamente s’ annodano alle 
giunture, chel’vno s’incarna con l’altro , e 
di due fé nc compone yn folo , il quale non 
é nè quello , nè quello , nè vn terzo fempli- 
ce,in Cui fi trasformino amendue . Pur vi- 
vono come foflero vn folojina ciafcuno da 
sé ha la fua propria vita : e crefcono , e s’al- 
zano, e ingrandifcono a vna ftefla inifura , 
per cui hanno vn medefimo alimento j ma 
fc in commune il prendono , in proprio il 
trafmutano, perche non cambiano eflcre, e 
fèmpre fono due arbori in vnoi Nel rima- 
nente però vguali, in quefto l’vno foprafà,c 
vince 1 altro , che il nome non l’ha la fpecie 
deli’alberojcfae riceue l’innefto, ma di quel- 
lo, che il fa : e il diciamo vn Melo , vn Pru- 
gno, vn’Vliuo, òche che altro fia, nomi- 
nandolo dalle frutta, che genera: il coto- 
gno, il pruno, l’vliuaftro , che dièia radice, 
e il tronco » » in acceptum translatus 
( diffe il Martire S. Zenone ) iam non oUa- 
Jìer fit , feà alma , cum & oleajier fìtìCt tdi- 
men ole^firum fè non ejfe quomodo , ctipfè 
miretur . Hor quefta è imagine , che mi fi- j 
gura quello , ch’io poco auanti diceua , che 
chi viue da animale, diflbluto ne’vitij, non 
perdendo il proprio eflcre d’ huomo , ma»^ 
^ . ipn e- 

4 Sccm. de Refurraft. 
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CONSIGLIERA. j 
intieftandoai fopra quello di be(lfa> totusin 
Àcceptum translatusì fembraefferc più qua- 
le il fotmano i coftumi,che non quale il ge- 
nerò la natura. Ben'sàogntin, che i Cen- 
tauri) compodi di mezzo iiuomo,emezzo 
cauallo ) nonxi vengono dalla T effaglia^ 9 
ma dalla fancafia di Pindaro» che fù il Pro- 
meteo) che con l’arte iua propria del fìnge- 
re) li formò)CQmpouendodcdtte. parti vere 
vn tutto falfo » per dilanarncltpopolo» co- 
me (i faxleimodri) producduicli inifcena. 
Galeno ». a ùlorofandoné con ragioni tratte 
dei principijdell’anotomia». ne prouada..» 
doucuo rimpoilibilità , e fi fdegna centra il 
vaneggiare di Pindaro,- il quale però noa^ 
è marauiglia jchefcrinefTe.vna pazzia ) jpcrì 
che come a Poeta il furore glie la dettò. Da 
fauiosìchcparlò Clemente Alefifandrino*’ 
colà ) done confidcrate eoo iftupore le due 
parti , per origine si lontane > e per qualità 
di natura fra loro si contrarie > come fono > 
l’Anima) e il Corpo » che in noi, come mar 
teria , e forma ) con inefplicabile nodo li le- 
gano ) l’ vna fpirito > Palerò terra» quella in- 
corruttibile) quefto mortale, diè alPhuorao 
il medcfimo titolo di Centauro : il quale fé 
veramente gli dà bene»attefàne Polo la con- 
trarietà delle parti)(^uanio più gli li dee)do- 
ucin luificonfideri) non l’ammirabile^ 
componimento della natura )’ma il mo- 
druofo feomponimento del vitio ? Oltre^ 
che) nei Centauri la parte fu pe riore era...» 
dhuomo) efignoreggiaua T infima d’ani- 
male : ma qui al contrario» drauolto il giu- 
do 


a Lib.vcap.i.dcvrupan. b Strom.^. 



4 . ETERNITÀ' 

fto ordine delFa natura , il fenfo fopraftà 
alla ragione > e la carne è à cauallo dell’ani- 
ma,^. 

Queai fon quegli, che come già gli Ebrei 
ncifa cattiuitàdeli’Egitto, fedendo qiiafi in 
catcdra fopra le pentole piene di carne ('già 
che tutto il ripofo, che cercano conleìor 
fatiche, edibcatificarfi con le delitie della 
carnejquiui ddl;etemità , e dell’imfnorta- 
w natura dell’anima , filofofano, vdite da 
Salomone in che mamera . a Btxermt co- 
grtaptes apud fe non reEtè » Hanno adunati 
tutti i penfieri a parlamento dentro alla 
gran (ala del loro cuore : e ne han chiufe le 
porre , c le han date a guardare ftrettamen- 
te al filentio , perche fuori non ne trafpiri 
parola , nè fiato . Dixernm cogitantes apud 
/e . Ma Iddio , i cui ore^efii^ódono anco la 
lingua ddfìtentjo, e mtendono il mutolo 
ragionar dei penfieri, per bocca del Sauio 
ha riuelati , e meffi in publico quegli occul- 
tiffimi loro fegreti . Hor veggiam (opra 
che argomento fi è fra efifì difeorfo non re-- 
UeP Dell’Anima; s’ella fpirandofi fottra- 
ne, e va libera dalle rouinedel corpo ; s’ella 
d’vn’effereper natura incorrut- 
tibile, e permanente; fedal tempo entra 
nell’eternità, e dalla picfente vira manche- 
noie paflTaa viuerne vn’altra perpetua, e im- 
mortale. Ecbehe han feco medefimide- 
finito?pojpo lungo dibattere, cot fi i voti, fi 
' €conchiuforifolutamcnte,Chenò. Nulla 
erauamo prima di nalcerc,dopo morte nul- 
la laremo . E fe n’è fermo, e regifirato ca- 
none 
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CONSIGLIERA. 5 
nòne autèntico in quefte parole , Ex ni* 
mio nattfumusi et vofi hoc erimus tamc^uam 
non fuertmus : E ie anco Caper defideraie il 
principio, ondecotcfta loroconchiufìone 
fi e, tanto fegrctamenteargomentandOjdi- 
. cccouelo in riflretto» Hancoiniii- 
ciato à riuolgerfi per la mente le. memorie 
dei fccoli andati han prodotti di tempo in 
tempo , gli annali oèllc hiftorie fino ab an- 
tico : cerchi , e ftud^i con efattiffima dili- 
genza, nonvis’ètròuàtp, Qmagmm (ìt 
reuernabinferù . In vn còf$^- tanti feco^ 

|i> yna tanta moltitudine di trapaiTatL^l^i 
è mai tornato a recarci nouelle dell’altràu-.> 
Vita ? S’ella vi fofle , delle migliaia d*anime > 
che di qua ogni bora fi partono , nonne 3 
verrebbe alcuna a riuedere,ad auuifare del- 
le cofe di quell’altro mondo , i parenti , gli 
amici? V’ha forfè colà fblitudini, douefi 
perdano ? deferti (enj^ orma di via, dpùe fi 
fmarrifcano? labirinti,douè aggirando lem- 
pre pili s*auuiluppino ^ e rnai non truouino 
terrnine all’vfcita ? O dato che hanno quel- 
l’vltimo paf^, fi taglia lor dietro la firada 
con si precipftofi dirupi , che non pofibno 
aggrapparuifi,e rimontare qua sù?0 buono ^ 
à qualche fiume l’acquc della dimenticanza 
die fa loro vfcir di tpente la tcrra?Ó fi fpen- 
naho Tali allo fpirito, e non può dar vn vo- 
lo tant’alto ? O pur volano vagabonde pet 
queft’immenfi fpatij dell’aria ? V’c qualche 
torrente , che le rapifea > e le conuolgafèco 
all’ingiù? Qualche voragine,che fe le ingoi* 
e le profondi in vn baratro ? Qualche ferra- 
glio, con alla poru vna guardia di drago- 


<5 ETERNITÀ' 
nìjcdicerberi> di così alte mura ricInto>che 
non poffano (òrmontarlo ì O s’accecano 
nelle tenebre deil’abiflo ? O veramente tor- 
nano per riuederci > ma perche non han.^ 
corpo, nè fanno metterfì in mafehera» non 
ci compaiono ì Cotefti fono fauoleggia- 
menti,e dclirij . Non tornano l’animej per- 
che più non fono* e non fono pcrclie mo- 
rendo s’annientano. Il corpo s’incenera, 
l’anima die l’auuiuaua fi fmorza . Siamo 
vn foffio di vento , che tanto dura in eflere » 
quanto fpira . Siamo vn’ombra* che tanto 
folè, quanto apparifee. Siamo vn niente 
veftito di qualche cofa . Così* qual fù il no^. 
ftro principio , tal è il noftro fine > e d’onde 
nafeendo partimmo > colà morendo tornia- 
mo . * Mx nihilo àmtquc^natifummì 
hac erimus tatH^uAm non fuenmus . 

Cosi eflì Non , valendofi pur come 

huomini dei difeorib* aqueflo fol fine di 
perfuaderfi* che gli huomini fiano niente 
più che gli animali fenza diicorfo . E nè pur 
qui fi rimangono ; ma come chi fdrucciola 
mentre corre giù per la china d’vn balzo * 
non reftaoue cade * ma più giù veicolando* 
fi» lenza ritegno precipita > così efiì profie- 
guono di male in peggio a difeorrere, e rifa 
ccndo antecedente quella* che fù confe- 
guenza * S egli è cosi , dicono * che noi non 
fiamoaltrojchefolamcntequeljche fiam di 
prefente, e non v’è che afpettar dopo mor- 
te^Venite ergot&fruamfir bonisì funi . 

Poi dicono a fe ftcflì : Senfi noftri auaccia- 
teui : diamoci fretta* che il tempo è brieue ; 

il 
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CONSIGLIERA. 7 
J1 paffato non torna» e raiincnirnóci afpet. 
ta : viuiam’hopgi come haucllìmo a morir 
domane : Ce le noflre hore Iòn poche»fìano 
piene . Entrate nel giardin dei piaceri di 
qiiefto mondo» e coglietene cìafcan di voi 
il piti bel fiore dei fuoi diletti; mufiche» e da- 
ze, vnguenti odorofi» econuiti » abbraccia- 
meutijC baci, e quanto può rapirne la carne: 
altro paradifonon afpetriate» che altro non 
ne rimane: * haceft parsnojira-» et héteefi 
fùrs . Coronemus nos rt^santequam marce>~ 
fcam> 

O filofofia da beftie! Le anime dei trapaf- 
fati non tornano , dunque elle non vi iba^ 
più ? e fé ne ha a trar per cenfeguenza, dun- 
que godiam tutto il prefente, perche l’autie- 
nire è vn bel niente ? Anzi, fe le anime van- 
no onde pofeia non tornano, dunque ftu- 
diamoci d’inuiarci bencì perche doue fi va, 
iui Tempre fi refta. Anche colà appreflb Ifò- 
ia,da cui pofeia l’Apotìolo il traferifle, certi 
altri vfeiti della medcfimafcuola, chei fo- 
pradetti , Af aTiducemus, dicono t et liba- 
musar as emm moriemur, A quali S.Agofti- 
nofacendofiincontro,"^///W aisf (ripiglia) 
QuiddtcisìRepete.AfanducemuSiinqutU& 
bibamus.Ageìquid pofteadixifti^Cras enim 
moriemur . T crrufftt , non feduxiftt '• Audi 
cantra àme-i Imo ieiunemus^ et oremuSiCras 
emm moriemur. £ quello è diicorrereda 
huomo ,c filofofarc da fauio : ma così fatti 
Epicurei, prima d mentano beftie nell’appe- 
tito della volontà, poi nel diicorfo dell’in- 
telletto, fecondo raforifmodiS. Gregorio, 

Papa, 

A bap.1. b U'aoi, c lnprai7o^coQc.i. 
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' 8 ETERNITÀ* ^ 

Papa » chechi mal viue > à poco à poco mal 
crede. Ed oh ! fé poteffero, quanto vo- 
lentieri cancellerebbono dall’ Euangelio 9 
douunque ve la trouan09 queha tanto à 
eli orecchi loro odiofa parola « ETER- 
NITÀ*) e ve la truouano mal lor grado, 
douunque fi nomina la beatitudine del a_4> 
vita in Paradifo 96 i fupplicij della morte^ 
nell’ Inferno. Che fé di certi mali Eccle^ 
fiafiici del Tuo tempo, tefìifìca Sant’Ago- 
flino9 che in leggere 9 ò infentir predica- 
re quel detto del Saluatore > Super cathe^ 
dram A£ùyfi federunt Scriba , & Phartfei 9 
perche pareua loro , che cialcuna di quelle 
fillabe fofievn dito» che li accennafle , fi 
fiudiauano di ftrauolgcrne il fenfo . “ Nam 
audiuiquojdam per uert ere velie tfiam fen- 
tentiam . Et tiunquid non » fi illts liceret , 
delerent illam de Èuangelio ? quia vero do- 
lere illam non pojjunt , peruertere UUnu 
^arunt : quanto più quelli l’E T E R N 1- . 
TA*, voce di troppo horribile fpauento 
à chi vuol viuere fòlo godendofi il prefen- 

Ma nullo hò detto fin cjuì , a dimoft rarui 
come v’habbiano huomini» che fi procac- 
ciano all’anima quella fola felicità» con_.» 
che le beftic Iòno beate , fé non vi fò pren- 
der per mano da due Santi Arciuefeoui» e 
Dottori della Chiefà» Bafilio» e Ambro- 
gio» eintrodutui nella camera d’vn ricco 
auaro 9 che bauea» come tant’altri , la fame 
maggior del ventre » ed eflendo pieno» non 
però era fatio , S. Luca *’ dipintore delle ani- 

me 

a Auguft.fer.49.de V.D. b càiMÌ! 
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CONSIGLIERA. 9 
me ne rìcrafTe nel Tuo Euangelio i*itnagme 
al naturale . I campi » dice egli , d’vn certo 
huomo fornito à douitiade’beni delmoii- 
dojgli hauean renduia vna ricolta vbertofa » 
ed egli feco medefimo fantafticaua . Ma 
prima d’vdirlo»miratelo . Egli fi giace prò- 
ftefo fopra vn morbido , e (office letto > in- 
’ cortinato di porpora» e infra lenzuola teflTu- 
te d’aria • e cosi agiatamente pofando » non 
può prender fonno, c fi conuolge > e raggi- 
ra . Chi il tiene in veggia ? Non altro che il 
penfìero » che le troppe Tue facoltà gli dan- 
no: perche s'auuera in lui cièche il Mae- 
ftrodel Mondo predicando al popolo in(e- 
gnò> che le ricchezze fono fpine : e chi hà il 
cuor nelle fpine > e vi fi volge per entro , che 
marauigliaè che non dorma? Hoi coftui, 
fiegue à dire S. Luca , fi troua haiiere i gra- 
. nai in colmo pieni delle paflTate ricolte» e 
vnanuoua» e sformatamente copiofa glie 
n’èdi frefeo foprauenuta . Egli nonpenfa 
à chi darla > penfa doue tenerla ; e gli angu- 
ftia l’animo la ftrettezza del luogo » fopra’l 
• quale vede effer lite fra la vecchia » e la nuo- 
ua ricolta» che non capono ainendue ne* 
granai, ed egli pur ce le vuole » perciò ftà 
defio» efantaftica» echiaraatiifuoipen- 
fierià con figlio, dimanda loro» Qmafa- 
ctam ? qma non habeo vbi congregem fru- 
ilm meos . Rifpondono tutti à vna voce» ed 
egli ne appmoua il giiidicio » e determina » 
Bene ^ì\Hocfaciam: deftrmm borre a, meoi* 
Ottima rifolutione » ripigliafubito S- Am- 
brogio: ^De^ruantwr $a.rietes y quitxcltt^ 

B dum 

a Lib. de Nabuth cap. fe . ' 
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IO ETERNITÀ' 
dunt efurìemes . t quid egó abfcondam cui 
Dens factt abundare^ quoi largiar ? S atter- 
rino quelle n-ura > che ferbano à fatiar le ti- 
gnuole? ciò che fì dee alia fan>e de ^li hiio- 
mini . Vengan le vcdoncigli orfani>i pùpilli 
mendichije le magre famiglie de’poueri ab- 
bandonati, e ne portino pieni i grembi , c 
colmi i Tacchi, quanto ognun ne può . QaeU 
la ch’era ricolta, diuenga Temente, c fi met- 
ta nelle mani de’ poueri , terra che in Cielo 
frutta à cento per vno . Sarà cosi?Egli crol- 
la il capo, e proficgue. Dedruam borre a 
me a , , & malora f'auam : & tlluc , congre- 
gato omma-i qua nata funi mihi . “ Barbaro! 
ripiglia Bafilio ; dunque Tolo à te , c alla tua 
fama nafee quanto batterebbe à fatiate vn 
popolo d’afFamati? '^Doue hai tù vn ventre » * 
Te non è vna cariddi, in cui diuorando, cap- 
piano le montagne di grano ? Ma fia tutto 
per re quel, che tu credi cfler tuo : Taraine tu 
dapoi anche Tatio,e contento? E non anzi ci 
conuerrà alla Tegnente ricolta diftruggerc 
da capo i granai ,che horadiTegni , c fabri- 
carnealtrinuoui, e maggmri? 

Horquìfiamo al punto di vedere in co- 
flui, che rapprcTenta il perTonaggio di mol- 
ti ,vn’anfnabeftiale. Percioche, rifoluta 
la dittruttionc de’ vecchi angufti, c lafa- 
brica de’ nuoui, e più ampi granai, Tog- 
giunge, che allora dirà alTanima Tua : Ani- 
ma kabes multa bona pofitain annos plttri- 
mos\ retpuiefie^ comede-i bibe yepular^j . 

Se alla voce , torna à dire Bafilio , io noi ri- • 
conofceffi per huomo, al linguaggio io il ' 

ere- 

a Lue. 16. b Hom. in luitK foctim. 
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CONSIGLIERA. ri 
crederei vna bedia ^ die ragiona : ed efda* 
ma > O verbaftultijfima] OdementUm 
gftlaremX Si porctnam 4jabutJfcs animam , 
quid aliuditii enuntiare potuijjes'i Lant^ 
pfcuims tu i&onoruin a.nimt ignarusi earfL» 
vt excipias carnaltbus epulist & qua alni fe~ ‘ 
ctjfus recipitì ea aniina deftthes ? Horchi 
poteffe metter l’orecchio fui pe^to à vna^ 
gran parte degli hnomini» e vd/re quello» 
che parlandoli dentro nel cuore dicono à sé 
mede lìmi) doue voltano i lordefiderii» do* 
ue arpicano le loro fatiche, i lini che alla lor 
vira preferiuono» quel che godendone fi 
chiameranno» come in vn paradifo » beati > 
di quanti potremmo diré ciò , che il mede- 
fimo fanto Arciueicouodi coftui, chc^ 
hanno vn’anima» non di carne, ma si fat- 
tamente carnale ? che trattane l’efterior fi- 
gura d’huomo, nel rimanente poco diflfe- 
rifeono dagli animali? Tal che fé le loro 
anime rpctaflci o d’impetrare ciò , che i de- 
moni] dc’due Gerafeniti hebbero in gratia 
dal Saluatore» all* vfeire del corpo >sùl’vL 
timo punto della vita, leuerebbono aitole 
voci, chiedendo anch’elle» comeeflì. Si 
eijcisnos bine-, mine nosin gregem porco- 
rum . Matth S. 

E non film noi quegli ftampatià fomi- 
glianza di Dio colla viua imaginc del ilio 
volto ? quegli hatienti vn’anima d’clfete 
incorruttibile,e immortale ?q«cgìi }>er na- 
tura vn grado folo di foiloA ^li Angioli? ^ 
qiie’figliiioli della luce, quegh eletti alla^ 
Corona del regno de-* CicM, quegli appet- 
tali dilla beata Eternità sù le porte deh Pa- 

JB 1 radilo, ' 
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( raclifo j per introduruid à viuere con Dio , 

; e diDio imniortalmente?Percio lanari dal- 
1 le antiche fordidezze d’Adamo nelle pure» 

; e fante acque del battefimo ? per ciò rifcat- 
> tati dall’antica dannatione à prezzo del /an« 

f ' guedi GiesùChriflo; perciò rauiuati con 
j la fua morte : e che può dirli di più ? nutiiti 
i delle diuine Tue carni » accioche trasfor- 
mandole in noi » viuiamo anche più che da 
I huotnini . E tutto ciò farà flato indarno:, 
^ che viutemo alla carnale, niente meno che 
, fe non haucflìmo anima , e non afpettalfi- 
mo eternità, e beatitudine. Scnoldiccffc* 

! rogli Euangelij > felanollta medefima ra- 
; gion naturale non ci defle lume da intende- 

I re perche fiam nati , non ccl predica , non 
ce rinf^na la datura de noftri medefimi 
corpi ì Che non fiam come ì fozzi animali » 
buttaci , e poco men che profiefl fopra la_*5 
; terra , per conaolgerci dentro il fan^o , ma 

! in atto (ignorile diritti, e fublimi , si che ^ 

\ douunque vogliamo intorno gli occhi,c*in- 
! concriamo con lo fguardo nel Cielo . “ Ca- 

j ter a quidem animalia diSia funt Pafcua pe- 

I cara , & ad qua natura ea compojuit » ad 
! hac quoque propendentem finita funt cor- 
! poris molitionem . Vt herbas depafiatur « 

‘ & attondeatt ouis faBa efi^ eoque caput 

' • acchnat , oc defleEHt in terram , vt fpeuet 
‘ ventrem , & qua fib ventre Junt : quando 
! in hunc fcopum feltcitatis morum exitus 
confpirat , pafiu vt exatiet venir em , ac vo- 
luptate , Homo non item\ necemmoculos 
, in ventre?» demittit, Jpfi etenim c^put efl 

I . 
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CONSIGLIERA. i? 
fptliatts in fùblime » qiìo c<tlefiem illarru 
fmm cognutiomm agno/cat j & eontem^ 
pletur . Ma che prò, che il corpo fia ritto 
come d’huomoj fe Tanima è cuma come 
dibefìia? il che onde fìa) e da qual cagio- 
ne veramente derini > è da moftrarfi qui» 
benché fol quanto baila ad aprir la via ad 
vna certiifima verità, che appreffo foggiun- 
geremo . 

I principi], dice ilFilofofo» onde lecofc 
prendono effere , e forma (come à dire i fe- 
mi nella produttion de* viuenti) fi può dire» 
che fiano la metà delle niedefime cofe : per- 
cicche quanto elle > e generandofi » e cre- 
fccndo dinengono , tutto è efficacda , c vi- 
gore di quella prima temperatura di quali- 
tà, ordmatcfecondo Agoftùiocon 
accozzamento, e hnrmonia di numeri»in_4» 
, fra loro legati con debita proportionc, che 
la virtiì , che chiaoiano formatrice» vien da 
eflì coftretta à non poterne comporre al- 
tro , che quel tal eflere determinato » à cui 
elTì difpongono la materia. Per tal cagio- 
ne Prtnciptum » rei cuiufcpie maximum e[t » 
quippequodreidimidium fic, * Dunque, à 
chi coftituifeono, e formano il viuere prin- 
cipi] da animale , quelli , conuiene che ani- 
màlizzino per metà : fe è vero* come di 
certo è * che nelle cofe morali tanto vaglio- 
no alla formationc deiranima mordine^ 
all’operare leMailìme ,con ch’ella fi rego- 
la * quanto nelle fifiche alla generationc^ 
de’ corpi in ordine all*eflere » i principi], che 
concorrono à produrli. Hot la f5lofofia--9 
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14 ^ ETERNITÀ' 
de gli aninuli» tutta » come da Mafsìma vni- 
uerfale»fi trahe dal Prefente : e così ftà bene 
à quegli , che non afpettano altra vita auue- 
nirc . Perciò l’iftinto » che in efsi vale pet 
configlio »& clettionc » con tutte le loro fa- 
coltà naturali , lì porta à mantenerfì l’effer » > 
che hanno » e à procacciarfi quello > che ha- 
ucndolo, fono , quanto il può efiere vn’ani- 
male» beati . E quefta è tutta operationc__^ 
di fenfiidi fantafia,e di pafsionii ne v’hà me- 
ftieri d’altro per viuere folo al prefente . Se 
dunque l’hudmo toglie à fé fiefiò il muo- 
uerfi ad operare per lo conieguiraento d’ vn 
fine» il cui bene èauuenire»col rimanergli à 
godere non altro» che il ben della vita pre- 
dente» nefiegue» che quanto all viò del fa- 
re» gli rimanga quel folo » che è delle befiie : 
fodisfare à tutte le voglie de* faifi»faiiare_j> 
ogni appetito delle pafsiom, hauer pervti 
medefit{M3f> contenta la carne» e beata l’ani- 
ma E perche la ragione, che pur habbiam 
per natura» venga alla cieca dietro alle vo- 
glie del fenfo» canarie gli occhi , cioètorle 
la veduta delle cofe auuenire nell’Eternità: 
sì fattamente che il voler le prefenti » fia_-,» 

( fe fi potefle in hnom di ragione ) non libe- 
ra elettione» masforzata necefsità, come 
auuien nelle beftie » cui l’efirinfeca applica- 
tion dell ’obbietto muoue» c determina 1^-^ 
potenze . 

Tutto vagliami hauer detto» à fin che fi 

refti indubitabilmente prouato ciò > chc_^ 
perconfeguenza nefiegue» cheà voler vi- 
uer dahuomo» che intende quello , ch’egli 
c , non infra i foli termini della natura , ma 

in 


CONSIGLIERA. 15 
in nTguardo dì quell’ememifsimo fine > ì 
che Iddio cieandolorordinò > conuien reg- 
gerò con principij fopranaturali ? che nella 
icuola deirEtcrnità , e nella catedra dell’E- 
uangelio fi leggono . Hor che noi fiamo or- 
dinati ad altro 9 che folo al bene della vìta_o» 
prefente , pocobifogna à dimoftrarlo . 

Che à viuer dà Huomo fi de' regolare il 
Fre finte con l'Auuenire . 

CAPO SECONDO- 

F Accianci col penfiero indietro i fino à 
quel primo cominciare de* fecolh qua- 
do Iddio, meflb l’occhio nc gliabifsi delia_j 
fua fapienza , in cui , come difle Agoftino» * 
(ònogi’iniOniti tefori di tutto rintclligibile j 
eine»i leinuifibili, e immutabili Idee di 
tutte anco le vifibili j e le mutabili cofe j che 
per lei fi producono > di quelle innumerabili 
tern e elemplari > fcelta labellifsima di que- 
llo Mondo» ne cominciò» fecondo efla» e in 
Tei giornate à pane à parte ne compiè in.^* 
opera il filo perfettifsimo magiftero . Spet- 
tacolo d’infìnira marauiglia farebbe fiato » 
vedere come tante» e si belle» e si vtili, e fra 
loro si ordinate nature » che compongono 
queflo vniuerlb » 

Cum fìerenti V‘ox fèmen erat : nec dtfiu» 
Ut ortus 

Imperium natura feepuens • Mox /piritta 
oris 

JEthera curuauiffila nexuiuaquorafud.it 
_ B 4 A4a- 

4 De Ciu.lib.ii.c.ia b /iracor.Iib.i. Ad.Apoit. 
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J\ddtenam({ut operis fola efi largita vé^ 
luntas. 

Hor fateui à domandare à Dìoj il cui opera- 
re non è mai che fìa > nè poffa eflere fenza 
vn fìned’altifllma prouidenza> c ditegli . In 
cuiferiiigiovn sì gran mondo» che hi più 
miracoli» che Padornano» che nature chc^ 
l’empiono ? Cotefti cieli tanto vafti » e pro- 
fondi, che più no] può efler l’abiflò» e nondi- 
meno sì limpidi, che vno iguardo ne pene- 
tra fino ai fondo : tanto vbbidienti à quell’ 
eftrinfeca forza , che li rapifce alPoccaìo » c 
pur si coftanti nel lor proprio » e contrario 
riuolgimento: ièmpre in opera»fempre pro- 
dighi » e pur non mai poueri d’vn diiuuio d* 
influenze» che fpargono j à chi hanno à ièr- 
uire ? Sopra chi hanno à vcgghiarecotefte 
ìnnumerabili flelle, che S. Ambrogio ap- 
punto chiamò Occhi» che mai non dormo- 
no» perche guardano Tempre nel Sole ; c 
non c però mai chcs’ abbaglino » sì che per- 
dano diveduta queflo 9 da colà sù » inuifìbi- 
le punto della terra ? E i pianeti inferiori » a 
chihannoàmifchiare» e foprachi piouere 
le lor faluteuoli qualità , variamente tempe- 
rate, fecondo i vari) alpeiti > con che hor’al- 
ti » hor bafsi » hor da prelTo » hor da lungi » 
(cambieuolmente fi guardano ? A prò di 
cui è creato, e fatica il Sole ì Sopra chi iià 

da fpargere que’ fiori d’oro » come colui 
chiamò i raggi delia fua luce ? Per chi han- 
no à mutarli lefiagioni , correntifi dietro 
fuccefsiuamente per lo cerchio maggiore 
del zodiaco » e dell’anno ? Per chi manten- 
gono 


a lulian. Orar^. 
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gono cotefla loro concorde diTcordia gK 
tlementi j fratelh', e nimicr, incatenati à due 
àdue con vnafimiie qualità 5 e diftunti? E 
l’herbe, e i fiori» e gti albori > e gli animali, e 
le innumerabili forme di timi i compoft» 
lènz’animaj per cui fonoì in cui feruigio de- 
sinati 3 

Se anche noi haueflìmo orecchi da vdirc 
il filentio 9 per faperlo, non ci bifbgnerebbe 
alrrojche riguardar ciafcuna cofadcl mon- 
do , in cielo , e fra gli dementi , e vdir quel- 
lo, che dicono fenza voce,perche elle parla- 
no à gli occhìjeper intenderle, bafta veder- 
le . Elle fono tutte infieme come ruote d^ 
vnamedefima machina, cotKatenate, e di- 
pendenti, l’vna ordinatamente dall’altra. 
Seruono le fuperiori alle inferiori, le fem- 
plici alle compofle, le morte alle viuenti , le 
men nobili alle più degne . Così Iddio Ic^ 
difpofe. Hor come in quello, quantunque 
fia , ò fembri fmiftirato vniuerfo, pur le fpe- 
cie delle creature fono finite , c hanno fra fe 
grado, e ordine di nobiltà, conuien che vi fia 
l’vkima, àcui s’indrizzi il feruigio di tutte 
l’altre , e il fuo , à niuna di toro . » 

chi non èmenchehuomo, non hautàbifo- 

f no che gb* fi pruoui» ch’ella fial’Huomo . 

et ciò non chiamo à difputarne qui Tei 
eloquentiffimi Vcfeoui, Bafilio, e Gregorio 
fuo fratellotChrilòSomo, Teodoreto,Am- 
brogio, e Agoftino, che ne fcrilferocofc^ 
degne del lorotngegno» e della nofiraec- 
> cellenza . Ballimi fòio raccordare l’inten- 
dimemodiquel bell’inno» chef tre gioua- 
niEbiei in mezzo alle fiamme della fornace 

B 5 Ba-. 
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Babilonefe cantarono , quanto alle voci lo- 
ro vnifono, già che hi tres quafiexvno ore 
laudabant Deumì * tua nondimeno moltì- 
plice in vn concerto di tante, e sì varie voci, 
quante fono le creature , che per bocca loro 
cantauano, chiamandole eìlì ad vna ad vna, 
e in prima à choro pieno tutte infieme > di- 
cendo » Benedicite omnia opera Domini 
Domino, Sopra la qual canzone, Teo- 

doretOjfponendola. Quefta,dice, non c vna 
vana, c inutile diceria, peroche con effa que’ 
beati cantori s’infiammano nell’ amor di 
Dio, raccordando à femedefimii fuoi be- 
nefici), e l’eccellenza di qwcfta grand’opera , 
ch’egli in feriiigiode gli buomini fabricò. E 
parche dicano à Dio: Per ciò cantiamo di 
voi , e vi lodiamo , perche per mano de gli 
Angioli voftrilimofinieri , liberalmente ci 
beneficate . Perche à noftro vtile lauorafte 
fui torno delle voftremani le sfere de’ cieli, 
riichiarateil giorno col Sole, temperatele 
tenebre della notte con la Luna, e c’in regna- 
te à diftinguere le mifure de’ tempi. Per- 
che haue te ordinato, chela sfera fupcriore » 
à dilettarci , e pafcerci gli occhi , produca-^ 
à guifa d’ vn prato, te ftel !e , fk^ri Tempre vi- 
-ui , chencan fentono varietà di ftagioni , nè 
trafuanno, ò marcifeono : oltre che fempre 
moueodofi con vgual paflo , i difuguali fpa- 
tij della notte ,’c del di ci mifurano . Chi 
può degnamente lodami, veggendo la va- 
rietà delle ftagioni,eicambiamenti delle 9 

loro v.'cende ? Ncircftatci caldi correttidal 
-Tcfrigcriodcll’aurc, nel verno i faluteuolì 

freddi, 

a Dan,], b laDanklemadca verba;Benedicitt S«n^ti Scc., 
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freddi , c le feconde acque douutegli . T ur- 
to acconcio , tutto ordinato j e conuenien* 
te . 1 folgori annnntij delle pioggie j le nu- 
uole > che di fe flefle le fpreraono ; i monti , 
c le campagne» quegli veftiti dibofehi , e 
di felue , quefte ornate di biade j e le fonti , 
chcfcatiiriiconodi (otterrà » e (ì diramano 
ad irrigar le piante* e i fiumi perpetualmen- 
tc incorfò) e del lor correre non mai fian- 
chi » e il mare» che non ifparte la terra» anzi 
rpartita» framezzandofi» la riunilce , e Ic^ 
lontane genti auuicina» e i loro commerci) 
accommuna . Ma che vò io perdendomi 
in cercare ad vna ad vna tutte le cofe , che 
que* be^ti giouani inoitano à lodar Dio ì 
Niuna vcn’hà» che non riconofeano per 
beneficio della dia mano, e raccordando- 
le tutte» (ì accendono ad amarlo. Fin qui 
Teodoreco. 

Hor poiché il mondo » con tutto ciò eh* 
c in lui di creature fenfibili » dal piti alto dc^ 
cidi» fino al p'ùb^o de gli clementi > fù 
dall’onnipotente artefice , che il fabricò» 
ordinato come à fuo proprio fine» al ferui- 
gio dell’hiiomo» à cui per ciò la prima pa- 
rola» che di bocca di Dio gli fonalTe airorcc- 
chio » fù quell’imperiale Dominamini , che 
il coftitui Monarca dell’ vtiiuerlb 5 l’huo- 
mo non haurà egli altrofine» chedigoder- 
fi le creature del mondo» e niente più I Se 
dò è, come poitiam noi fin dal ventt?^ 
materno innato nell’anima vn’ineftingui- 
bile defiderio di beatitudine » che à fatiat* 
lo » nèciafeunadasè» né tutte Infieme^ 
le creature > fe ben fofiìmo non che mo- 

B 6 narchi» 


DIgitized by Googlc 



IO ETERNITÀ' 
nardiij ma per così dire iddi j della terrai 
nonbaftanoJ E percioche la beatitudine di j 
ciafcu nOa che n’c capace fecondo il fuo prò- ' 
piio effere^ftà nel confegiiimemo del fuo vi- 1 

timo fine, fiior del quale fi è incontentabile, 
e inquieto, dunque il fine proprio dell’huo- j 
mo non è nulla di quanto può trarfi dal pof- > 
redimento , e dall’vfo di qualunque fatta fia- 
no le creature. Epoi,cheaccadeua,cht_;) I 

per rimetterci all'inueftitura del patrimo- ! 

nio, che Adamo reo di Icfa maeftà , à se , e à » 

noi fuoi figliuoli hauea perduto, Iddio fieiTo 
fcendeffe à vcftirfi di quella nollra vilc:^ 
mortalità , à nafcere nelle fordidezze d’vna 
flalla 1 à vinere nel difpregio d\n mcftiere , 
à morire nel fupplicio d’vna Croce ì E cosi 
gran beatitudine il mefehino vlodiqucfto 
mondo, che per tornarcelo 3 Iddio giullif> 
fimo 11 imat or delle cofe , doueflc fpender- i 
Ili le file lagrime, ilfuofudore, ilfuofan- 
giie ? Ma che ? Non godeuan gli huomiui 
il mondo quaranta fecoli prima che Iddio 
venilTe al mondo ? E poich’egli venne , ne 
godiam noi più che quegli , che videro pri- 
ma di noi ? Da che il 5Sluatoremori, fi è 
correttala malignità de gl’influllì alte ftellc? 

Si fono rattemperati i calori eccclfiui aire- 
fiate, i freddi incomportabili al verno ? Son ' 

tornati domeftichi » e innocenti gli elefan- 
tij le tigri, gli orfi , i leoni , c le ferpi fenza^ 
veleno? Nonprouiam piùtremuoti, efte- 
rilità nella terra» inon^ationi,ediluuìj>net 
hicque» turbini» e pefiilenzeneli’aria^» 
tcmpefie, efommergimentinelmare » in- 
fermità » e ddon nelcorpo ? Si fono rime(l 
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fé in noi le pafsioni à vbbldienza della raelo- 
ne, la carne à fuggettion dello fpirito > ilen- 
fì a modeftia > la natura à concordia con fe 
llefla? Nafciamo quali elTeredoueuamo» 
Rè) Sanlj) Immortali ? Le continue noftre 
miferie rifpondono da ogni lato^ Che nò . 

Se dunque Iddio co l’infinito merito del- 
la fila morte, offerta in ifconto de* nofiri de- 
biti alla giufiitia del Padre) ci hà rifatti ha- 
bili al confegulmento di quel bene? onde fò- 
lo pofsiarao elfere, fecondo noftraconditio- 
ne> beati, e veggiam , che per ciò non ci fi è 
tolto niun male , nè crefciuto niun bene in- 
tra quefio baffo ordine della natura » manf- 
fefiofiè) chel’vlcimO) e vero finnofiro» 
pafia oltre à tutto il comprefo delle cofe fen- 
fibili . Hor qual egli fia 9 piacciaui vdirlo di 
bocca del Cnrifiiano Cicerone Lattantio* 
che nelfettimo libro delle Diurne Iftitutio- 
ni all’Im^rador Coftandno 9 epilogando 
yn Tuo diicorfò 9 6 di grado in grado fàlendo 
dal principio alfine dell’buomo 9 cosi da fa- 
uio ne ragiona : Nunc tot am rationem bre- 
uicircHmfcrtptione ftgnemus. Idcircotnun- 
dus faEius ejt,vt nafcamur-t làeenafcimwrj 
'vt agnofcamus fafiorem mundi > oc noftri 
Deum . Ideo agnofcimuSi vt colamus . Ideo 
colimuSi vt immortalitatem prò laborum-* 
mercede capiamus : quomammaximis labo^ 
ribm cultus Dei co^at .. Ideo pramio im- 
mortalitatis afficimur , vt Jimiles^ Angelis 
ejfèSbi 9 fummo Patri , oc Domino in perpe-- 
tuum feruiamm » oc Jtmns aternum ueo re- 
gnum . Hàc fumma rerum eftyhoc arcanum 
Dei^ hocn^flerium mundi: A quo fur.talie-^ 

ROMA 
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niì qui /equentes frafemem voluptatem^ter^ 
r^ribuSi ac fragilibus fe bonis addixerunt, 
O" ammas ad calefiiagenitas > fuauitatfbus 
wcrttferis , tamquam luto , canoque demer- 
Jerunt . 

Quefta infallibile verità, dcireflcre noi al 
mondo non ad altro fine, che diferuirfe- 
delmenre à Dione* pochi anni di quefla mi- 
fcra vita , e poi di goderlo perpetuamente 
ne’ fecoli eternideiraltraimmortale, e bea- 
ta (ch’è il fondamento della diuina opera de 
gli Efeicicij Spirituali di S. Ignatio} tipcnfa- 
ta adagi<^ ben intefa in quello,che S. Ago- 
flino* chìàwò Canorum , facundum Jt-- 
Pentium , quando altri tutto in fe medefimo 
fi r accoglie àvdir ciò» che la Verità , fenza 
ftrepito di parole » gK dice fopra gli affari 
dell’anima (ua » è poffeote à fpianrare fili--» 
dalle più profonde cadici il cuore à chi l’hà 
fitto in rena , per vàrei fob di quel vile liur 
more, che dVffa fi trahej e fono piaceri del 
I^fo» agi della carne, ricchezze, hoiìon» 
dignità, fama, auuenenza, ienperio, nobiltà, 
equant’altro non può rhuomo tragittar fe- 
ce da quella all’alcra vita. Peicioelie, chi 
fiàconofeimentoda buomo » e confente al 
sniffo difoorrere della ragione , troppo pof- 
lemc à firingergli rimelletto c la confes 
guenza» die dalfopadetto prindpiodicitr 
lamcmefitrahci cioè j Dunque le cofe di 
quella vita prefonte^ comunque feruano al* 
TvtìKtà, ò al diletto , tanto folamente, è non 
più fon buone» òcateiue» tanto, e non più 
da amarli, òdaabborrlcfi» da tenerli» òda 

rifili» 
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rifiutarli > quanto elle giouano , ò nuoccio* 
no al confcguimentodeiretcrna l^lutc, cioè 
dcirvkìmofinc» perche Iddio ci creò» e ci 
pofèin qiieftovniuerfo, ccel diede» non in 
dominio } ma invfo. Elle fono come il ti- 
mon della naue» eh ’è buono febea condu- 
ce; e ben conduce, fe ben finMncggiaj e 
ben fi maneggia, fc tiene la proda volta.-» 
quanto piùdirittanicate fi può al porto, do- 
Ile fi nauiga per afferrare . 

. Ed eccoui t niioui occhi, che al lume di 
qiiefiadiatnafìlofofìa fi prendono, per ve- 
dere , c conofcerc le cofedel mondo , quali 
elle veramente fono , nel loro eflèreindiffc-rf 
remi ,nel noftrovfo buone, ò ree, fi come 
elle ci conducono à Dio, ò da Dio ci diftor- 
nano . Eccoui anche l’origine di^ tutto U 
mal operare de gli huomini , cb’è fare de 
mezzi fine , fermandofi à godere il prefcn- 
te, eper eflb poca, ò ninna cura prenden- 
dofi deirauuenìre . Sopra che è ben degno 
d’efiere vdito con le medefime Tue parole S.- 
Agoftìna , il quale fiuto di tutto l’ordine^ 
delle cofcvn’adeguato fpartimento, cosi di 
ciafeunadifeorre. Res alttefunti 
fruendumefi : aliar c]uihusvtendum ; alia % 
qua fruunturr O* viuntur. llla quibiafruen-^ 
dum efir heatos nos faciunty ifiis qmbus vten-i 
dum ejiy tendentasad beatitudinem adinua^^ 
tnuTi ^ qué^ adminìculamur ^ vtadtilas% 
qua nos beatoj faesmt 3 poruenire t atquo bis 
tnharert pojfimus» Nos ver<h quifrmwur , 
^ vtimur , tnter ttrafque conditttti , fi eis > 
quibus vtendum efir fruì voluerimus - tmpe- 

dittar 
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dit«r curfus nofier, et aliquando etiam de^t- 
Biturt vt ab hts rebus , quibus fruendum eji > 
ebtinendisi vel retardemttr » vel etiam reuo- 
eemttr> inferiorum amore prapediti • Fruì 
tnim efi amore alicui rei inharere propter fe 
ipfam > vti autem > quod m vfum veneriti ad 
id quod amas obùtter/dumt referre . E fiegue 
à dichiararlo con vna comparatane mira- 
bilmente acconda . Se noi, dice egli > folli- 
mo pellegrini » né potelUrao viuer beati al- 
troue ) che nella noftra medefìma patria » e 
peiciò mentre ne iìamo da fungi» trouan^ 
doct roiferi, epurdefidcrandodifinir la mi- 
fèria, vole£Cmo ritornarui, fe inaiati che s 
foflfimo, Pamenitàdella firada » ò quella na' 
ue » ò quel cocchio > che vi d porta , ci dilct- 
tafle si » che reftaflìmo à fruir come vltima 
Ene, quello» diche valer ci doueuamo co- 
me di mezzo ordinatoàconfeguirlo, mani- 

fetlo è, che non vorremmo profeguire ^ 

auanii , iiégiLingereal termine del viaggio : 
e trattenuti da vna ftrauolta > c peruerfa-.s 
foauità, reneremmo alienati dalla patria » 
in cui fola poteuanioefifere veramente bea- 
ti . Hor così in queftabrieue vita prefente, 
sdlacmalenoifìam pellegrmi, inuiati alla 
beata Eternità : fe vogliam ritornare doue 
lòlo è la noflra vera» e perpetua fcheità, dob- 
biamo vlar quello mondo come fi fa de’ 
mezzi» non per fruirla» fermando in kiiil 
deEderio» e lamore » com’egli foflè noEro 
vltrnio fine 9 n>a sì fattamente valerfi delle 
cofe temporaK, e corporee, che per lor mez'- 
zoacquiÉiamole fpirkuali» ed eterne^ Elle 
hanno » e fono quel nella copia infinito ». e 

sei» 
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neìla dutatione perpetuo brae> che Colo può 
adeguatamente beatificarci: e fiegueà di- 
re > che ciò non è altro che Iddio » di cui 
prende à difcorrere da quel brano ingegno 
ch’egli etay alcifsimaniente . 

Stabilita dunque sù la chiara euidenza^ 
della ragion naturale > e sù rinfallibile fica- 
rezza dell’autorità della fede > quefta ccrtif- 
fimaveritàdelnoftro vltimofine» che non 
fi truoua nel prefente 5 ma nell’auuenire 9 
non nel brieue del tempo » ma nel perpetuo 
dell’Eternità, non ne* godimenti del cor- 
po , ma nella beatitudine dello fpirito , non 
nel poffedimento delle cofe create , ma nel- 
la chiara vifione di Dio , Reliquum efi ( va- 
gliomi delle parole che il Teologo S. Gre- 
gorio dilTc in rifguardo del credere , e fi vo- 
gliono intendere anco del viuerej ^Reliquti 
efi 9 vt prò his , qui huc eonuenerunt , votum 
jaciamus . J^irt fimul , & vxores , princi-’ 
pes, & fubditÌ9 fenes9 et adelefcemes ^ oc 
virgtnes : omne genus atatis : Difpendium 
quiderjfì ac detrimentum omne, tum in pecu- 
nijs, & facultatihusi tum in corporihus^ aqm 
forte animo : hoc autem vnum numquam pa-> 
tiamini , vt Diuinitas vobis extorqueatur , 
ac pereat . Atrenianci al conCglio d’vn’al- 
iro Gregorio, ed è il Grande. ^ Imitiamle 
locufie» già che Iddio» per auuifo del Sauio 9 
ce le diè permaefire. Elle per innalzarfi à 
volo, puntano gli vltimi piedi alla terra» e 
caricandoli con tutto il corpo (òpra cfsi, 
fpiegano l’ali, e fi lanciano in aria . Noi al- 
tresì vaglianci.della terra, per folleuarci al 

Cie- 
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Cielo^ : vfiain le cofc di qua giu talmente » i 
che ci fiaao fcala à falire 9 non precipitio à i 
rouinare . Non poifiam viuerc, è vcrojfen- i 
za mantener quefta rame grauofa , e i:ifin- ì 
garda> di che fìamo comporti : fcnza anche il 
tal volta compiacerla di qualche ragione- x 
uqI diletto , altrimenti ella come vna giu- ® 
menta reflia , ò fl tacca , non vuole ir oltre , ka 
o ci cade lotto i ma altro e il polare i piedi 4 
in terra 9 per hauerne aiuto à Ibrpingerli 9 e io 
gittarfi à volo incontro al Cielo, altro il V( 
volmruifì /opra , c tutto repellirrt nel fango , K 
SI we 1 ali dell’anima, che lòno quegl’innati v 
deudenj , che tutti habbiamo digiungere al I 
godimento d’vna intera, e non mancheuole ] 

felicita 9 inuilchiate dall’amore delle cole fi c 

prelènti , non portano liberamente fpiegar- 1 
fi» e volar con lo fpirito all’ererne . t 

* gl’indiani d’America huomini t 

di profelTìone corrieri , infaticabili , e velo- 1 

ci di piè 9 sì che non v’è cauallo al correre sì : 
leggiero, che non lèi lafcino addietro. Que- 1 
rti han per inuiolabiie ortèruanza 9 di inai 
non prendere in cibo, nè vccdlo , nè pefee , 
nè qualunque altro animai rerreftre, e pi- 
gro,elentoalmuouerfi ; peroche credono 
certamente, che fi rifonderebbe in efsi quel- 
la medefima tardità , e lentezza loro , onde 
impigriti, meno agili , e prerti di membra_à> 
(àrebbono al viaggiare. Hor lè quella vira 
prefente, come dille TAportolo , dal nafcerc 
fino al morire è vn continuo corfo» diede’ 
hauere per luo termine il Cielo, come pof- 
^am noi empirci delle cofe terrene, che per 
infe- 


a AcoAa.Jib.4. cap.19. defitu&c, 
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infeparabilc proprietà di loronamw ntar- 
dano, c come greui, e pondctofe, che fono, 
v/oleniattol’anitna , e hnranoalbaflo, c 
nondimeno prefumete di voler f^irc 
t’alto, com’è fin fopra le ftelle . Cosi par 
che vogliano fare anche gli ftruzzoli , che 
come auucrtì S.Gregorio , ‘ fpiegano, edi- 

battono l’ali, e par che dicano alla terra, ad- 
dio . Ma che 2 per lo gran corpaccio che 

fono, non fi lieuano vn dito m aria . * 
vdiamlafalaieuole ammomtione, chelti- 
ternità Con0«¥era, in rifgaardodel noftro 
vltimo fine ci fa per bocca del VefGOUO ^ 
Eocherio : e fauio veramente, e beato , era 

prende àregolaifi nel defidetio, nelpofic- 
dimento, e neli’vfo delle cofeprefcnticoa 

l’ordine ch’elle hanno alle future: » Nahs 

ioitur, dice egli , ({wntn ^r<^fmtarum,bre^ 
uiffmumy angufiiis co^vrBannbus tempus efl, 
infuturo /aeuUeruKty ccmpetenttbus ceptjs 
vitam exmgeamus aternam ycompetenttbus 
inflruamns extguam : ne proutfione peruer- 

?ay mpendamus breui tempori curam ma- 

ximam , & maxtmo tempori atram bre- 
uem . \ 

Jn mali fivoUfi dehbaao Mfrtndefe i 
Principij mìi^ny cheinfc^rìarib a 
viuer da Huomo . 


c -A p c) T p K z (y • 

S E la Beatitudine , vero, elegiiimo par* 

to della virtù, haueffe à companrt^ 
^ fra 

a Lib.51. Mor. cap.6. b Parxa. ad Vealr. 
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fra noi in fembianted/ vifibile macftàj c in 
habito di Reina, ella non prenderebbe, ere* 
d IO, altro feggio reale ,doue moftrarfì afil- 
la, che quel tanto celebre trono di Salomo- 
"5 Non perche vaga ella folle di compa- 
rir piu bella nel candor deirauorio , ò ne eli 
Iplendori dell’oro , . ch’erano le materie di 
quel I^oro, ma perciò fòlamcnte, ch’ella,^ 
quiui darebbe con rotto al pièdodici leoni, 
e lol veduta farebbe intendere , che à fedci 
beato non Tale, chi non fi fa ficaia vincen- 
do , e premendo le tefte de’ leoni, che fiono 
quelle terribili contrarietà , che attrauerfàn 

fcivv' “c all'eterna-, 

felicita . Se il Figliuol di Dìo fodènatofià 

noi su 1 tappeti tefluti d’oro , e di porpora , 
le roHe crefeiuto in braccio al npofo , e fn__j 
leno alle delitie, nudrito con le più dolci, 
e tenere midolle de’ piaceri , viuuto i più fie- 
reni di, che poffano correre al mondo , e fi- 
nalmente morto perecceflb di giubilo fio- 
pra yn letto di gigli , egli haurebbe , noi nie- 
go, fantificatele delitie, e aperta al Paradifo 

^ gelfomini. Ma doue 
lai ebbe hoggi al mondo il mafichio vigore 
di quell heroica virtù, di cui egli incife le 
fM* vn tronco di Croce ? Non fiali dal- 
1 yliueto alla gloria , prima che dal Calua- 
rio al fiupphcio : hebbe i chiodi , pollo ficet- 
tro in mano, la nudità , poi la luce per man- 
to, le fipine, poi l’iride per corona, i ladroni , 
corteggio, la Croce, poi 
1 li de Cherubini per trono. Ferrale ftra- 
a eglis inuiòal Cielo , e per la medefima 
^tnfegnòàfieguitarlo. 

Ma 
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Ma prima ch’egli» -Ayeriensos JuutH\ 
ci deffe quegli otto baci» delle altrettante 
Beatitudini , che Tpiegò sii la cima del mon- 
te(tutte piante» i cui frutti fono di vita eter- 
na» ma inneftate su gli fpinai della pouertà > 
della fame » dei pianto» delle perfècutioni J 
le fcuole dtll’humana fapienza» Acadernicf» 
Stoici» Peripatetici» Epicurei » faticando à 
tutta forza l’ingegno» formauanociafcuna 
la Eia propria maniera di felicità » impalata 
vna gran parte di loto, ch’era» oda tutto 
animale» òal più da mezz’huomo; c ha- 
ueano difcepoli» mantenitori » e fetta : eff 
venia da lontaniifimenationià fare fcalaà 
quella famoià Atene > Linguatam ciuita-‘ 
tem, come la nomina Tertulliano » quali 
all vniuerlale mercito» doue tutto il mon- 
do lì foi niua di felicità . Ma poiché il Ver- 
bo » e la Sapienza di Dio (dilTe il maeftro d’- 
Origene ) trafportata dal Ciclo alla terra 
la catedra della verità» cominciò ad elcrci- 
tarc il Eiodiuin magìEero» già non Eli piti 
bifognodi nauigarc cercando Ionia , e Gre- 
cia» che tutto il mondo -è fatto vn* Atene» 
Suona in tutte le lingue , quante le ne par- 
lano da doue nalce il Sole»En doue tramon- 
ta » quel Beatt pauperes » quel Beati mites % 
con appreflo il rimanente » e in vdirlo > 1» 
Bolta fapienza del fecole lì fmozzaco’denti 
la lingua, e corre à chiuderfi dentro alle già 
piene» faor folitarie, e vacue fue Academic. 
‘‘Che corpe allo Iputar del fole» i guE»le not- 
tolcji vipiftelli» non foflFerendogli Iplendori 

del 


a Hugo Cjffd.in I. Cant. b De anima cap. t. c CIoimbc» 
Alctn Prot. d Theodoret. li 2. de cur. gnccAct 
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50 ETERNITÀ’ 
dei di i fi rintanano, così quej^li vna volta.*» 
vditi come oracoli di più che huraana fa* 
pienza » che à guifa d’ vccelli notturni , ha- 
uean grand’occhi di naturale ingegno» ma 
non vedeano fé non al buio» ò per dire affai, 
al barlume d’vna icintilla di naturale filofo* 
fia» forca la Prima Verità, l’vnico Sole dei 
mondo, e da gli ecceffìui fplendori della fua 
luce accecati » difparirono. Da che hab- 
biam l’ Euangelio , la cui fapienza De /cho* 
la Caeli efty* i che anda r mendicando am- 
inaeftramenti di viuer bene da Epitetto» da 
Ariftotilcjda Seneca,da Plutarco? ** le millan- 
to hanno fcritto( pe» vfarla fimilitudinc^^ 
d’vn di loro ) è à guifa di certi odori di fpiri- 
tofa acuità, che auuien tal volta , che rauui- 
uinoi tramortiti per mal caduco, ma non 
già mai che li fanino . Habbiam noi ad effe- 
re come i barbari habitatori del Meflìco » 
prima che il Cortefe ne paffaffe al conqui- 
do, che hauendo i bofehi pieni di cercjfpon- 
caoeolauorio delle pecchie» à far lume fi 
fcrohiano di tizzoni , con poca luce , e gran ^ 
fumo? Efaminate qualunque fia de gli an- 
tichi maeff ri della gentilità , tiattone alcun 

poco ,doue ragionano del viuer ciuile, t 9 

bumano » nei rimanente , le ragioni che le- 
gano i loro difeorfi , iòno come certe fìla.^ 
d’anelli di ferro» pendenti l’vn preffo all’al- 
tro per virtù della calamita,che trahe il pri- 
mo 3 c per lo primo il fecondo, e cosi gli al- 
tri per ordine *, che formano vna catena.*» 
bella à vedere , ma non buona à ftrlngere . 

I loto libri, à guifa de’ faui» chelanoranle 

vefpe “ 

- .4 
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vefpe (che’anche levefpc s’indufiriano à 
comrafare il magiftero delle api , teffendo 
certe aridc,e vuote loro graticole, chcfeni- 
brano, ma non fono v eramente fiali ) non 
han nè lecere da far lume all’intelletto , nè 
il mele onde la volontà affapori 9 e gofìi al- 
cuna dolcezza delle colè del cieio i perche 
dii di loro liebbé conofeimento nè deU*&- 
cemitàj < he ci al pcita, nè dell’infinif a beati- 
tudìne,che è veder Eh'ó<>nè de gl’intetmina- 
bili fuppllcijdei^fnferno^e ptioi di così gran 

f irincipij, onde non fol n mente le regole,ma 
a forza mouente à ben viuere , fi deriua^ » 
v’hàniun paragone fra quello, ch’eflìfilo- 
fofando sii la fomplice ragion naturale info- 
gnarono , e quello , che il diurn magiftero 
dell’Euangelio ci riuela ? 

Nè folamènte non habbiamo ad ire in-.» 
traccia delie mafifì ine con che regolarci nel 
viuere » correndo dietro alia mondana filo- 
(bfia, cioè facendoci guidar da vna cieca; 
nè à logorarci per tal’effetio il cerueilo in- 
torno a’iibri di qu liunquc fia fauiogentile; 
quali anche noi fofllrao come a’ tempi del 
RèSauIegriIracliri, à quali, fovoleanola- 
uorare i ior campi , facea bifognod*affilare 
le zappe, i vomeri , c le marre alla cote de* 
Filifiei , • perche apprèffo loro non ve ne 
liauea: ma dico ancora, cne nella fiiofofia 
deil’Euangeiio, none! fa iHibgnod’aguz- 
zarci la punta a’ penfieri , e faticar la mente 
in profonde fpecuiatìoni: quafi il fuoco del- 
la diuina carità non.fi accenda, fonondon’^ 
gran lume d ingegno . Anzi ai conrrarió» 

oh 
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oh quante volte s*auuera il detto del Ponte« 
fice 5. Gregorio» coiàoue interpreta quel 
tetto del trentefimode’Proucrbi, che |[p 
Stellione » ò Tarantola » ch'egli attbmiglia» 
camina con le mani » e sù per le mura falen- 
do » tanto s’inn alza » che giunge fino ad en- 
trare ne’palagi» e nelle camere tteflTe de’Rè, 
ciò che non fanno gli vccelii^ancorchehab- 
biano l*ali , e con altillimo volo trapaffino > 
non che i palagi de*Rè, ma le cime de’raon- 
ti. * Quia, nimirum Jafè ingenioji qui(^e ^ 
dum mgugentiatorpem ì in prauis aEHoni- 
bus remanenti &fimpltcest quosingenij pen^. 
na non adiuuat » ad obtinenda aterni regni 
moenia > virtus operationis leuat . 

Di quanti leggiamo nelle antiche memo- 
rie della Chiefa , che alla femplìce lettura j 
alcuni d’eflì anche fol di due parole delPE- 
uangelio» s’hangittati di dotto » romepefi 
che incuruauano loro l’anima verfo la ter- 
ra i ricchi patrimoni)» che pottedeuano»e le- 
gato il padre, la madre,le fpofe»! corteggiale 
dignità, le ricchezze , i commodi, i piaceri , 
c tutto il mondo in vn fafeio » fe l’han metto 
fotte a’piedi, per dar quel primo patto, ch’è 
necettario àchi vuol falire ignudo sù la Cro 
ce con Chrifto? Eran quetti Filofofi ? ò con- 
ueniua che foffero huomini d’eccellentittì- 
mo ingegno, confumati nelle fpeculationi» 
e incanutiti nelle Acaderaie,per intendere il 
fenfo , e fentire la forza di quel precetto del 
Saluitore» qui non renuntiat omnibus > qua 
poffidehnon potefi meus ejfe difcipulus Anzi 
al contrario, nò efiendo prima filofofi, così 

o pe- 
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CONSIGLIERA. 55 
operando il diuentarono ; ma di que* veri 
della fcuoia di Chrifto > che poflbn dire col 
Martire S.Cipriano ^ ' Nos Phtlcfo^hinon 
verbis fid faèlis fumuSitiec veftttu ^hilofo-^ 
phiam feaverttate praferimus • Non loqui^ 
mur magna, , fed viutmus . E ad efferlo non 
fi. richiede né lunghezza di ftudio , nè fotti- 
giiezza d’intendimentos peroche il magift6> 
ro della fapienza di Chrido, è diièniplice» 
e piana intelligenza > e comprefo in poche 
parole» ma nella moltitudine) e qualità degli 
effetti » fimili a quelle tre fillabeFwr iux* 
che il Verbo di Dio pronuntiò fopra il con- 
fufo chaoi dellanatura^ e diedero percoli 
dire l’anima al mondo» creando la luce, fen- 
za la quale la natura farebbe vn cadauero , 
e il mondo vn fepolcro . Non furon dia- 
manti » nè zaffiri > nè topati) > nè rubini , nè 
qualunque altra fimile gemma di pregio» 
ma rozze pietre della campagna» quelle che 
il Tanto Patriarca Giacobbe» ^ adagiandofi 
per dormire » fi pofe folto il capo» ed heW>e 
in fogno quella ftu penda vifione di Dio ap- 
poggiato alla fiala , e de gli Angioli che per 
effa faliuano» efiendeuano. Similmente» 
non fono pellegrine, e fquifitefpcculacioni» 
ma puri, e femplicifsimi celli deirEuangelio 
quegli, che dormcndoui (òpra » cioè pofata- 
menre penandoli, ci apconocomeà Gia- 
cobbe fopra il capo le porte del Cielo » e vi 
ci fan veder fegreti , e incendere verità , che 
non fìnifeonoin vno fterile compiaciriien- 
to»ma operan vcramenrc,ciò che vanamen- 
te diffe vn filofofo della luce del Sole» ch’cl- 
C la 

a De bone patienccA b CeeeCaS. 
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la ipianta ranime dalla terra » e le n aj^rta 
al Ciclo, trahcndole con k catene d’oro de’ 
faggi del Sole . 

E per recarne qui ad efempio vn foltCr 
Ho : quatHo fcmplice al dirfi , e piana aU’in- 
lojdcrfi c quellainrecrogatione del Salua- 
tore,* yredeji hQmtniìjìimndiim mi» 
utrfwm lucrttUTj anime vero fùe detrimen» 
tum patiatj4r f A Ht quam dabit hemo cem- 
rnutattomm prò anma fmp Ma à quanti 
bà ella facto trouare il ccruello » che haueaoi 
^rduto dietro alle vanità del mondo ? Anzi 
à quanti ili ella fatto trouare l’amma, che 
non rapeand’hauere> inquanto viueuano 
non altramente, che Ce non l’haueflcro? Ira- 
peroche, qual prò del goduto in quella vita, 
Ì€ c’interuiene di ca pitar male nelJ’altraws ì 
Chi ci rifeatterà dall’inferno ? E àcld v’ar- 
de, e v’arderà in eterno , chegiouerà hauer 
lardato gran ricchezze a’ parenti , hauer 
meflb lacalà in iflato da Principe, hauer 
fatto il filo nome famofb nella memoria de* 
poderi , hauer portata in capo corona , e 
feettro in mano, hauer goduto vn mar di 
delitie, fe tante goder Ce ne poflono in terra? 
Ma lalcianlo dir meglio alla bocca d’oro di 
S. Giouanni Chriibdomo , che al fuggitiuo 
Aio Teodoro , Io mi ^er (bado, dice, che tu 
non ti pioniettioltreacinquant’anm di vi- 
ta : de’ ouali anche chi può fartene (ìcurtà? 
irli perde he hauendo noi ogni momento di 
queda vita incerto, douc non è ficuro il prò» 
roetteici la fera prcidnte, con che faccia ha- 
ajfcmoàprefumeró cinquantanni ? E poi, 

fono 

. •» 
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fonoforfe qua giù compagne indiuifibili 9 e 
vanno infìeme al medelìmo pa(To la vita 9 e 
!a fciicità 9 si che per la continua vicifsiciuii- 
nC 9 e cambiamento delie cofe 9 e del tempo > 
fpeflc volte non fi fcompagnino,rimanendo 
noimilèrÌ 9 doue poc’anzi erauamo beati? 
Ma fia come tu vuoi 9 lunga cinquant’anni 
la tua vita 9 e cinquant’anni felice: dimmi 9 
è egli quefio più che vn mezzo fccolo? e vn 
mezzofecolo» che proportione ha con gl* 
infiniti (ecoliddl’Etemità? co’fupplitijdcl- 
rinferno? con la beatitudine delParadifo? 
Hor vuotu c«ito anni ? ne vuoi ducente ? e 
pur anco quefii 9 che fonoà mifurarli cól’E. 
tcrnità ? e quàto in efsì goder fi può delle più 
Iquifitc delitic » che ti fembra egli effere in 
paragone delie inefiinguibili fiamme di coli 
giù ? Truouafi al mondo huomo sì priuodi 
giudicioj sì forfennato 9 che per goder d’vn 
fognojquantunq} efler polfa diletctuoieaprc- 
da à patto di (lare in tormento penando tut- 
to il refiante della iua vita ì £ che altro è la 
)rica prefente 9 rifpeito airauucnirc 9 che vn 
fogno br. Clic vgualmciitC 9 e van< ? Cosi egh*. . 

£ qui fubico vi fi fi innanzi 1 £ternità9 e 
fin che co’ vofiri medefimi occhi veggiate il 
vero di quefio faggio qwd prodefl^ elia 9 bat- 
tendo con vn piè la tcrra,vela fi comparire 
auanti aperta fin nel filo vitimo centro 9 c 
prerouiperlamano 9 vi conduce co'à g uà 
ièrmarui in mezzo à quel A€ag$mm thnos 9 
ch’era frà Lazzero nel feno d’Àbramo 9 c il 
ricco in quel di Lucifero 9 e vi fi volger gli 
pccliià confidcrarc horPvoQ 9 horraltro.. 

^ Dtiuc più le deliiie ^ doue le mufiche 9 doue i 
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conuici reali'Ci palagi, e iIcorcegio»e la por- 
pora, e { foctiliisitiii lini» e i piaceri della car> 
nelafdua» e cucca la beacicud ine del ricco? 
Doue la nudità » doue la fame » doue le pia- 
ghe, e i vermini » e il puzzo » e 1 abbandona- 
inentojc la mendicità, e i rlolorijc le tante al- 
tre miferieclel pouero ? Tutto il paffato fi è 
volto in vn cótrario prefente» e il prcfentc fi 
c fiflb in vnoftabile eterno. 11 ricco, dal mo- 
mentaneo paradifo de’ Tuoi piaceri è paffato 
à vn perpetuo inferno di pene; il pouero, dal 
momctaneo inferno delle fuc pene è paffato 
à vn perpetuo paradiib di piaceri . A quella 
fola veduta, gran fatto è, le non vi vien da e • 
fclamarecon S.Gio:Grifoftomo,‘'> 
felicttas^U(t dimtem ad aternam infelicità^ 
tem traxit ! O j e lix m'elicitas , qua patine- 
rem ad aternam jelicitatem perduxiti 
Ma v*è anche di più che vedere , e mi fò a 
moftrarudo più acconciamente con prima 
dirui quel che S. Agoftino di femedefimo 
riferifce: A me, dice egli, è auuenuto di pre- 
dicare ai popolo lòpra quella promeiì'adi 
Chrifto , che il dare in liraofina vn bicchier 
d’acqua frefcanon andrà fcnza la Tua mer- 
cede. Può dirli cofa più lieue, cofa di mmor 
pregio che vn bicchier d’acqua? £ nondi- 
meno, fallo Iddio , che dando egli fpirito , c 
calore alle mie parole,'’ DeilU frigida aquà 
quadam fiamma fitrrexitì qua etiam frìgi- 
da homtnum peftora ad mifèricordia opera 
facienday fpe cal^is mercede , aa enderet è 
Tanto dunque potè il predicar d’ Agoftino 
fopra quel bicchier d’acqua dell’Euangelia « 

che . 
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che ne fece riTaltar vampe di fuoco > onde i 
freddi cuori de’ fuoi vdiroris’infiammaro- 
no nell’amore del Paradifo. Hor che vam- 
pe di fuoco» ma di fuoco, che fà gelare il 
cuor nel petto à chi fe ne accende > non fa- 
prà trarre l’Eternità da quella gocciola d’ac- 
qua 5 che l’jnfelicc ricco, dalla profonda vo- 
ragine dell’Inferno gridando,domanda,che 
dal ditto di Lazzero gli fi ftilli fòpra la lin- 
gua per refrigerio delle fiamme » che l’ardo- 
no» e non l’impetra , e non l’impetrerà in_j 
eterno i c dietro al negargliela gli fi (cocca 
vn fulminedirittonclcuore» che l’Inferno 
fiefib tanto al vino noi cuoce» ed è auell’a- 
cerbifiìmo Recordare » ({uia recepifli bona in . 
vita tua . Fnnefto preterito Rece]ftfiiì ch’e- 
ternàmcntc è prefcnt? alla memoria, e ri- 
fuonaà glioi ccchi de’ condannati, e per tut- 
to l’intcrminabil futuro de’fecoli mette loro 
in difperationt le fperanztj di mai hauere 
niun termine al morirc»niuna requieal tor- 
mentare, nàin refrigerio all’ardere»etiandfo 
d’vna menoma filila d’acqua, la quale haué- 
dola,chegioiierebbe à rattemperar l’incen- 
dio dell’infernojdouetutto il mare oceano, 
che vi fi verfafle » non farebbe più che vna 
filila? Si come al contrario, quella menoma 
ftilla» che all’infelice ricco fi niega,è vn ma^» 
re oceano d’interminabile vattità , per cui , 
oh quanti grand’ingcgni han nauigato,fpie' 
gandole vele a’ penfieri» e correndo per effa 
à fpatijdifecoli , efecoli» ne’ quali non tro- 
uando mai porto , nè lido douc fcrmarfi » 
vi fi fono faluteuolmente perduti ? Hor co- 
me Sant’Agofiino ci configlia à fare delle 
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• (^ofetcanfìtone de! mondo» chedichìamo 
bora vtihnence» Elle paflTano^per non liauec 
da poi à dire inutilmente: Elle fono paiTate > 
cosi di queda faluteuoie parola di ChridO) 
vlianlainpròdeiranima» mentre il farioct 
gioua. Dichiamo bora vciitncnte Qm/ì pro^ 
dejiìpct non hauer da poi colà giù ncii*lnfer- 
no à dire» come il Sauio tcftifica de' dannati, 
i quali raccordando^ delle ricchezze » della 
gloria , de* piaceri , che goderono in quelli^ 
vita, gridano inutiltnente» Quid profuit? * 

QueA’vna frà telante altre parole di Io- 
migliante efficacia » onde pieno èrEuange- 
b'o , bò prefa qui à raccordare in pruoua di 
quel ch’io diceua» che le Malli me regola- 
tricidellavita prefentc in ordine all’Eterna, 
non richieggono rpeculationidacatedra,nè 
Ibttigliezzad’ingegno , per trarne l’intelli- 
gcnza, come l’oro dalle miniere, aprendo 
montagne » c cauando fin giù neli’abiùb. 
Elie foooparinima verità, eia verità, come 
da principio dilli, qiMnto è più fchicttatan- 
to è più bella . £ appunto fù fauiamence in- 
Cefo da T codorcto , che le labbra dello Spo- 
fo, cioè del Verbo maeilrodellaChiera, li 
dicono con mifterio nelle Cantiche, effer 
Q^a per fe fpUndenì diuir.i fermo^ 
nes<i licei humam ornamenti mbilkabeant : 
ma però Gigli» ficgueà dire la Spola, chc_^ 
diftillano mirra, peroche vaglionòà rafciu- 
gace la putredine deibcarne, anzi ad imbaU 
Ornare l’anima, à fin che non mardfca nella 
corruttionc de’ viti) . 

Ma non perciò che così ageuoli à inten- 
derli 

a Sap.v b Incap.^ Can. 
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dcrfifiaio quelle cnangelìdic verità , »hà> • 
egli a volere noo altro » che femplkrememe 
mirarle , leggendole in alcun libro tò vden- 
dole raccordare da* pergami. Che giooc- 
rebbe» ie non per dilctiode gli occhi > naui- 
gar fopra vn maredi gran fondo.e di sì lim- 
pide acque, che fi vedeflefo colà giù inmv 
mcrabili madriperle aperte, lènza peròiuf- 
farfi a pefcarle, e farfene ricco ì Così pare a 
medadiftinguerfi l’intendere fpcculatiua- 
menre le Maffimcdell’EaangeliOt rralien- 
done foto le rpctic , che ce le rappt efenrano 
all’intetìetro» e il poficderle veramente, ar- 
ricchendone la voiontà pet falote dell’ani- 
ma . Voi vi ponete l’EuangeUo fopra la.ce« 
fta (dice Sant’ Agoft ino ® al foo popolo) 
perche ve ne caui il dolore, quanto meglio 
fa rette a poniclo fopra il cuore , perche ve 
tiecacci la malignità del peccato. Perciò 
conuiene ritirarfi feco medefimo dentro al 
fuo cuore, (T Claufa (èrrame fuo- 

ri la ftreprtofa turba de’pcnfieri del moritto, 
porgere in filentio rorcccliloa vdttciòcbe 
fopra il negorio della voftra falutc fa prà dif- 
ui qneftafedelCon figlierà l’Erernità . Cosi 
faccua il pijlTìmo Daiiid , che al tramontar 
del Sole, ritirandofi dalla fccnadel pubTco, 
dou’eracottreito a rappcefonrare al popolo 
il perfonaggio di Re , cambiaua liabito , e 
j^rtejC fi prendeua a fare quel del Romito^ 
La porpora mutata invn cilido,lo feettro in 
vn flagellojfparfodi cenere,cinto dì carena, 
abbietto, e fcalzo , tutto in imaginedi pcni- 
icntc,chiudeuafi dentro alla fua camera, an- 
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zi dentro al Tuo cuore » e qoiui cfeco a ogni 
oggetto^ e fordo a ogni fuonoefteriore, 
con l’anima fuori del mondo » quanto niun 
folitario nelle caucrne» e ne’bofchi del de- 
ierto j meditaua Dies amtquosi & annos 
aternos . V idete^àìct Agoftino>infegnan- 
doci al!*efem pio di cosi buon maeftro , co- 
me habbiamo a ritirarci in noi medelìmia 
ripenfare con frutto le colè de fecoli auue- 
nire ^ idetequid Jìbivultifta cogitatiot 
tiifimagnum JHenttum > ab omnt ferinjècus 
firepitu , ab omnt rerum humanarum tumula , 
tu . lìiius re^iefcit qui cogitare vult ifios 
atmos aternos , MaperQochc queda tanto 
neceflatia Iblitudinedentro a remedefimo> 
non la truoua cosi facilmente chi non è 
auuczzo alla cella > ò non hà in efercicio il 
meditare» io vi configlio a cercarla lonta- 
no dal turbamento delle cole eftetiori > che 
fuaganoil penfiero » ritirandoui almeno 
vna volta l’anno » per quattro , fci » otto dì> 
a vaicr de fatti dell’anima vofira» in al- 
cun luogo appartato} doue non giungano à 
molefiaruilenouelledeilecolo» la veduta 
de voflri » gl’importuni affari delle cofc del 
mondo . 

Bellillìmaè la fimilicudineicon che S.Ba- 
filio cominciò quella Tua tato celebre Ome- 
lia Ibpral’^/r^Wiiff//^/. La mente di chi par 
la > dice egli, fi mette in nauenel fuon della 
voce, e con le vele piene di quello f pirito vi- 
no , che la fofpinge , nauiga per l’aria , ch’è 
illuomare, à prender porto nell’orecchio 
degl’vditorì. Chefeauuiene, che mentre 
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ella è ingoi lieuialcun remore, allora 
fi fà tempefta nell’aria, c la voce dibattuta, & 
aflforta dalle onde del iùon contrario, che 
non può rompereinaiifraga,e perifee. Così 
egli : ed è vero pur anche delle voci di Dio » 
che mentre egli cele inuia,enoi porgiamo 
gli orecchi del cuoreavdirle, e feci troiiia- 
mo doue puògiungere a farfi fentirc Io ftre- 
pito delle cofe mondane, quini elle, come 
in tempefta,fi perdono . Il che aggiuiinro à 
quella naturale iftabilità dei noftri penficri, 
che tanto di leggieri ci portano il cuore a..» 
fiTolazzare lontano da noi , e più foueme 
dotte fiamo pih auuexzi a dilettarci, ben fi 
vede , fé quando haureraoancò prefenti gli 
oggetti, che per lorocondicione diftraggo- 
no, potremo mai tener l’anifita ferrn3,e ai- 
fi (Tara in cofe tanto rimote da noi, come fo- 
no le inuifibilidella vita aituenire , fi ch*eHa 
ad ogni poco non fidiuerta aJtroue,e faccia 
a guìfa de’ farnetici, che vaneggiano pei'-io- 
fermità, e ad ogni lieue moto di fantafia> 
trapalano d’vno in vn’altro propofito. 

Che la V'erità > mentre infegna , vml 
folitudine* 

CAPO AKT 

Q VelI horrcnda » comunque foffe jhn- 
precatione, òfentenza, cbeDauid> 
nel Salmo trentefimo quarto pronunciò 
contro ai nemici dì Dio,* dicendo ; Viair 
via illornm tenebra yO* Mricumy noti:.» 
fi£aceuamaifentireàS.Agofiino, ch’egli» 
' ' ' C j come 
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41 ETERNITÀ’ 
come allo fc oppiare d’vn fulmine» rutto 
non fi raccapricdaflc . Sdniccioleuole fuor 
di modo » oltre che da sè medefima dirupa* 
ta > e precipicofa » è la via di quella vita » per 
le tante » e sì forti occafioni » che vi fono di 
perderli 5 e rouin ire in profondo . Mìfera 
chi cala giù per ella al buio. Che può fpe* 
rarfi da vno, che nella più folta caligint_j« 
della mezza notte Iccndc à tutta cor fa giù 
per lo pendio d’vna montagna» oltre chc^ 
Ìlraripeuole>tucca anco incrofiara di ghiac- 
cio» fc non che alla fine balzi in precipicio » 
e s’infranga ? Horrenda via ♦ dice il Santo » 
®7“ enebra'% & Lubricum . 7 * enehras folum 
quis non horreat ? LuhricnmColUm quis non 
caueat ? In tenebrls > & lubrico qua is ? V’bi 
pedem fÌ 2 ,}S? Sunti fi a magna potnahomt- 
fium : cioè la miferabìl fine»che và a fare chi 
fenza niun ritegno dicofcienza, corre giù 
per la tanto labile llrada del vitio al buiod*- 
vna volontaria ignoranza ^ chiudendo gli 
occhi al lume»con che l’Eternità fà veder da 
lótano il precipitio della futura dannai ione. 

Io mi fono anche più d’vna volta trouato 
a nauigare in rempefte borribili»in tempo dì 
notte buia, a ciel nmioloroj e con venti, che 
ci porrauino a Jireatrauerfo.e rompere la 
fra gli fcogli . In così pericolofó frangènte, 
la maggior nollra conlblatione,e ficurezza, 
erano i folgori , ebedì quando In quando 
feoppiauanoi non che pur ancoellìnonci 
accrefcellero il terrore, malTìmaméte met- 
tendoci innanzi agli occhi quella tanto for- 
midabile faccia del mare , che quando Infu- 
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COKSFGLIERA. 45 
ria » il mondo non hà cofa più fpauenteuoie 
à rcdcrfi>mà pcrclie al tome, ancorché mo- 
mentaneo, de^lor lampr,cerca«amo mi . an- 
doci intorno gi» fcoglr, doii’era pericoicv 
d’inucftire aHacicca»e fracaflajte; e vegi^nv 
doue , torcciiamo , allargandoci con ogni 
forza di vela,e di timone. Ciò che da por ri- 
penlandob, m*hà fatto riflettere frà 
fielTo fopra il continuo naufragare, ct^ tan- 
ti fanno in queflo grande arcipelago di pe- 
ricoli, il mondo, nià quale fcirpres’vnifco- 
no^ctte,c tempera, tenebre , e feogti, on- 
d’e,chenon prcuedutiàtempo di totrcerc, e 
difchifarli, da moiri àvele piene , da ratti 
die vi rompono, alladeca s^incontrano . 
Che fé, ò fola poffente^ fcorgerli,e lìberar- 
li/plendidilIìmaEternità, nanrgaflero, I/t 
luce facili arum tuarum , in fplcndore [ulgn^ 
rantii baft<t /«^r^come diffe il Profeta Aba- 
cuc in quella fui tanto tleuara oratione, itK 
titolata veramente bene, Pro ignerantijs y 
appena vi torebbechi non nccampatfe ficu- 
10 . Tetri bile, noi niego, c la luceddlc tue 
faetre,pcrochè elle fon prefe giù dalla fuci- 
na dell’Inferno, doue l’implacabile ira di 
Dio Icbarrc , c fono al ferirsi poflenri , che 
danno in vn colpo due moni , cioè quell* 
borrendo Animam^& corput perdere inge-^ 
hennam , mà elle fon ialuceooli a chi nauiga 
in cenebrc,ed hà bifogoodi luce per non pev 
rire , (è non che la più parte de gli huotnml 
fiam cosi malamente pazzi, cbechiudiam 
gli occhi al lampo, che cinsoftradoue ripa- 
tarcidel fulmine , e non temendo puntoli 
perite , temiam folamente il temere . 
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» Cosi anche noftra è quella tanto fòleh- 
ne pazzia di certi barbari dell Occidente* 
chegnerreggiauano con Ferdinando Cor- 
tefcjilConquiftatorcdel Meflìco, e percio- 
che effi vfauano fpadedi legno» e i Cafti- 
gliani di forbito>e terfo acciaio»quei lampi, 
che vibrandole, ilSoieriucrberato in eife, 
riflettcua , à guifa cne fc foGero fulmini , si 
forte gli fpauentauano , thè dal prefentarfi 
à combattere, ai fuggire* nonandauapiù 
che quanto i nemici trabeuano fuori le fpa- 
de : onde per conimune configlio de*pazzi 
lor fauij» nafeofi tutto il di , fol quando 
notte era buia > dauano alFarmi, c s’ordina- 
uano alla battaglia . Non temeuano, che le 
punte delle fpadc nemiche entraflcro loro 
nel cuoreitemeiiano,che gli fplendori d’ effe 
feriffero loro ne gli occhi : paurofi al veder- 
le , temerari) all’incontrarle : onde auuenf- 
ua? che cóbactendo alla cieca* alla cieca era- 
no vccifi . Hor no dice Iddio al Tuo Profeta 
Ezecliiellojche gridile auuifi, chiunque la fà 
fecoda nemicoi’’ Loquere Gladius, Gladius 
exacHttts efiyCt limatus. Vt cadat vidimai , 
eXiteutuSiVt fplendeati limdtus . Non è rug- 
ginofa , e feura la fpada di Dio >sì che fe ne 
fentano ì colpKenon fe ne veggano gli fplc- 
dori. Ella èterfa,ella c brunita, ella non ful- 
mina, che non lampeggi . E la vibra, e il vi- 
brarla é minacciare, ptrcliechi ne merita 
colpo di morte eterna , la vegga, e fin che il 
£arloè raluce,afalute fi vaglia dc’fticM fplen;- 
dori, cioè come dice Agoffino, confiderarc 
prima che civéga il male, che poi venuto nò 
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hà redemione > perche chi vna volta preci- 
pita ncli’abiilo deir£ternità>dou’è cacena_» 
di fecoli tanto lunga , che arriui a fperanza 
di trarnelo ? Ma no vi precipita iè non chi è 
cieco,e cieco non è (e nó chi volontariarac- 
te fì fa>empiendon gli occhi della caliginedt 
quelle cole prefenti , e non volendo che v*- 
encci fcintilladi luce perantiuedere^elles 
che hanno adeffere nell’eternità. Òimc, 
dice piangendone il Theologo San Grego- 
rio: ' Chi corre ananti>e palTa oltre alle colè 
mortali ì Chi fi fonda nelle fiabili >e fode ? 
Chi confiderà le prefenti come fuggitine J 
Chi le lontane che afpetta> come certe, 
immutabili? Chi diftingue quelle» che versu- 
inente lonojda quelle» che lolamente appa- 
iono, per difpregiar quefte» e attenerli a 
quelle ì Chi dilcenie la dipinturadalla veri- 
tà, il terreno tabernacolo dalla città celefie» 
il pellegrinaggio dairhabitatione»Ie tenebre 
dalla luce» il »ngo di quello profondo dalla, 
terra fama» lacarnedallorpirito» Iddio dal 
principe del mondo, l’onÀra della morte 
dalia vita eterna? Chi compera il futuro col 
prefenre? Chi cambia lericchezzcifiabili» e 
fuggitine » con quelle che ancor non ci ap- 
paiono ? Beato chi con quella regola » che > 
diftingue il meglio dal peggio, dilcernédo > 
e feparando quelle colè » fii difpone a foll^ 
uarfi col cuore. Cosi parla il Teologo in 
quella Tua diuina Oratione dell'amore de’ 
poueri » per muouereit popolo ad haueme 
pietà 9 c louuenir loro d’alcuna colà tempo- 
rale» perguadagnarel^eteine. Perciò là- 
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uranicnte dimoftfa» ch’èneccflarlo cono- 
Ì€erc la differenza fra’l tcmporafe, c l’eccr-^ 
no . Ma c^anto l'meglio Ai il petfuaderio ^ 
perche altri habbia pierà dell’anima pro^ 
pria, e non la hrfci poneca» c mendica dc’bc- 
ni eterni > iKjnMitcndendo ad altro» cheà 
proeacciarft qaefta mi feria de’ beni tempo- 
rali > ò per meglio dire > moinentanei : pte- 
femi é vero5ond*c che tamoallcttano» e ti- 
rano à s'è, ma non giachi fi fi anco prcfenti 
alla memoria i futuri > in paragone de’ qua-, 
fi , qiiefti ycbc à chi non Hcuaglì occhi da_^ 
rena > fcmbmno vn gran che > foanifeono , 
comeà cbidalciek) mitafTela terra » e che 
gli parrebbe altro, che vnj poco manco» che 
inuifibilepunto? 

Qaanroè ragionatofin qui , vagliaraià 
profegQìrr con più tmnifeflra ragione, ciò 
chenclUfìncdelLcapoaocecedente tni preli 
à p^fciadercr che perdio che ned li;^jbiatn 
ii d jfeof rete per proppcràdi natutat,c iPopc- 
rare della volontà é cosfegueme al cono- 
fcerc dcIFintelietrOr e quefto per l’antico 
iconceno della n^itni in Adamo » hà i fiioì 
penimi ramo iftabifi » e impatientì d’affi- 
gerfi in vn’oggetto, mafifl mamente di coTe» 
come fonoTcternCjdellc quali i fenfi deter- 
minati al ptefentc , nonlwnnofpetre ). che 
le figurino» ci ricirianiotal volta il Inogo» 
doue la folìtudine ci raccolga»e concentri in 
noi medefimi ^ almeno in quanto vieta alla 
mentelo fjpargerfi fuori disè» togliendole 
danantilceo(è»che vedute» vdke»ò comun- 
que fiacomp»’efed^feQfi9mcaratmente dU 
uettonori pcuficri, Noihabbiamo nell’al- 

tra 
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tra vita vna> cIìc Salomone ammaeftratór 
drOio chiamò a Domum JEternifatis , do- 
ue poiché habbiam meflbdcrif ro il piè jci fi 
chiudono dietro le porre j c s’adempie quel- 
lo di Dauid , Confmauit feras ^rtarutftj> 
tuonimi cioè come interpreta S. Agoftiuo » 
perche non fé n’efca mai più in eterno. Fac-* - 
ciam faoiamemcj prouedianci anche qui d*’ 
vna tale > che ben poffiamo chiamarla Ca(^ 
deircternìtà» non dico perche non ne vicia- 
mo fino alla fin della vita > nè finb airvltima* 
canutezza, che T ermlliano chiamò> r- 
nitatem captis, ma per ritiraruici alcuni 
pochi dì a confiderarui l’vna, e l’altra Eter- 
nità auuenire,e a mettere loro innanzi a pa- 
ragoneibeni, ei mali della vita prefente» 

Oh , quanto ne vicirete diuerfo da voi me- 
defimo, fino a non vi conofcere per quel 
che v’enitafte , e quantoaìtri occhi ne por- 
terete da mirar , c conofcere quali in verità 
fonolecofe del mondo» mafsiraamente > 
queft a fua tanto defiderata» e tanto cerca 
f.'licitàl Vna rcinnlla foladi quella lucc_j? - 
crema, che vi rffpienda fopra la mente, ve la’ 
porterà in viVeftafi di marauiglia , e prima 
ftupcndoui di voi medefimo » è appena po- 
tendo fatui a credere , che per tanti anni- 
delia voftra V'ta fiate itosi fuori di firada , a' 
guifa d*vn cieco , che non fi riguarda nè 
auanti, i>è dietro, enon vede, f^r cosi dire'^ 
fe non quello che toccai poi dc’heacidi que- 
llo mondo, che non penfano allecofe auuC- 
nirc » perche fi perdono nelle prefeml i non 
potrà eflcrcjche infra voi medefimo noii_^ 
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4« ETERNITÀ' ' 
éìciate loro come ii Vefcouo S. Baiilio^^Do 
uelfbno i tanti altri che furono» altro che 
voi non (ìetcjin digmtà»e in riccbezze?Cer- 
catene attentamente • Doue quei Reggito 
ri delle città»e capi de’Maeilrati? Doue quei 
Rcttorici d'inuitta » c inefpugnabiie elo- 
quenza » vditi con fìlentio » e ammiratione 
de popoli ì Doue fono iti i Configlicri , do- 
ue i Conquihatori » anzi i dìAruggitori del 
mondo? Óoue i Condottieri de glieferciti > 
doue i Principijdouei Rè ? Non fono tutti 
poluere » e terra ? Non fi è mutata la feena 
della lor vitale ogni colà rifeduto io fauoia l 
In quante poche olTa dura la memoria di 
coftoro? Mettetegli occhi dentro- a i fepoU 
cri.. Hauete Iguardocbe poGTente fiaadi -. 
fccrnere le offa de'padroni «ia quelle dei fer- 
uidoxi, le ceneri de ricchi da quelle de po- 
neri ? Separatemi, le potete, il vincitore dal 
vinto, il Rè dalf lebeiojil bello, c 1 auueiienr 
*e,dallafcontrafatto,ediforrae . Queflifo- 
no gli auanzi de loro corpi > Doue fono 
iti con l’anime ? Rifpondoui io per elfi > 
che fono iti onde mai piti non torneranno. 
E che hanno ini? La mercede condegna del 
tiuere,e dcll'operare che fecero. E di quan- 
to hauean qui, che portarono lèco?Nulla. E 
di me, die farà? Altrettanto, Ignudi entram- 
mo nel módo;, ignudi ne vfeiamo. Il corpo, 
tolto dalia terra » in terra ritorna, e vi fià in 
depofito fino alPeftremodì . L’anima» (b 
ne va conin mano il procelTodellafoa vita» 
c fi prefenta a vdirfi recitar quella lènrcnza 
ftoza appeilaiione»della beata della m£« 
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(èra Eternità. Chi sà dir contro a tutto que« 
fto ì Chi può metterne in forfè vna parola ì 
O ci crediamo , come beftie » fenz’anima,ò . 
(ecrediamo hauerlai com’ellaè » immortar 
!c,(ìamo conuinci . Cosi fatte (ono le cofc, 
che l’Eternità Coniìgliera^e maeftra del ve-, 
ro) nei (ilentiodi quella vodra folitudine» vi 
farà intendere, e dire ^ ^ 1 . 

Potrei contami à migliaia quegli, che do- 
ue prima entrarono in vn cosi fatto luogo » 
huoraini mezzo behie, quali nel primo ca* 
po hò dercrttti,ne vicirono si trafmutati,ch* 
era miratolo à riguardarli. Poiché, ò Id- 
dio Sapienza eterna , fé l’humana fHofofia , 
anco in bocca di quegli , chenonvedeuano 
altro, che vna fcintilla di verità naturale», 
hà potuto far di quelli miracoli , noi potre- 
te voi • in chi vi fì mette innanzi per vdire. 
ciò , che il voftro fpirito gli ragiona ? Rac- 
cordami di Palemonc * , che mezzo vbbria- 
co, coronato di ro(è , e addobbato più da-.» 
meretrice » che da huomo , meflb il pie nel- 
la fcuola del (èuero Senocrate, in vdirlo dì- 
(correre della Temperanza , ch’era Targo-, 
mento fopra che quel (ìlofofo ragionaua » 
quali ad vn’incantefimo fi (ènti trasforma- 
re si efficacemente » che gittatafi del capo 
la ghirlanda, d’intorno i lafciui abbiglia- 
menti ,c quel che più rilieua , dalTanima-u» 
ladisiioneOà, Tvbbriachezza , eimillevi-r, 
lijchev’hauea, dou’era entrato beftia-.», 
ne vfeì fi!ofofo,si correttojccompoflonei 
cofiurai , ch’era per fopra nome chiamato 
il T uon Perico , graue > e maeftofo più che 
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nkm'altrodelta rmific a di quei rempi . Hot 
fèt^ro potèvnalcirionc dirnorafcfilofo- 
fia in bocca d*vn huomo »vnadi priacìpije^ 
terniyletraui dalla Sapienzaiii Dtondfìieiv 
tiodel cuarC) non fiiià in voi almeno ahrct 
tawo, fe vi prefenterete innanzi àlei per 
yjfi ronopetimiecchiaro vfo pian- 
tati i vitij nell’anima ; fianlo . V’han meffe 

S rofonde» c faldiifime le radici : e ciò £ìa_s . 

a forza, l’impeto , la violenza delle cogni- 
tiouit che vengono fopra,Ghi fi ritira a pcn- 
fSirc l’ETERNlTA’d vn torrente, chetai 
icende d altiffimo, e in auueniriì a qualun- 
que cofa k faccia oftacolo , fia anche vnaL^ 
felua di vicijjla diuelle, c ichianta fin douun- 
que era con le radici . E quello fu il mille- 
rio di chiamar nelle Cantiche la dottrina di 
Chrillo vn torrente d’acque, che fecndono 
impctuofamente dal Libano, perche non v* 
c forza, che le fi tenga contro , così tutto 
vince, e trionfa . Entrate in quella, ch'io di- 
cena DofKuw ^sierìutatisi equini chiama- 
tela a configlio fòpra vedere , e rilblueic ^ 

de’fatti dell’anima voilra, fé tutto il mondo 
vrdicelTe vn mondo di ragioni, dirizzate a 
pCiTuadcrui di rimaner ieco» e viiicrc alla 
wa feruitù, e al Tuo pane , otte ella parli, per - 
poco che dica , vedrete in farti quel , che di- 
eeua Demollene , quando fatto lad Senato 
d’Atenclunghiilìme orationi, tiratea pcr- 
fuadcr molte volte più I’vtile,che l’honedo, 
in Icuarfi in piè il giuftilIìmoFocione 
* Ecce-, diceua Demoftene , diìlortem meo^ 
rumfecurimx pcroehequel valent’huomo 
in 
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in pochi colpi di gagHàtde ragioni , atterra- 
ua tatta la gran felua delle dicerie di De- 
moftene . - . ; 

Come imaginate voi, che fi tengano im- 
mobilmente Fermi nella gratià di Dio tanti 
d*ogni conditione , d'ogni età, d’ogni ftató > 
che fedelmente il feraorto ì Sarebbono pe^ 
aouentara efsi impalmiti d’vna vena di (elee, 
c voi comporto di carne ? Erti vn mar cc^ 
gelato, e non moueuole à nìun’impcto di 
pafsioni, voi viuo>e fenfibiie à tutti gi’impe- 
ti della naturai Honcanta loro à gh* orecchi 
il mondo , per ineantarli ì non li combattè 
rinferno ì non li tufìngaia carne )>E come i 
I dèmofifj, che contro a^rtaccltì fono volpi , 
e cani, contro a’ forti fonoorft,elconi. Ma 
fianlo ; ed efsi fono Sanfbni , e Daiiidi, clic 
gli fmalcellano» e sbranano. Horcome vin- 
cono efsi 3 e voi nò ? Rifpondcrouui ron_ji 
m^llo , che Cafone il fauiodiccua de’ fuol 
Romani: Sedendovweunt : e volea dire , 
ben configlfandofì nel Senato . Cosi è di 
qitefti : Siedono in alcun luogo appartato 
dal publico à veder pofatamcntc quel , che 
l’Eternità Configliera aourfa douerfi fare 
delle cofe prcfenti,reggcndofi meffecoii-i 
rifguardoalleaiiuenire : Nè fd mai, che al- 
cuno, die à gl’infallibili fuoiconfigli s’at- 
tenne, hauelTe à dire come quegli, che fc ne 
trafuiarono,e cardi pentcndofi gridano colà 
giù nell’inferno, * Èv%o errammns à via’-^t- 
rttatis . Quefta vita in che fiamo, è vno fte- 
rile defèrto, come quegli dell’ Arabia infeli- 
ce, tutto arene mobili ad ogni vaito , ond’é 

il 
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Il contìnuo errare, che vi fifa, per l’incer- 
tezza delle ftrade , che ad ogni foffio d’aria , 
feconda, ò auucrfa che fia, fi cambiano Efsi 
imitando i pellegrini , che viaggiano in que’ 
deferti, per non trafutarfi dal termine d ouc 
fono inuiati, fi regolano , ofleruando le ftcl- 
le , cioè penfando alle colè eterne di fopra il 
Cieloi e pei conoiccrlc auanti, hanno come 
quel gran riformatore della moderna aftro- 
nomia , la loro V raniburgo , doue paffan le 
notti, * Non comempUmes qua videntur 
( come diffe l’ A pofiolo ) fed qua non viden- 
tur: qua enim videmurtemporalia Juntiqua 
autem non videmur &terna . 

Poiché dunque sì chiaramente appar e ^ 
da quanto fin qui è ragionato , l’vtilità , che 
dal cosi operare deriua , Lettore, qual die 
vi fiate f che in altre qualità accidentali T vn 
dall’altro diflfjmiii , in queflo fiam tutti 
vgualmente vn medefimo , d’ hauere vn* 
anima immortale, e d’eflere inuiati verfo 
l’Eternità^ non vi paia, cheibuerchio vi fi 
domandi, che di cinquanta duefettimane 
dcll’annojvna intera ne diate al prò dell’ani- 
ma vofira., ritogliendoui ad ogni altro affa- 
re , e iè v’c conceduto di farlo, ritirandoui, 
coin’io diceua , non folamente col cuore in 
voi medefimo, maetiandio col corpo In .« 
luogo di folitudine, ò almen di quiete, trop- 
po neceflaria à racchiudete in fé ftefla la-a 
mence , tanto vagabonda ne* fuoi penficrì . 
Demoftene , per formarfi quel valente O- 
ratore , che da poi riufei , banca vna fotter- 
ranea grotta , doue ogni di tante bore, cor\ 

-a 1.COS.H. b Fluì, in Demoft. 
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mulncibìlc patienza j tutto folo fi crercitaiÉà 
a ben portar ia voce » e ad atteggiar con de- 
coro> e in ciò duraua i due^ e tre mefi conti- 
nuo: e fi radenaicapegl/jc la batba»per tor- 
re a fé medefimo ia libertà d’vfcir di calà_.5y 
prima che gli fofiero ricrefciuti . Con ciò 
.egli diiienne il primo Orator della Grecia > 
c farebbe fiato anche il primo del mondo > 
fe Marco Tullio non glifofle ito deipari. 
Hor quanto piirdi ragion farebbe» che per 
vincere innanzi al tribunale di Chrifto GiUr 
dice I )a caufa della propria faiute eterna > lì 
faceflc almeno altrettanto» quanto Demo- 
ftene » per vincere in ringhiera le liti degli 
altrui intercfsi temporali ì Quanto più il ri- 
cirarfi vna volta l'anno per alquanti di , à ri- 
formar fe medefimo» e ricomporre gli ac- 
ci della fua vita , fecondo le regole de prin- 
cipi) eterni » per cui ben intendere è necefla- 
rio appartarfi dal publico» e chiuderli in ib- 
litudine . 

Nè crediate , che cosi dicendo io v’inuiti 
a gli eremi » ea • deferti della Tcbaide , del- 
la Nitrra» deirEgitto» lontani dalla voftra 
patria vn mondo di paefè . Quando altro 
più acconcio luogo non vi fi prefenri» il vo- 
firoeremofia vna fohtariacellain frà Reli- 
giofi, che poflbno oltre ad effa daruì an- 
che vnmaeftro» vn direttore allo fpirico. 
Quiui entro fepellireui per pochi dì , c pro- 
ueretccjò» cheS. Bafiiiodifle»cbe quello i 
voriàràcomeaChrifio ilfepolcro» 
riceuendoiii forfi morto alKanima voftra» 
rifiìCcitaco, e viuo infra tre giorni , quando 
anche si poco vi dimorafie^vi rendeii;e fiu- 

pendo 
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pendo voi mcdefimo d’vfcirne tanto mi- 
gliore di ^uelj che v’entrafte» icriuercte for- 
te anco su la porta d’elTo ciò > che San Pier 
Chrifologo sù quella del fcpolcro del Re- 
dentore » * Mertem non mortuum dtuorea 
hoc fefulchrym . E qucRo è veiamentc_^ 
yno de gli atti della prudenza del ferpeme 9 
phe ChriRo comandò» che imitafsimo. Sen- 
tendoci inuecchiati nell’anima » entrare in 
vn cosi fatto anguRo luogo» doue il telo etii> 
trarui è ringiouenire ; sì come il fcrpentc» il 
quale f fenium perfenferit in anguflta fg 
jTtpéit ì far^terque Jpecum ingredienti &citf 
fé egrediensy ab ipfo fiatim Itrmne crafus ^ 
ibidem re liHiSì ncuum feexplicat, ^ 
Ma non fon io contento» che vi ritiriate à 
penfarc lemarsime dtli’ETERNlTA* vna 
lòia volta » e non mai più Habbiate anco 
tempi flabilmente piefifsi à rinfrefearuene 
la memoria . Fate à guifa di certi pelei del- ' 
l’Oceano» che chiamano Volatori» pctoclic 
iranno l’ali d’vna morbida » c tettile mem- 
brana» e fopra cRè fi lieuano io aria» ma non 
durano al vqUjc, fc non quanto Pali fono 
huraide» e perciò agenpli à muoiiet fi: ed cf- 
fi sou’elle comincino à feccatfi »di nuouo fi 
tuffano in mare , le rahumidifeono > e ne ri. 
falgonoà volo . 1 conrinui affavi» anzi la fo- 
la prefiinza delle cote del mondo, afeiugano 
ranima , p BC tolgono quello fpiriic, ch’ella 
lieeue dalHimprefsione delle cote eterne» 
quapdo ipeffe eh'mpiergiamocol penfiero 
medicandole . Conuiene di tempo in tem- 
po rimciteruifi dentro» e ripigliarne niioua 

. .. 1 . V forza» 
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CONSIGUEUA. y 
forza > c noouo vigore . E<^efìoc foiic joi 
oiifterio quei j t bc ii faoto Rè Daitid acccn.. 
nò colà, doiie ragionando eoo Dio <ld Ver- 
bo djrcrtiuodt’ fooiandàrnemindlayfji^ 
deirereroafaiurea Lucertìd, di0C9 ^dibus 
ntiisV erhum tuum . ^ Sopra che S.Ambro^ 
gfoàgli AngfoliinckkHdÌQ5r,»J VeibocSo- 
k , à gli huoicirii in terra con è pài che Lo-' 
cerna i perciocfaci que^^i oooa’am- 
n]oiiza>&€ il kime deila chiara viiìone»QèU 
fuoco delfempre vÌDO ainordi Dio » m che 
ardono, cncfonobcaii. A noi, perdici' 
vno ,cl’a!tfo ci fi mantenga, £à mcftictid* 
andar contionamente fomminiflrando alt- 
memo» come fi fà deU’olio nelle liiccme^j 
perche iadebolcloro fiammella non ci s*e*. 
fliiigua 9 e ne rimanghiamo a! baio . Perciò 
grida il Santo» ed io con lui , Non vibafti d' 
hauerui fole vna volta acceià ne! cabre _» 
quefia fedele iucerna del V erbo dì Dio, pec- 
che nella tenebrofa notte di quedo fecoJo vi 
foorga, c indirizzi il camino a! termine , do^ 
uc fiere inuiati, d’vna beata Eternità» Mira- 
te, ch’egli non c lume di Sole » che di fe fncr* 
defiinoÉ mantiene, lucerti* 
te oUum , ne deficiat tibt . 

Chi può gloriarfi di pwere non dico fonii 
pre , ma lungameme durare in quei buon* 
afiettamentodi vka,che vna volta hàprefo» 
siche non gli conuenga » anche fouente- 
mentc raggkiftarfi , e correggere glifuarij 
delle file operar fora ? Per d'cccdlentc mae- 
flro» per ben concertati che fiano gli hori« 
poli à ruota» non e però mai che rìefoano si 
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fedeli ì mifurare il coifo de* Cieli» e à dìAiti- 
guerele parti del tempo » che non iìano hot 
veloci» hor lenti piùdcldouere : Cagioni 
n'è » hor i’eftrinièco temperamento dell'a- 
ria» hoggi humida» e quieta, domani lecca » ' 
e vcntofa » hor l’intrinfeco loro componi- 
mento:che troppe fono le ruotcsche li com- 
pongono, troppi , c fra fé contrari) i moui 
menti» che tutti s’hanno ad accordare in_49 
queir vltimo della factta» con che le bor e a 
di fuori s’additano . Fà dunque bifogno e- 
mendarli, tirandoli oltre» e tornandoli ad- 
dietro » si come furono di fouerchio fretto- 
lofi, ò pigri. A ciò fare con ficnrezza di 
metterli fui momento, che corre» regola in-, 
fallibile danno gli horiuolià fole » che mai * * 
non mentifcono» perche vanno col moui- 
mento de* Cieli» al pado medeiìmo della lu- j 
ce; £ noi» quante occafioni all’edrinfeeo 
habbiamodifconcertarci ? e quando quede ì 
non foflero»quanto malageuoli ad accorda- 
re fono» non dirò imonimenti , magli em- { 
jpiti di tante» e si diuerfe» e molte anche frà 
Joro contrarie ruote, che in noi fi volgono, ] 
«che fottofopta ci aggirano ? Non parlo 
delle potenze » e de’ fenfi i badi raccordare 
le vndici iiodre pafsioni » ruote di contrarif- 
fimi volgimenti : eà dir piùbriene, lo fpiri- 
to, e la carne, nature che fcmbra miracolo , 
che infieme s’vnifcano in vn compodo, 
molto più» clic s^ccordinoà vn medcfimo 
operare : perche Tempre c vero quel che 1* 
Apodolodifie delle contrarie loro affettio- 
oi j * Caro concufifift admrfv.s f^iritum^ 
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fpiritus autem aduer/ùs carnem^ hacenim 
Jibi inuicem aduerfantur . Così nemiche- 3 
rìmalèro le prime parti di noi medefimis da 
che il difordinarono in Adamo : ed hora^ 3 
come fia violento il tenerle in buon Tedo» 
non è dureuole» che a brieue tempo j e 
punto s’allema? quali da femedelìme tor- 
nano allo fconcerto . Perciò continuo è il 
• bifogno di ricorreggerne, e raggiuftarn^_^ 
gli mari} : e ciò non altramente , che, come 
dille Tertulliano, Deire^las: ritiran- 

doci à confrontare la vita, e le operationi 
noftre , con le infallibili Malfimc deU’Euan- 
gelio, che tutte, comeinlor propria luce, fi 
icuoprono neH’Eternità . 


Che fi dee voler fentir da' 'Predicatori la 
erità J^er profitto-) non la V ani^ 
tà ^er diletto . 

CAPO QJ^ I NT O. , 

S I’ cari erano a Socrate, per Tviile della 
làpienza, Chenetraheua, i componi- 
menti di Fedro Filofofo , *’ che lolea dirgli , 
che come noi ci tiriam dietro douiinquc^ 
vogliamo vna pecorella , porgendole alcun 
ramo verde , cosi Fedone luis’haiircbbe ti- 
rato dietro a bocca a perta per tutto il mon- 
do, montandogli vn fuo libro . Se io di que- 
lla mia lieue operetta, ancorch’ellanoii-.f 
fia più che vn ramicello ffi poco équehch’io 
dico, in rilguardodel molto , che alla mate- 
D ria 

a Tcri. de Anima cap.i, b Plato in Phedro. 
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ria fi compete ) poteflfj con alcun prefumer 
tanto» di tirarrael dietro» come Fedro il 
gran Socrate, io al certo noi condurrei fe 
non à quella folitudinc d*aiquanri di , della 
quale nel precedente capo fi è ragionato i e 
quiùi il lafcerei in mano, e in cura à Dio» al- 
rEternit ' Configliera» alPanima Tua» alla_4» i 
coltura d’alcun fauio maeftrodi rpirita,che I 
ptefolo,come quella inano inuìlibile il Pro- i 

fetaEzechìello, ^ In cincinno ca^itis ^ cioè 
ne più alti penfieri della Tua mente, il leuaf- 
fe con laconfi Jeratione Inter terram^& eoe 
lum,c delle cofe tcrhporali,e dell’etcrncL^, . 
onde i princi pij maftri del ben viuere » e del 
ben’operare, fi traggono , gli facefic vedere 
verità a lui p« ima incognite, e tali»che per la 
marauiglia il tcrrebbonoin eftafi, e per l’ef- 
ficacia il tramuterebbono in altr’buomo . ^ 

Mapercioebe ( mia colpa ) poco ne fpcro » 
impetrilo almen quello da voi, che vi tiri 
meco alla Chiefa, a vdiine di feorrere i Pre- 
dicatori : peròche efiì fono,che a guiià delle 
nuttici fi prendono la fatica di mafticare ,e 
cuocere, c trasformare il cibo duro, e fodo, 
accióche quegli, che non bandenti, cioè 
che non fanno , ò non vogliono adoperare 
la propria confiderationc, prendano da eflfi 
come bambini fenzaniuna loro fatica il ci- 
bo della verità , in puro latte ,c fe nefoften- 
tino l’anima. 

Mapercbiochcipcosìdirepurmifi rap- i 
prefentano innanzi a gli occhi le Chicle — ^ 
piene a gran moltitudine d’vditori , forle 
parrà, che a me fopraciò non rimanga, che 

de- 
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defiderare . £ ceno» (e la brama dt cono^e- 
reil vero per viuerclècondoeflTo, vegli hà 
condocti, io fon pagode taccio . Ma fé dellic 
migliaia d’huomini >onde fi fornaa9& em- 
pie l’vditorio a* Predicatori , fi licuino que- 
gli > che v’hà tirato la curiofìrà » auida di va- 
ghezze! di beliate ornata dicitura, di nouità» 
di bizzarie ingcgnofe, di fatire>di foctiglicz- 
ze academid^, di bu^onerict voglia iddio 9 
che non auuenga) che doue era vn gran po- 
polo, rcfti vna gran folimdine . La vita d’ vn 
vero, cioè d’vn Apoftolico Predicatore, che 
hà per vfficio di correre cosi egli la tcrra«-j, 
come il Sole il Cielo , portando pcrdouun- 
que fi mofiraji'.icedi verirà , e calore di fpi- 
rito, propriamente fi raffigura inquelfalu- 
leuole andar , che faceua S. Pietro , quando 
in pafiarcon l’ombra del Tuo corpo 
qualunque fi follerò in fermi ,eran più smi- 
racoli, che faceua, che non i paifi, chedaua . 
S’cmpieuano le piazze d’afiìdcraii,di ftorpi» 
d’ammorbati,' di tifici , di guadi da piaghe 
incurabili, di febbricitanti,dimezzo morti : 
ed egli di que’ mezzo morti faceua vna vni- 
uerial rcfurrettione, fenza altrafiiaopera, 
che di toccarli con Tombra . Perciò riuolco 
à lui Aratore Poeta, eSubdìacono della^ 
Cbiefik di Roma , gli diflc , * f r 

JcittisyetcurushofmnMmdecaUsfre» 
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Excure Petre gradum • T ccum medicina 
falutis 

AmhulAt : adde vUm : eft ad gaudia 

velox 

Da In 

a Lib.i, in Atfla. 




; ;ì by Google 



l 

60 ETERNITÀ'-' 

- In pedibus non e(]i moram . T ua femiu 

vita efi: ' 

Si properaS) iamrtemo iacet • 

Così doarebbe eflere de* Prcdicatorij alla-u» 
voce de’ quali Iddio hà data quella miracO'. 
ioià virtù da curar le animej che già diede 
all’ombra di S. Pietro per guarirei corpi. 
S’aduna nelle Cliiefe il popolo» cioè Adul* 
titudo Unguenttum ; prefi da tanto varie:^ 
infermità » quanto fra se diuerfi fono i viti) > 
che menano l’anime alla morte . Compiu- 
ta la predica» dourebbe poterfi dire del Pre- 
dicatore , ^ Alijit verbum fmm ^ et fana~ 

Kit eosy & ertpmt eos de interitienihm eo- 
rum . Ma fe i ciechi (è ne tornano ciechi » 
gli ftorpi ftorpi j e ognun fi riporta à caft^ 
le Tue médefime infermità , cioè i fiioi viti) » 
co’ qua li era venuto i per cui difetto auuie- ^ 
nejJ-Dclla parola d’iddio ? quafi anch’ella , 
fiàcome i fiighi delle medicine » che > quan- 
do inuecchiano» fuengoiio » e perdono la>u» 
vir lù ? ò del Predicatore ì ò del popolo ? ò d* 
amendue 2 

- Hor chi può prenderfi à fcriuere alcuna 
cofa dell’incontraftabile forza» che à trafi* 
formare gli buomini di beftic in Angioli» 

4ià la verità delle cofc eterne » anco fcmpli- 
cemente rooftrata» anco lieuemente intefa » j 
€ tacere di quefia intolerabile y e per mira- 
colo non faprei di chi» tolerata abufionC-^ • 
£en può vedere ognuno » che il ragionar- i 
ne qui » non è dllatarfi » e vfeir punto fuori | 
de’ termini al mio argomento preferirti : 
douendoficon ragione dopo il configlio di 

medi- 
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CONSIGLIERA. Gl 
meditare da fe medefimo le cofe eterne^ 9 
(bggiunger l’altro, d’vdirle» e di predicar- 
le : non cercando nella parola di Dio la_^ 
vanità per diletto de gli orecchi > ma la ve- 
rità per profitto dell’anima. Chchabbia-j 
dunque l’Apoftolo S. Paolo à metterfi alle 
porte diquefta» e di qiiell’altra Chiefa, e 
piangente» fe pianger anche horapoteffe» 
moftrar col dito il popolo, ch’entrando s' 
affolla, e dite , Ecco quegli de’ quali predilli 
à Timoteo, che ne’ tempi auuenire fareb- 
bono : gente , che » Sanam ào^inamnon 
fvJHnent -i feà adfua dejìderia coaceruant 
fibi magiftros , prurtemes auribus : & à ve- 
ritate quidem àuditum auertunt , ad fabu- 
las autemconuertuntur * Leggerà fotìe an- 
che alcun fiiiiio Predicatore quel che degli 
altri ffe pure alcuno ven’è, che male vfan- 
do quefio diuin niinifiero il rendono vitu- 
pereuolej fcriiierònel difcotfo feguente ,e 
meco ne piangerà : in tanto facciafià vdire 
di feil popolo, che ragion’è cominciare da 
lui , peroche egli c , che forma i Predicato- 
ri quali egli vuole, chefiano. Che fe fola- 
mente quegli, che poffon dire con Gere- 
mia , Sptritus oris noftri Chriftus Domini , 
foflero i cerch 1 , e gli vditi, al certo che non 

vedremmo i pulpiti fatti fcene, le Chìcfè 9 

teatri, e la predicatione commedia. Maco- 
ine fchiettamente confeCfa di fe medefimo 
quell’idea de gli apoftolici Oratori Chrifo- 
fiomo, che veggendofi taluolta in perga- 
mo , con vna pouera , e fcarfa corona d’vdi- 
tori intorno, per quàto fi sforzafle à dire, gli 

D ? man- 

■ ■ ■ Il ■ — " ■ I ■ I I ■ ■ ,.i > — . — 


a i.Timoth.4. b TÌucn.4, 


6 z ETERNITÀ' 
mancaua !a Iena , le parole gli moriuano su 
le labbra» e gii fì raffreddaua lo fpirito, doue 
aJ contrario , dicendo à vn pieno vditorio 
egli era vn leone fpiran te fuoco : cosi» e 
molto più gli altri » che fi veggono abban- 
donati . a Habet er.im (diffe Marco Tullio^ 
muliitudo vim (^andamtMemt vt quem~ 
ndmodum tibTcen fine ttbqs cantre » fic 
Orator fine mulntudtne audiente eloquens 
ejjenon poffu . E perdoche non tutti fono 
nella virtù »conie nc anco nell’eloquenza^ 
Chrifoftomi, in vedere ( dicianlo più ac- 
conciamente con le parole d’vn valent’huo- 
mo » che trecent’aoni fono così ne fcriue- 
na) che a'raman^eri »e a' bi^ntconcor- 
reno gli vditori » come à coloro > che con l'ar-^ 
chetto 9 e con la vimola cantano de* Paladi^ 
ttii che /annoi gran colpi : infedeli » e isLea- 
li difpenfiatori de* te/òri dei Signor loroì cioè 
(della fièeifì^ della Scrittura, la quale Id- 
•dioctnnmnìe loro tacci oche per e jfa guada- 
gnino inanime » del pre"Ì(iofa Sangue di Chri- 
flo ricomperate , ed eglino la barattano à 
ventate à fummo della vanagloria^ : ahi che 
quefta è troppo gran tcntatione di lafciarfi 
penare dafa corrente del popolo , e già eh’ 
egli non vuole vdire da fauio» indurfi à ra- 
gionargli da pazzo . 

Maflìmo Tirio » vn de’ più faui Platoni- 
ci del fuo tempo j per darcìà vedere il gran- 
de vtìle» che la Geometria con la fcienza.^ , 
e C9n l’arte del mifiirarc ogni quantitàj ogni 
- moto » ha recato al mondo » Fingeteiii » di- 
cca che da alcun lontano paefè mediterra- 

neo 
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CONSIGLIERA. 6 ^ 
neo venga ad vn porto > oue fia fcala franca 
ad ogni natione,vn’huomo,che mai per ad- 
d/etronon vide oceano» nèfeppecomefi 
nauighi • AI mirar qiiiui alcuna di qiiel'e 
gran caracche, ò altro fimil legno da cari- 
ca, che dali’vn capo airaliio del mondo tra- 
fportano vn popolo d’hiiomini ,'e vn mon- 
dodi mercatantic» fi flàiiiito mutolo per 
maraniglia,e ne cerca con Tocchioje con_^ 
la mente attonita ne confiderà ogni parte : 
la mifurata mole del corpo» che par che 
fi giaccia buttato in proftefosù lacque» la 
fuperba poppa ,che crcfce in alto, e torreg- 
giafoprale mura dei fianchi , la proda ar- 
mata, e in taluna lofprone, che netifalta, il 
limone fiiodaro » c moiieuole» la gran fclua 
d’alberi , e d’antenne , e di latte , che fe ne 
lieutno in ai ia : in tutto ammira la macfià, 
e la grandezza , e non ne sàNfo. Che fe 
in tanto la naue falpa l’ancore » e meffe die- 
ci vele al vento, doppiamente maggior di. 
fe ficfia , efce d.d porto , e prende alto ma- 
re, allora sì, che cometa miracolo refta, 
eia fiegue coni occhio, e gli par veder co- 
là viua, nè intende il come di quel volare 
lenza batter l’ali 5 di quel torcerfi , e pren- 
dere comunque vuole la fi rada à delira, ò 
finiftra , c di quel tenerfi ferma , e piantata 
sù l'acqua, fenza ftrauolgctfi , nè traboc- 
care . Hor facciam qui »foggiunge T irlo , 
che gli s’accofli Pallade ritrouatrice del- 
l’arte del nauigare , e rifcotendolo da quel- 
la profonda marauiglia in cui è , ' gli dichia- 
ri il magiftero di tutta lamachina, ei’vfò 
d’ogni Tua parte : ma fopra tutto il gran prò 
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di che ella è al benpublico deirhumana ge^ 
neratione . La natura hauer compartiti i 
fuoi beni » come vna madre fra molti figli- 
uoli rheredità> e date à vn paefe alcune co fé 
vtili, altre ad vn’altro . Qui nafeono le mi- 
niere deU’oro, qui dell’argento, qui del fer- 
ro. Alcrouelevene de’marmi» altroucgli 
aromati : vno abbondadi lane > vno di fete , 
vn di grani , e ciò à fin che cercando ognu- 
no quel che gli manca, faceffe ricco altrui di 
qualche gliauanza*, e per tal commercio 9 
tutti gli huomini foffero Vn popolo» tutto 
il mondo vna città . E perche fopraM mare 
non fi può gittate vn ponte ftabile, e fer- 
mOjcheì’Europa all* Africa , e all’ Afia, non 
che ogni porto à ogni altro porto del mon- 
doconginnga, mia inuentiorie fon qtiefti 
mobili delle nani, sii le quali , hiiominix^^^ 
mercatantle, da qualunque luogo maritti- 
mo, ouunqiielor piaccia, fofpintije portati 
dal vento, fenza ninna loro tlanchezza,tra- 
paffano. Così detto il Filofofo l’appropria 
ingegnofamente al grand’ vtile , che dalla^ 
Geometria fpeculatiua,c pratica» ci proui^ 

ne: ma noi con quanta pid^ufta ragione il 

polfiam dite della patoladi Dio ? No^hie- 
ri lòno i Prcdicatori»naue » dice Agoftino » 
la predica» la quale ci porta non terrene 
mercatantie d’oltremare» ma tefondic^ 
gnitiòni diuine dal Cielo, con cm fa, che la 
terra habbia commercio » e paflaggio . li 
quefto anche in miftcrioifù il predicare,cne 
Cbrifio faceua alle turbe» ledendo egli in-j 
vnabarca,e le turbe fui lito.Hot quando ar- 
tiua di lontano quali in porto ad vna città 

qua- 
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qualunque fia di quefte nani mercatanre- 
fche> Jbe l»ngè portans panem fuum , à che 
altro fine è ragione , che vi fi corra , fé non 
perriceuernej onde pronederealleneceflì- 
ta,eal fiiftentamento dell’anima? niaindet- 
ta fia> dille il popolo Romano j e con ragio- 
ne > la pili che barbara crudeltà di Nerone : 

^ e n diffe allora > che morcndofi di fame^ fi 

per vna generai careftiajche quell’anno gir- 
lo per tutto Intorno il paefe, egli fè venir 
dall’EgiitOj ch’era il granaio d’/talia, vna__.j 
gran nauc 5 carica non di frumento» ma di 
certa fottile arena , porrata in feruigio dc^ 
lottatori . All’annuntio del venir d’Alefian- 
dria vna naue , crcdeuafi per ifeorta dell’al- 
tre y che ne fperauano, corfeil popolo affa- 
mato a vederla dal lite» e gli pareua » che pi- 
gri foffero à portarla i venti > e il mare gela- 
to le ritardaffe ilcorfo : con tanta impaticn- 
za ne afpettauan l’arriuo . Ma poi ch’ella 
approdò, e videro trarne fuori non altro,, 
che lacchi di rena» miferi, cadde loro il vol- 
to» e il cuore in terra. In tanta necefiìtà pro- 
uedeiTolo aldiletto ? che non manchinogli 
fpcttacolinelreatro, mentre tutta la Città 
dà di fe vno i^ettacolo da intenerire per 
l’eftreme mifèrie delia fame, ogni altro, che 
non fia vn Nerone ? Hor come » e per qual 
commune » non (àprci fe più acconciamen- 
te chiamarla pazzia dafoifennati» òbefiial 
crudeltà verio l’anima fua» auuiene»chc^ 
con tanta follecitudinc, c tanta allegrezza 
fi corra dal popolo» douc taluolta appro- 
daalciina di queficnaui» che d’altro non^ 
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fon cariche , alerò non ifpaccianoi che ma- 
teriada crescere il diletto ? c in tanto alia fa- 
me» ò fcper readifpofitionc nonlafchto- 
noj al buon nutrimento dell’anime non pro- 
ueggono: a i 

. Si che le pecorelle » che non fanno » j 

7" ornan dal pafeo pafeiute di vento » | 

- E non le feufa non veder lor danno r | 

A chi non pare vnafolenne pazzia qiel- i 
la » che Giouan Leone teftifica hanei egli 
mede fimo veduta nel gran Cairo \ vn mon- 
do di gente accompagnare per tutte le più 
' celebri vie di quella Città vn’artcfice)Veftito j 

àfpefedelmaeftrato in drappi d’oro» cele- , 
brato à grida » c à fchiamazzi del popolo » | 

perche moftraua » che? Gran miracolo del 
•Alo ingegno ! Vna polce incatenata . Seha- 
iiefle meffa in fefti vna tigre » vn leone » vn 
clefante-.e firafcinatofel dietro, non haureb- 
behauiita vna delle cento parti del volgo» 
che il (cguìtaua» tirato con quella medefima 
catena , in che hauca ftretta vna pulce . O 
quante volte fi veggono fare all’ignorante 
popolo le mìrauiglie» e guardarfii’vn l’al- 
tro» e dire » Nunqu.im Jic locutus efl homo » 
all’vdir che fanno vna deferutione, vna ti- 
rata, come diconojdi memoria» ò vn di que- 
gli, ch’effi chiaman Concetti» laucrato, par 
loro» con arredi fottiliisimo ingegno: Ed è 
poi che? V na pulce incatenata . Qi^fii han- 
no le piene vdienze? queftì le marauiglie» 
egli applaufi ì quefti vanno in famadi gran 
Predicatori, e di loro fi parla » di loro fi fi;ri- 
uon nouellc»cfiftampanopocfie,perirpar- 

gerle 
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CONSIGLIERA. (Jy 
gerle come i pappagalli di Pfaffonc>a cantar 
d’eflì per tutto il mondo ? * 

Frange leues caUmos & feinde T alia 
bellost 

Si dare futoricalcius tjia potefi» 

Diireil Poeta con ildegno d*vn Calzolaio» 
chedal tirare coi denti il cuoio , come al- 
tresì molti fanno la Diiiina fcrittura > era 
giunto ad hauet) non sò come» honorida 
Caualicres c fortuna da Principe. Evo- 
lefTe il cielo y che noi diceffero anche non^ 
pochi di quegli» che per lo talento > ( he ne 
han da Dio » potrebbono eflere Predicato- 
ri apoftolici, ma perche veggion » che il 
mondo non prcgiaquelchegli è vtilc » ma 
quel che fcioccamente gli piace, e che (i 
corre più douc meglio fi grarta il pizzicor 
de gli orecchi , per non rfiTjanerddcrti,ne 
ficondano il genio» e prendono come gli 
vccellaioii a fifehiare nella maniera, che 
aggrada all’vccello, che fi vuol tirar nella 
-rete. Pochi fono i Predicatori, che s’ap- 
paghin di pochij e che à quegli, che con m.a- 
nicre poco degne di quei druin magiftero» 
asè traggono! molti, fappian rifpondere 
come Socrate alla meretrice Califlo,chc sc- 
ardi la sfacciata di rim prone tar gii, ch'el- 
la baiiea più amadori , e più feguaci dd!a--.ji 
fua bellezza, che non <^li della fuafapien- 
7AÌ ^ Saliceti Icdiffcilfauiohomo, qiwi 
fatilins eft in praceps frahera qued tu /j^- 
(is , quàm in fuhlime eductre , quod ego , 
mecum faptentia . 

Se le tede de gli vditori fi peiàfiero, few 
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, lici i Picdicatori j che i bqoni Tempre ne an- 
drebbono col vantaggio: ma elle nonTi pe- 
- fano le lefte , fi contano» e tanto fà nuir ero 
vna feema , quanto vna piena > e tanto em- 
pie luogo il vacuo di quelle , quanto il pieno 
,diquefte. Non bà luogo qui il Tauio detto 
di S. Ambrogio» che lodando neli’huoiiK) 

la tefia» con dire ch’ella è tutto quel, che 9 

vnliuomo ha propriamente d’hiiomo ( poi- 
ché nel rimanente del corpo , fiamo più che 
altro, animali) raccorda quelTantichiflìma , 
c per tutti i iècoli continuata yfanza, di Tcol- 
pire le fole tette de* grandi , ò fian fìlofofi, 
ò guerrieri, ò Principi, negletto il rimanen- ; 
te , che hauean commune con qualunque 1 
altro del volgo, e foggiunge: * ^md fine ■ 
capite eft homa , cum totus in eapte fit? Se 
ciò foflè» che tutto Tbuomo folte non altro, 
che la foa tetta, doo’è vna quantunque gran ' 
moltitudine di quegli vditori , che poco fà 
diceiiamo , non vi farebbe niuno. £ pur | 
guardiiii Iddio dal crollar della tetta di que- ' 
ttimedefìmhchenonThanno j chenoii_» 
sò (e mi debba dir per miracolo , ò più rotta i 
per naturalittìma profmetà, più pronto à 
dar giudicio è chi naanco ne bà . Si come, 
dice S. Agoftino , fe alcuno haueffe la vedu- 
ta de gli occhi riftretta in cosi piccio! cer- 
chio* che non s’allargaiFe à comprendere 
piu che tre, ò quattro dita di fpatio, in pre- 
wntargliauamlvn’hittoria a mufaico, co- j 
munque fotte lauoro del più eccellente . 

naaeftro , che già mai operaflc in qneH*ar- 
*e, lacondannerìebbe : ^ f^ituperaretartifi^ 
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cem i velut ordinationis , compofitionis 
ignantmì eò quod varietatemlaptllorumper^ 
turbatam putaret j à quotila emblemata , in 
vnius pulchritudimsj actem congruenna^fi- 
mul cerni collufirarique non pcjfent : e al cer- 
to non è , che quello fia vno fcompofto 
componimento dipiecriizze nonìfcelt e 
a gran giudicio j venate di cotal macchia-.?, 
cne l’vna preflb all’altra , commettendo , fi 
lega, e continua il ritratto , fino allo sfumar 
de* colori , al temperar delle mezze tinte^ 
al dare a gli sbattimenti Tombre , e i lumi » 
òrifentiti, ò dolci, com’è bilbgno à efpri- 
rnere quanto può figurare il difegno, e di- 
pingere il pendio . Colpa dell’occhio , 
che poco veggendo , condanna di defor- 
mità vn belliltìmo tutto , perche non n e. j 
comprende Tordine delle parti , e noi com- 
prende , perche ogni parte alla fila debo- 
lezza , é yn tutto. Miferabile dunque no- 
llra conditione, dice S.Girolamo di sè 
de’ Predicatori : * V'ulgiftandum efiiudi-^ 
do j & ike in turba metuendus , quem cum^ 
videris folum » defpidas . I rufcelletti , che 
menano giù dalle montagne vn fotti! filo 
d’acqua , tal che non degnate d’allargar fb- 
pra efll yn paffo , perche non arriuano a-.» 
bagnarui più , che il fuolo del piè , doue giù 
nelle valK s’adunano, e fan torrente, il Ciel 
ve ne guardi . Bollono come vn fiume dell’ 
in fcrno, romoreggiano con vn tal fremito , 
che aflforda; noniftanno à fcggcd’argine, 
che li chiuda, e trilla la campagna, su la qua- 
le riuerfàno , si ne fpiancano tutto il colto, 
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cquel ch’era vnparadiTo» (òlofn paffarui 1 
lòpra , il la/aano vn deferto » 

Per dò qnanto altri è neUTaeftìcr del di- 
te pM vaiJent’huoiTio > canto piti cerne dei 
popòió : pcrochc potrebbe vn’Orfco ripi- 
dalle (ielle la Uia lira» é fonargli arie 
di paradifo , ch'egli, come i morii dalla ra- 
»tamola,non guizza, nè brilla* fc non in toc- i 

^Carfìli quelle note, cheallafìemperato»e 
■^Iffonance (ao genio fi confanno . E noiL^ 
•Veggfa n tutto il dì auuenire * che doue in- 
ficrtie Concorrano all'aringo due Predica- 
fórijl'vnò apoftolìco»I’ahro fcenico» quegli» 
perche la luA è pura verità * fiillata dalle 
ilinti dell’Euartgelio, qii^iìPincernarana- 
yam , * coi^ie fti detto d’vno , che daua bere 
*)pi^dcqua ,che vino» fi cimane infecco dV- 
^ienta , qneft» >< perche mefee onde i idere 
T^a vhbriaco-, hà v« mar di popolo , che l’a- 
'Óià fù ♦ elè diuine Scritture cene 
fan fede» ette In Scarna ria» vna tetta d'afìno 
Trohcadal butto» montò a tal pregio, clic fi 
vendè ottanta pezze d^argento. E perche sì 
èàro vtvacosì vileofii^ Ivonè da mar^i- 
gtiarhc,f'4f?4 tfifames maf^ in Samar ut , 

S lungo attèdio » in che il Rè di Scrìa la 
t)ctìà ttréttittfimamente guardata» eipafiì 
chiufi àinitodunii punto di victuaglia » per 
vincerla con làfàme»lè nonpotfeua con l'ar 
ìni)à ranca ettremità la cónduiTe . Ahi volgo 
' difènlatò » e difeonofeente » in coi per con> 
ctàtiò, là troppa abbondanza cagiona i 
defimi effetti » che nel popolo di Samaria la 
carcttia.L*efier facio ci fà fiiogÌjaro»e per ci6 
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tl mette in pFegio quello , che abbomìtiar H 
vorrebbe^ quanto vna carogna . Mancami 
nella Cbiefà tefte fenlate d’huomini , per 
vfficio, € dico anche per ingegnch angelici , 
che polTono fard piouernàai Cielo manna 
onde paicerti) tanto , che tu ti faccia^ 
raccorla? E perche- falciar tjuefta, e cor- 
rer dietro àcofé da vergognatlcne i pulpi- 
ti e leChielè , c voler che i Predicatori 
dRientino Apuléi > trasformati in fauóleg.* 
giatoti ) fé non perche » Anima tua naufeat 
’fuper cibo ifto UuMmo , come à te pare la-^ - 
fchietta vedrà dcìl’Euangelio , sì fattamen- 
te» che s*e!la non hà vna conditura, chtjj? 
non laici fentire punto di Tapore dell*Éuan- 
ge'io , non ti piace . E non è quello vn vè* 
iere, che i Predicatori, fe hanno à tirarci, di- 
uenganocomedi ctìrti altri dille il Nazian- 
zeno IndiuinitatisdoShinacauponaif'iam 
txercentes f 

Il non piacere à chihà il gallo tanto di- 
(lemperato, e guado, dourebbe vn huomo , 
ù faulo fofle , recarfdo ad honore . Marco 
Catone, richiedo^ perch’egli non hauefle 
datua in Roma , done rhàneano in fino i 
già h*atori(pérnon dir delle Flore, ' edifi* 
mil’altrageneratione) in sì gran moltita-^ 
dine , che tutta Roma pareua vn teatro , ò 
vna città di due popoli > l’vno di datue mor- 
te,l*altrodMiaotninivitìij rifpolè, Io vo’dic 
i poderi cprchino paxlie M. Catone hoft-# 
hà llatua in Roma ; e il faperne i! perche , 
mi farà in vece di llatua . Egli eraf per huo- 
mo di que’ tempi , giudilfim o > e la dia vka ^ 
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71 ETERNITÀ' . 
ctìandio lui tacente» era vna publica ripretv- 
ilone , e cenfura de! I uflTo de* grandi , e della 
dinbkuione del popolo . Perciò iK>nera in 
grado ne a j^li vni»n^ agli altri: e quefto me- 
defimo egli fel recaua à più alto pregio» 
jplie le piacendo loro j ne haueùero bonora^ 
ta la memoria» con alzargli vna ftatua di gì- 
gante , etìandio fé tutta d*oro . Altrettanto 
S vorrebbedirdaquegU'a die tal volta il po- 
polo abbandona»! perche loro predican le- 
Cum Chrifium » & hmc Crucifixum : non-d> 
come altri » i quali perauuentura faranno 
gli vdki» e gli ammirati, vanità academiche» 
queftioni inutili » e tal volta anco leggierez.- 
ze 3 che à pena fì com porterebbono à vua^ 
/cena. 

. Hordoii ’è S. Agqftino » che nella vente- 
/ìmaièfta delie cinquanta fue Omelie» ri- 
prendendo il popolo» perche mentre li pre- 
dicaua ( maifimamente le donne) npnifta- 
trano ritte in piè» mah fedeuanoin terra » e 
cicalauano , diflTc > $e per quanto il Pred ica- 
core dà in pergamo , non faceffeakrd» die 
fpargere fopra l’vditorio » diamanti » perle » 
rubini, preiiofe anella» e gioielli» ftarefte voi 
cosi mollemente buttate» e Tvna in dance 
con l*altra2 e non tutte in piè» e bene intefc à 
prendere ciòjdie vi cadeffe in mano» e fami 
ricche il più che ciafeuna poteffe ì Nosvero, 
ijUM ornamenta eorperalÌA offerre nec pojfu- 
muss needehemus^ ideò non libenter aud^ 
ffjur^ed nonefitt^nm^ vt fpiritualia mini^ 
firantes » (Uperflui iudicemttr : qui mim ver- 
bum Dei Ubenter audit , inaures anima , de 
patria par adì fi tranfmijfas,fe fufeepiffenon 
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d ubiteMot qui al contrario: vrfattcntione 
d a eftaticij vn godimento da beati j vn plaa- 
fo da pazzi, in vdir chi vi predica con più di- 
letto de gli orecchi , che frutto dell’anima? 
Qjc* bei pcnfieri, qne’ motti frizzanti,que’ 
periodi armoniofi , quelle deicrittioni , alle 
quali, come la tela , dicono i Leggifti , cede 
alla dipintura, così ad effe l’Euangelio , per- 
che di principale , conuìene che in gtatia^ 
loro diuehti accefforio ,* quegl’ intreecia- 
menti dì vatij paffì di fcrittura , che Ombra- 
no annodate, e anzi fgroppano il paradoffoy 
que’ concetti alzati con più raacximc> che 
Paguglia del Vaticano , e quanto più tirati 
da lungi, tanto più, come cofe pellegrine, C 
d’vn’alcro mondo, ftimatij que* mifterh del- 
l’ Àpocaliffi d’Elia, raccordata da San Giror 
lamo , * ammirati le non fono intefi j quel 
prquare, che ognuno in cui lode fi predica^ 
è più chela T riniti (O fantini genies » 
bttshacnafcunim in kart is Nvmina\) quel 
trouarc in paradifo ogni cofa , che fi prende 
à celebrare, queU’addurre autorità, non del 
Boccadoro, non dc’cre Gregorij,non d’Am- 
brogio, di Girolamo, d’Agoftino, che pur 
fonoi mari della Chriftianafapienza, che 
han più perle, che gocciole d’acqqa, ma di 
certi altri, chemainon s’inteferp nomina- 
re, e vditicon tanta ammiratione, scredito 
del dicitore , quafi il citare vno d*effi , foflq 
ri fiifcitarevn morto , fepellirogià da mol- 
ti iecoli nella tomba d’vn libro vecchio, 
e mezzo rofo dalle tignuoie : in fomma, à 
dirbricue, quanionondà altro , chegufto 
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%))a curiodtà» c pafcolo ail’ìn^gno . 
come vogliam noi chiamarle ? Come ri vol- 
go degli afcoltantijdiamantì, perle» rubini » 
pietre prctìofè ? E per me anco il fiano» tan- 
to fol che mi fia lecito fcriue r loro a piè con 
la penna di Sant’Ambrogio, a Nonabnuo 
grutiam quandam iftorum la^tdum ejfe fui- 
toremifed tamen lapidum. Sono viuezzedi 
ìpirito» evi lampeggia dentro vnta! lume 
d’ingegno : ma non v*lià egli a cflère diffe- 
renza M le dicerie delle academie» e le pre- 
-•tìicbe delle Chiefe ? 

^ Se le matrone non ii diftinguono all’ ha- 
bitò dalle meretrici» non perche le mere- 
trici vfino l’honefla portatura delle marro- 
ne » ma perche queftc s’abbigliano con 
acconciature» coiLTcia cerile dishonefte 
foggre di quelle» che colpa di chi giudica le 
meretrici matrone » [ò le matrone meretri- 
ci. ? Tertulliano non fel recò punto à co- 
feienza , menti e facendo il capo à mirare» 
non sò fe la Tua Cartagine» ò tutto il mondo 
d’allora » Veggo» diffe » '* In ter matronas » 
f rofiibulas nullum de habittt diferimen reli- 
Ahi non s’habbia à dire il medefì- 
mo delle prediche » e dei componimenti 
academici • parti delie feienze profane» 
cbiamateda Origene Meretrici » cdal Ve- 
rennoSinefio» Concubine. Altrimenti, 
sliaurà a dire quel chevn &uio huomoà 
gli Ateniefi » quando introdufTero nella cit- 
tà! fanguinou giuochi de’ Gladiatori» ed 
e^li» fattoli in piazza alia ringhiera dei ban* 
digridò ad alta voce, pregando i Reggitori, 

^ 

a DeNabuth.cap.^ b Apologet. cap..f. 
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consiglierà. 

e il popolo» à portar la Qatua» l^alcare » e fé fi 
fofle potuto» iltempiodella Mifericordia» 
canto fuor delle mura d’ Atene » ch’ella non 
poteffc vedere quell’empio facrificio > anzi 
quel crudo macello d’huomini » che per di- 
letto del popolo » fi faceiia : Altrettanto fia 
qui . Se v’adunare nelle Chìefe per vdirui 
cole da Academia, fé ne licitino i Crocifìffì, 
e le facte imagìni > accioche non s’ adiri 
Chrifto » e faccia come dice Chrifottomo » 
già non pili come in Gieiufalemme FUgeU 
ium de funiculisi mzde fulminibus-te n e ^ 
cacci chi entra à fare della Scuola della veri- 
ù vn’Academia di vanità . 

// ma/e del predicare più à gufiof che à 
profitto del popolo , 

CAPO SESTO. 

T olga I-ddio , che mai io fia tanto ardi- 
to , che prefuma di Foriere in coeluìfu 
OS meurn i correggere» molto meno à ri- 

prendere qualunque fiano i Minifirì dell'- 
Euangelio . Mi fià aH’orecchio S. Agofti- 
no > c dicemi » che non perche vna volta vn 
giumento » formando per miracolo fauel- 
la da huomo , fè la correttione all'auaro 
Profeta Balaam > tutti i giumenti hanno 
perciò à prefumere » d hauer fapienza » ò li- 
ccnzadicorreggereiProfeti. Prendo co- 
me fatto à me ciuel precetto dell* Efodo; 
Dijs > non detrahes^ e con la medefima re- 
uerenza» che S. GiroiaiiK)» dico infienK_^ 

con 
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16 ^ .ETERNITÀ' 
con lui> '* 'Nonefi humilitatis mecst mque 
mcnfur£ iudicare de Clericis ■> & de Alini- 
firis Eccle^arum finifirum qnippiam dicere. 
Non perciò mi fi dourà interdire» che per 
alcun orieue fpatio io non fieda àlatoà vn 
qualche Nouitio nel meftiere del predica- 
te : c mentre egli s’apparecchia di molti» e 
gran libri » e di Icritturc di valenti huomini > 
e cerca pellegrini argomenti» e nuoui » e bei 
pensieri > e con quegli delinca » e con quefti 
Colorifire» e forma il primo de’ fuoi (acri ra- 
gionamenti» io mi prenda à raccordargli» 
per bocca de’ primi Maeftri di quefia me- 
defima arte » certe poche cofe tutte à ben ef- 
fere» e in prò fuo : c con ciò» oue per aunen- 
rura ne fia bifogno » io faccia «omedicc_j> 
S. Agoftino de’ coltiuaiori, ò fia di pomieri » 
ò d’horti, ò di giardini » che fé veggono yna 
fonte d’acqua, che à giiifa di fugglriua , ò di 
perduta» va qua» e ìa inutilmente ferpeg- 
giando » per douunque truoua da correre al 
baffo » elfi à miglior vib la drizzano » e fatile 
vn foflfatello » vn folco » per cui l’ini^iano > e 
menano à mettere in luogo colto i e dall’ 
herbe faluatiche, odagli fterpi, che prima«4j 
malamente nutriua » la conducono » e fpar- 
tono ad irrigar piante fruttifere» herbe do- 
meniche » ò fiori . 

Sìa dunque il primo auuertimento di 
S. Gregorio il Grande » che il predicarci » 
è fare da quel gran Padre diumiglia^ che 
dilpenfa fecondo il detto del oaluatorti» 
Noua->& f^etera^ ma Dethefauro fuo. Non 
bauetead effere» come Diogene folca dire 

d’al- 
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CONSIGLIERA. 77 
d’alcuhì Filofòfi de! fuo tempo? à.guifk^ 
delie cerere? che tocche maeftreuolraente 
daifónatore? dilettano chi Jefente? ma_^ 
die à fentir fc medefime fono Lorde . Que- 
llo è dire ? che non hauete à preilar la hoc- 
ca? e la linguai quello? che predicate^ > 
come fofle? difle Bafilio ? vn Recitante in^ 
ilcena? che hoc fi duole» e compiange , hor 
s’adira » e minaccia » hor comanda con ùd- 
perìo » lior configUa con lènno > si Come c 
xichiefio alla parte de! periònag^io » che^'a 
rapprefenta *, ma quegli affetti di dolore^* 
di cempallìone ? d’ira ? d’amore » quel che 
che fìa » che dice » e fa? non i’iià nel cuore * 
ma ibi® in bocca» e nelfembiantc del vol- 
to» e neH'atreggia mento del corpo? tutto 
in effrinièca apparenza . Non cosi voi # 
Hauete à muouere» mofib? à perfuadett^ » 
perfuafo » ad accendere altrui di /pirico » ar- 
dendone prima voi . Altrimenti ficee, il 
piùchefia? vn facro Commediante» non 
vn vero Predicatore : e fé àognijpùola^ 
hauefte in bocca la Legge» i Profeti, 
rEuangelio , affo miglierete il Leone /cna- 
fcellatodaSanfone, che anch’egli hauea.^ 
la bocca piena di mele , lauoratoui dall e ,,3 
pecchie f ch’è il dolce» e l’vtile delle Scrit- 
ture J ma egli morto nonché punto il gix- 
ffaffe» che anzi? perche infracidaua , il ren- 
dea ftomacheuole , e difguff ofo . I carbon- 
chi » à vederne il colore» e ì focofi baleni » 
con che percoffì dalla luce lampeggiano» 
chi non crederebbe ? che foffero vna viua^ 
brace di fuoco » fé cosi il vogliam dire » im- 
pietrito» tna tuccauia ardente? £ pur che 

hat^ 
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hanno eflfì di fuoco» altroché il nome» e 
rapparens»? tanto che * ^ fimilitudint-à 
if/num afpellatiy non Jentium ignes ; eh id a 
quibufdam jipyroti vocantur , .Si come pur 
diffe Tertulliano de’ Ceraimij » gemme an# 
co effe, che dal folgorare che fanno raffem- 
brano fulmini» ond’hebbero dalla voce Gre- 
ca il nome» ** Sed non ideò fuhfiamia illis 
ignita efiy quòd cerrufeent rutila / o rubore . E 
tal è chi dal pergamo fulmina» e tempefla.^ 
fopra il capo de’ Tuoi vditori » e fembra efler 
tutto fuoco di zelo » ma percioche s’accon- 
ciò in bocca le parole » e le recita ' F" elut as 
fonansyaut cymbalum tinniens-, ehi fi faceffe 
fl toccargli il cuore » in fèntirglielo freddo» 
farebbe quelle mcdcfime marauigl/e , che 
colà appreffo Luciano » Menelao > iìupefat- 
IQ io vedere, che Proteo Dio marittimo» 
offendo àcqm » haueflè virtù da trasfigurar- 
E , non che in diflìmile , main contrario » e 
prendere tmagine etiandio di fuoco . Il che 
gran pericolo è, che interuenga allora > che 
chi prèdica, bà l’occhio » nonai pròdel'<_i» 
anime, trucia mercede dcaiuia almeritd 
ideile fue fatiche . Cosifaggiamente auuer- 
tirono Origene » ** e S. Ambrogio , * che Id- 
dio pofe à E^laam la profetia » non neicuo- 
ie»ma in bocca» Quia in corde hahebat aua~ 
fitiatn: fttCiih QtMfiorganum inane fcnum 
tnexs prabebif fermombus . Ben hà la C hie- 
fà fdifie Lucio Papa) ^neceflìtà anco di que- 
ffi^ebe ad efièrekare il diuin miniflero della 
ri' ^ predi- 

. I . r . — , 

a Plk»w Jib.37-,«iaf>h.7. b De aairaacapn. c i. Cor. ij, 
A Horn.14.1n Nunsi^ EpUl.37.ad Cbrom. f De Open 
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CONSIGLIERA. 7^ 
predIcarionc> non G condurcbbon.O i,fc oon 
ne irahdTero a lor prò r/coiupen^. • Come 
il commercio humano > dice egli , feeme- 
rebbedi troppo , fe mancabèro i Nocchie-, 
ri , che nauigando tal volta fino agli virimi 
termini della terra , ne portano le pellegri- 
ne mercatantie d’vn’altro mondo » e noii^ 
le donano , anzi caro le vendono . Ma co- 
me , che por degno fia Popetaio della Tua».» 
mcrccdct c come diflc i* Apottolo , ^ S/ nos 
vohisfpir^alt^/tmwafnus 9 tmiptum efi > fi 
nos caynaU^ ^^t' 4 w^^<*w#«j/ijondiraeno> 
fi come condanneuole cola è > non il ma- 
gnare per viuere, ma il viucre per magnare» 
cosi il fare » che la predicanone (ìa mezzo » 
c i vantaggi, che fé ne traggono, fine - Pcr- 
cioche come il fine é la milura regolatrice 
de mezzi , chi ad altro principalmente non 
intende» che ad auanzare, horfiain lama di 
nolente oratore» hor in copia diden^itche 
le ne vuole afpettare, fe non clw qaantpfà » 
tutto ordini a piacere? O fe anche gli torna 
ad intere fle il moft rarfi hnomo di Ipirito , fi 
mafctieri ctiandio da Apoftolo»dimoftran- 
dofi in pulpito arder di zelo, e fcaldandofi • 
ma non altrimenti, che l’ambra gialla , che 
quando •’ Attriiudigitorum accepta caloris 
animai come difle S. Ifidoro , fi raccende» 
altro non vuole , chelirare afebrufcoli, c 
pagliuche. 

Lontana dunque da voi fia vna cotanto 
vile , c rea intentione,di predicare folo per 
far mercato della parola di Dio, portan- 
do come in fiera gli Auuenci, c leQuarc- 
- fime , 
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Eme> e dandole, àguiTa di venditore» telo 
àchi più caro le compera. Poi , accioche il 
voftro non fia » come poco fà io diceua^ , 
vn recitare da Commediante, ma vn predi- ; 
care da Apoftolo > empieteui il cuore dì 
quello > che v’ha da vfdr delia bocca . Co- 
me s’infrondano gli arbori ? come s’infio- 
rano ì come fruttano? Lunatura velmo- 
ftra,Caflìodorovcldice: » Arbor^quam 
fiorere vides’> quam fUmmaconfpicisviridi- 
tate Ut ari » fubterraneo fucco fcscunditatis 
anintatur-i reddem in /itperjìciey quod conti- 
net in radice» Altrettanto vuol efler di voi. 

Se piantata , fé viua , c verde non hauete nel 
cuore la cognitione della verità delle corc^ 
eterne » di che vi prendete à difcorrere» oue 
Iddio non rinuoui il miracolo dellaSacer- 
dotale verga d’Aronne, il voftro farà vn ra- 
gionare Aerile 9 e fecco» fenza efficacia di 
fpiriro 9 (ènza producimento di frutto ne gli 
afcokanti . Le parole da fé non fuonano 
altro » che a gli orecchi : folo alla mente fa- 
uclla la mente » e il cuore ragiona al cuo- 
re : e fé quefto non vien sù la lingua a im* j 

E rimerlì nelle parole, perche altri fia vn_^ i 
)emoftene, ò vn T ullio» egli pur farà, cfice- ; 
ua Dione , quanto all’operare » vn’Eunu- 
CO9 acuipcrciocbe manca la fecondità » il 
maritaggio termina in diletto. Al contra- 
rio , doue il cuore vi dia alla lingua p^ocem 
virtHtis 9 ancorché il voftro dire fia più con- 
forme alla femplicità dell’Euangelio , che al 
magifterio di Quintiliano 9 v’auuerrà come 
a quel Santo VefcouDdiTolofaEruperio 9*= 

che j 
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CONSIGLIERA. gl 
che dirpetìfana il Corpo dei Signore^ y . 
prendendolo da vn canellretto di vimint» 
in cui poutramence il (ètbaua j c i! popolo » 
non die l’IiaueiTe punto a vile > che anzi per 
la fanciràdi quella mano » che gifel daua , il 
prendeua con piti riuerenza > e prò deli'ani- 
mat che fé qualunque altro glie l’haue0(L^ 
porro » crahendolo dVn vaiò d’oro . E ap.. 
punto il Dottoie S. Agoftino, •• hebbepec 
aicrettancò tidirpenfare la parola di Dio dal 
pergamo* o il diuin pane dall’altare. Siate 
dunque ancor voi di quelle montagne * che 
il niedefimo Santo diflc* cflcre i grand’huo- 
minindlaCbiefa. Elle irrigate *» De fupe~ 
rioribus fuis-» dilaniano in molti rufcelilc 
acque* die loro piouono (òpra da! Cido ,e 
le mandano alle valii> che giacciono loro al 
pie * e quede fé ne fecondano. Ma (lilla 
non viene dalle montagne , prima ch’elle 
non beano fino ad cflemefatie: ta!chc__iP 
quanto ne (cola alle valli * tutto ù auanzo • 
che lor foprabbonda : cui è il precetto di 
S. Bernardo " àchi predica* Nen dite effun-* 
dere quam infwjdi . 

Hor come dTcr potrà , che v’erapiaic^ 
ranima d'vn viuoconofciracnto delle cofe 
eelefti-j per trasfonderlo ne’voftri vditori *. 

(c non vi fate à meditaric ì Le fontane mct- 
ton là bocca al mare > e ne bcono in fegreto 
quel , che verfano in palefe . E qudlo c fe-. 
condo rinterpretatione d’ Arnobio * che de 
gli A portoli il di(Te » e fi vuol parimente in-’ 
radere de gii buominiapodolid > quel Rù 
' * E uos 

a Uuii^z^.ex. 10. b in cap.i.loan. c incioc. ' ' •. 
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tx ETERNITÀ' J 
, u»s etfts imbria^ cbc fi Iqjge neiSorhni b EiFì 
non vrdrono aprcdicarc 5 pcimache fteffe- 
lo dieci dì continuamente orando chiofi in 
(ègreto luogo denteo* alcenacolo. Allora 
finalmente (cefe ad cmpierK ka Spirita ùsn- 
tor} edefiì fi videro fopraHcapolelingucs 
ijuafi dicenti 9 che lóro fi daua licenza 
idifene a predicare» quaicdo già haueano 
3 Ehria conta Dea . Anco gli Angioli , che 
Tideiin fogno il Patriarca C^acobbe { e figu- 
Esuan rvfficio dei predicateX^ùiano persù 
lafcala, e feendeoano: cioè andavano a 
prendere in Cielo quei che porrauano itLai 
terra» faliiiano contemplando, foendeuano 
/ predicando. lobensò» chea filofo&re fe- 
condo i principi) della natura non è vero 
quello, che Anafiagora** diccuadeifitlmi- 
ni, ch’egli fia® fuoco , che tacitamente pm- 
ue giù delle sfece celcfti. O le credefic difa- 
ftanna fecondo il naturai loroefiecerigneai. 
ò'che folopet lo-velociflìmo j econirooo 
girare che fanno, ftrifeiandofi rvnafopra 
l’altra,s*aceendaBO.sl, che ne fpiccino fiam- 
me . Qi^fte poi, diceua egli, le raccolgono 
kiuooli, e le cenano, eie ingroff 3 no,enc 
ft arapano il £ii!siiine,a cui dilor proprio ag- 
giungono hofeoppio» il tuono , é*! furiofo 
empirò nello fcOccai lo. Ben vero fiè dei 
wiiniftri deH’Eaangelica predìcatione, che 
fonoi niiuolidc^quali tante voke ragìona- 
Bo i Profetile i Padri : che fc vogliono »co- 
wicfi: diccua di! quel valente Oratore della 
Gteda^eride,fQl|ninare,tonate, naettere 
■■■: foflb- 

a B.PauliQ.Natal'.9 h Sene&i Nat;. qux;iu lilxz^cap. rz. 
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CONSIGIIERA. 85 
foOk>pra ff mondo ) debbon fgrfi à ptendete 
il fuoco dal Cielo > quello che Chrifio dtfle 
d’eder venuto à mettere in terra per abbia* 
ciarla 9 quello che di colà sù cadeinfilentiQ» 
ibpracbi9*alza con la mente à ccmfiderare 
le co£è eterne» e formarne faette, e couar- 
ièle dentro al cuore» fin cbe Qa tempo d’a^;** 
giungec lotoil tuon delia vocoil lampo del- 
la dicitura ».rempito dello rpiiito : e con dò 
sù dal purgamo ftilminatc. Altrimentt^ 
Vdite 9 che ne aunercà ì 
. Delcriue il Principe de* Poeti il laimrio 
d’vn fulmine , che i Cklopt baue^ fra ma- 
no» e ancor abbozzatoli trabeu arm deUa fu* 
Cina » erouente» recandolo aU\ncodine» il 
batteuano à gran col pi . 

Tres imhris torttrddiùs <ì tresnubis amo^ 

fa 

, jidàtderanty rutili ttes ignis^ & alitis 
Aufiri . 

Fulgor es nunc urrifìcost fcnitiimque>me>- 
tùmc(ue 

. Aft/fobant^pcri » flammiftiue fequacibus 
iras . 

Nembi attortigliati , nnuoii piouofi » fuo- 
co rolTeggiante » foga di vento impentolb » 
lampi » eficilce divampehorribiH» caoni» 
furia» e terrore: Quelle crarvlecoTc» che 
que’ fabbri di Mongibcilofaldaaano in vn 
corpo ^ e’irirauano àmarteho» che da poi 
compiuto»era fulmine» Saaramencr» quan- 
to dir fi pofia da vn Poeta FifoTofo » cfpri- 
mendo in ordine alle mrrin(^be'proprìe« 
tà , c a gli dlrinfechi effetti» il legamento » c 

JE a. la 
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84 ETERNITÀ» ‘ 
la miiliira delle parti » onde il fulmine (ì 
compone . Ma quegli) che non hanno fcìn- 
ciila diquel fuoco celedey del viuo cono- 
. V (cimmto» che meditando le cofe della vi- 
ta) e della morte eterna) ficrahe )Cde’ef^ 
(cre>com’io diceua> la piincipal materiaL^ , 
che adoperar fi vuole à far, che il predi- 
care fiafiiiminare) entriamo, à vedere in 
che fucine lauotino ) e diche parti com- 
pongano i loro ragionamenti. Sederà il 
valeni’huomoavna tauola ) circondatodi 
libri ) c tutto in filcntio intefo al Ilio lauo- 
ro . Prima d’auuicinarui a metter rocchio 
fui foglio ) ch’egli và riempiendo) cercare 9 
fe perauuentura glivedeftC) òcomc a gli 
Apoftoli lo Spirito Santo in vna lingua di 
fuoco fui capo ) ò come à Cbrilòfiomo S. 
Paolo ) ò come a Gregorio Papa ) vna Co- 
lomba i che gH ragioni all’orecchio : anzi> 
fe ne anco egli ha d’auanti vn CrocifilTo9 
per mettergli taluolta , come fè S. Gioudn- 
ni alla cena) il capo inIenO) e berC) dilTe 
AgofiinO) * à quella fonte di verità la là- 
pienza) che vuole fpanderc ne* fuoi vdito- 
ri ? £ poiché non vedete nulla di qudUo» 
crahete auanci, e leggete . Poco rilieua) che 
rocclùo vi fi auuenga in vna predica ) di 
quello ) ò di quell’altro argomento, pero- 
elie elle faranno tutte diuifate à'vnamede- 
fima foggia )> tutte ftampate con vn mede- > 
fimo conio. Due» ò tre delcmiioni : dle< 
v’hanno à entrare 9 il voglia, ònòl’Euan- 
geliodiqueldi . Se manca ingegnò da la- 
V uorar- 

a lncap,f, Toàó. 
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CONSIGLIERA. 8| 
uorarle del Tuo 5 elle fi rubbano da Poeti» 
da Romanzi > da dilcorfi academìci» de* 
quali fé ne hall sùlatauola le catafie: e 3 
quefli fono i Bafìiij) i Nazianzeni , i Girola- 
mij i ChnTofiomi » gii Agoftinì . Hoc rat- 
te » e ^ingegno fiata in trasformare 5 ò ab 
mentraucftirequeftedelcrirtioni , tal che 
quella che nel Poeta è vna Venere, diuenti 
nella predica vna Maddalena . ^cfti de- 
fcriue le parti, i mouiinenti > la bizzarria d* 
vn canal genetofo : l’acconceremo à ^el , 
che ne ha Giobbe nella dia profetia . Qne- 
il*altrc, il vezzeggiar luQngheuole d* vn ca- 
gnuolo : cadrà mirabilmente in acconcio 
della Cananea . Quanto v*è che dir delle 
trecce, e de* capegli ? T urto verrà bene ap- 
plicato alla fa moia zazzera d’AUafonCL-i-. 
Qui fi cfprime à lungo vna belliffima lot- 
ta : ella varrà a ddcriuer quella, che fé 
1 Angiolo con Giacobbe . ^uì vna giofira , 
c vn tomeamento di caualieri in varieaflR- 
fc addobbati ; appunto v*c vn tetto di Giob- 
be, tilàputo da pochi , perch’èd’vna fi ra- 
na verfione,e vicape mirabilmente . 
fio'fonatordi liuto, farà Dauid , che coi\^ 
la cererà rahumitia le furie di Saul . Doue 
riporremo la defcrittionc d*vna zanzara ? 
Benefià : Invila delle dicci piaghe dell E- 
-gitto . Doue quella d*vn*arco baleno ì ^Ella 
•ci vien da fett^a, ncldiiuiuo di Noè . £ 
; d*vn gìglio , e d’ vna rofó ì S’approprierà a 
interpretare quel tetto delle Cantiche, do- 
ue loSpofo fi chiama Candido, e Vermi- 
glio . £ così d’altre fenza numero , che iio- 
• ? E j ia^ 
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fflj e per tal’raa d’eflfe» anco vergogna fatcbi 
bea raccordarle . Apparecchiate le de(cric> 
rioni > fcguirà appreflb il tronate vn paio d’ 
Imprefe, ò d’Emblcmidi peregrina inucn- 
tione 9 che fpiegandole > aprano all’ingegno 
campo da p^peggiare» e à gl’incendend 
porgano materia di diletto . £ fe ben di lo- 
ro prima origine foffcro in fatti d amore » 
non perciò fi lafcino » dicdmcrfamentc^ 
appropriandole > il Caualiere che leuò l’im- 
prcfa) fi iàràcbe fia Chi ifio » e la Dama og- 
getto de’ fiioidcfideri^j l’Anima. Poibifo- 
gnerà c^ualche tefio di Scrittuta » ch’ella pur 
fi vuol framezzare: ma più che noU’altroj le 
Cantiche di Salomone : libro d’altiffìmi rai- 
fierij 9 C che ragion vorrebbe , clic come dal 
monte Sina) ne ftefiero lontane le beftiejp^- 
naJ’cflere lapidato . Per riputationc anoo» e 
permoftrarfi huomo che sà) ci vuol vn paf- 
lodiTedogia: ma della più lottile >c fina» 
tratta dallequcfiioni della Prima Parte ) co- 
là oue fi difpnta di Dio Vno ^ e T rino . E le 
aunerrà j che come difie Sant’Agoftino ) il 
popolo) che hà intelletto di cordffima vifta* 
non giunga cc»i l’occhio ddla maite à di- 
fcemerc neanche ilditO) chcglirooftrala 
ftclla» fqnapto meno la ftel!a)Ch’è tanto lon- 
tana) ciò appunto (ara quel che fi vuole: che 
il volgo non adora fe non quel » che non in- 
tendC)nc ha per grande altiojche quclb do- 
n’egli non aniua . Finalmente v’hanno ad 
cCfcrctrC) ò quaoro paradoffi , che à prima 
giunta paiano erefie ama poi dichiarandofi , 

a poco à poco fi fiuoprano efièr mifierij . 
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Come le palle alace , gii fcarafà^ *i lefcrpi 
auiioke in cerchio* cbeiiTauij dell’£gitto 
icolptuanondleaguglie, iìna^erate 
i’imerprecatione» fitroouafiocflère Iddìo* 
il Sole» l’Etemifà . Co^ apparecchiata Ia_> 
materia j ella fi ordina » intrecciando l’vna 
colà Cc«i 1 àkra , perche lek Rouità cagiona 
marauiglia, la varietà renda diletto : e fc_ji 
c’efprime cialcuna y coi più f3c»:ido ^ e con- 
cetiofo dh >c!ve fi pofia*a continue metafo- 
xc > trapottate da piu lontano * che i mondi 
che fognaua Democrito: a lunghe numenu- 
óoiiisdacornafijoomcipiancti il loro epi- 
ciclo , hot dilette, hot retrograde ; afpcfiS 
cótrapoflijdei quali l’ wiocombattei’altro * 
e così recano iJ diletto) die già le cinquanta) 
c le wnto pia dc’Gladiatocì > che ne gli an- 
tichi teatri di Roma arroeggiaoano a duci- 
io . Cosi lauorato il dilcorfo) rimane a reci- 
tarlo, e fi cerca dì fario con vna tal prefiez- 
za di lingua) che gliwecchi de gli alcoltan- 
ti •. come i zoppi al corfo , fi fi anchine in fe . 
gui4 h : e ciò perche) fecondo l’aforifmo di 
S. Girolamo ) ’ NihiltamfMil'e yt^àrnvi- 
hm fUf}€CuLam ) & iadnBam concionemt 
Àin^ut, ToIMitatedectpere y qua (^dqmti 
von 9mtll /gt/ yplusmiraiKT . 

* O (àuto legista tote Mose * s’cgl i mai v 
at^niffe di trouarvero quello ) cheioquì 
4ifi Kò finto* ben certo mi 'pctfaadòi che 
gitierdlea rompete incomr-o alla tetra le 
xauole della legge* come allora, che vedefte 
il popolo adorare vn vitél d*oro , famtra_*s 
del Sacenkite, che de gli orecchini delle 

E 4 don- 
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98 ETERNITÀ’ ^ 
donne Ebree il lauorò: ed è a interpretar- 
lo in mifterioj a partea parte quel > ebe^ 
farebbe vn sì fatto comporre > e vn si fatto 
predicare > tutto in gratia de gli orecchi, il 
cui (blo diletto dà la materia, che nel va- 
no, pernondir’empio. Predicatore s’ado- 
ra . ^ Qm covf.nfus tempio Deicum /dolisi 
difle l’Apoftolo. Chibà ingegno dalauo- 
rarevna cotal diceria che diletti, nonl’hà 
da comporre vna predica , che conuerta? 
Irjfeiix ( difle Sant’Arabrogio ad vn ricco 
auaro, e meglio darebbe a vn profano Pre- 
dicatore ) ^ Infelix ctdtfsinpoteftatetfitan-^ 
torwn animai à morte de fendere 3 & non 
tfl volumas * S’adira , c fulmina con ragion 
ne Tertulliano contro a certi Chriftiani 
del fuo tempo , i quali per ciò , ch’erano 
per lor mcftictc fcultori di ftarue in legno , 
non fi recauano a cofeienza , di lauorare in 
feruigio de’Gentili, a chi vn Gìoue, a chi 
.vna Venere» a chi vn Mane, e diceuanO)Che 
mal fia di chi li adora : l’arte in man noftra 
è innocente > c non miriamo , che à trarne 
fuftentamenco da viucre . Egli chiama 
quelle lor mani empie » e far rileghe i ma- 
ni crocififfore di Cnrido: mani degne di 
troncarfi , peroche fcandalezzauano . E 
quanto allo icofarfi innocenti, per la nccef- 
flià , che haueano di campare con l’indu- 
ftria di quell’arte, ‘ Qui detiUat dice, Afar~ 
■tem exculpit , quante cì.ius armarium com- 
fingiti E. sì poocta d’ingegno l’arte della 
Icoltura , che s’dla non effigia Idoli a’ Pa- 
gani , habbia à gittar gli fcarpelli > c con- 
■ * dan- 

9 ».Ccr, 6 . b D4 MaÌ)Uth.cap.i j, c idolo), cap. 8 . 
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dannare l’artefice àmorìrfì di fame? CIii 
sà intagliare vna (tatua » non fhprà rno^co 
più prcftamente lauorarc vn’armario?Ecln 
sàjdico io, comporre vna diceria, con tanta 
efquifirczza d’ingegoojchc ne lidia applau- 
fi, emaraiiiglie, non faprà molto piiìage- 
oolmemc comporre vna predica con che 
igiouare alpopolo J Chihà rami fiori d’in- 
gegno , fe non li cogliere , vago fol di mo- 
Itratne ilcolore, e di famefèntir l’odore» 
altrettante frutta non nehauerebbe ? E fi 
.vuoi ben dir qui ciò , che Plinio di coloro, 
che rpcndeiiano vn tcforo in vnguenti odo- 
rofi di grandiflìmo prezzo , e ne andana no 
pieni , Colo per far di se vn profiimo per do- 
ue pafiaiiano : a 7 * awt emitur voltiptas alie^ 
na ? T anta fpefa in libri , tanto confiimo di 
tempo, tanto logoramento delia fànità neL 
lo ftudio, tante veglie di notte, tanti pericoli 
ne V laggi , tanto fiidoie della mente , e fati- 
cadelcorpo: tutto à che prò? Per piacerei 
-Vn cinquanta, che fi chiamano Academfc; , 
giouanipiùdrccruello, che d’anni, i quali 
dei bei voftri penfieri fi varranno in accor>> 
ciò di comporre in fiiggctti d’amore: g» 
chela vanita , eia dishonefià A>nodueele^ 
menti di qualità fimbole,che per piccioia ai- 
teratione fi trasformano l’vno nell’altro . E 
in quefio aguz 2 :are ai nemici deila purkà , c 
diDioil ccruello* dando loto la cotedclfe 
inucntiooi,e dei concetti, con che s’aiutano 
a verfeggiare , non vi fitte voi reo della pe- 
na (labilità colà , L. Còtem jff.de Publican. 
& VctJìig Olle fi àìf^JOettjn ferro fùbigénétf^ 

, fi 5 
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90 ETERNITÀ^ . 
dare hofiihus capitale eflì Ve netorna^ete 
|>oi colà ondevenr{lc> e vi verran dietro i 
loro applaufi}Comea trionfante . Appunn) 
come Nerone, che iùl mcdcfimocarrojdo- 
ue Celare con canta gloria Tua , e dell’lmpe- 
xio Romano hauea trionfato» entrò egli al- 
tresì trionfante in Roma » ^ veflito di por- 
pora feminara dlfldle d’oro » e coronato di 
lauro» menandoli innanzi»e dietro al carro» 
teftimonijdeiraerttodi qudl’honore » ferir- 
ti à gran caratteri in oro » itiiolLdellefona^ 
re» e deilecanzoni» ch’egli» migiiox mufico 
che Imperadore» hauea vinte in Grecia» 
d’onde tornaua^ <Jucfleeranol’armi > c i 
trofei » quefte le fpogllc > e i tefori » quelli i 
Rè incatenati , quelle le imagini delie bat- 
taglie vinte, delle Ocra diftrutte» de’ popoli 
Aggiogati » delle pnaimcie fuggettatc alla. 
Macftà dell’Imperio. / ' 

Che hatiTcbbe i dirli d’vn valentiffimo 
tenitore », che adoperalfc qnamo vuol quel 
mefiiere , dì fatica , e d’ingegno > per tpcre 
vna tcla diiagno » da fterdere in aria, à cac- 
ciar mofehe» c zanzare? Vn Ciuio Rè del 
fccolo pa{Tato;ft)laia di£3c » l’arte del go- 
uernaic è come quella del tenete : faticolìf- 
Xinaa pcrchericn tutto il corpo in moto »tat- 
ti i^feniiiuatìto, tutta l’anima in pen fiero. 
Le Tuani igicare » c riprendere la ^ola » e 
fi^ra ogni.filo.jche fitirò , batterle caffè j i 
pie a prcatóàpcalcnle , per alzaie fearabie- 
nokneo te i licci baffi» e abbaffai* gli alti j l’oc- 
!chÌJO àimcc>lcni 3 , è lì compano per rimer- 
tcilc £ca’*dcntì ai pettine» c raggropparle,à 
^ ? •< • da 

at Sueton. in Ncr, cap.if. 
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da se s’aggrqspmcper iftricarlci e allentaci 
le troppo tefe , e troppaicnte tirarle, e fuol- 
gcre dalNnrubbiof ordito, «sùJ'ahroau- 
uolgcrc ài teflaCQ, e cèe sò io ì Ma in fine, /è 
la fatkraè grande, grande ancora n cil pre- 
-gio : ^ che il gouwnare il mondo, ipauricipa 
deldiuino« Sundmente'l’oTdcrc^ciltcflerc, 
qu^ ficonuicHche ira vna predica, c.pofcta 
.adirla., ctan quelle^anre giunte, che feca 
^tta il meikerci ^ è iènìsa duÌ3Ìno vn gran 
fareve.U^Ehi H f>f)tw >o a, feJauoca dd fiao, e 
nwifa>tela^amuolget<>alle^a n^ bcn’an- 
che4m^0* «I’*^norcgcai»teiènza,ini- 

iura ; cioe^uel dimmrBmum: 

■■ «^Hl'Ar^opagita , ich’c cooperate con Dia 
alla tehite dell’animc. H&i cfaifiliaiiceraA 
feilcctv>rflo,eQmeii*agniia pancia, per tef- 
fere constile ingegno vna rete da pren- 
. derein^aria n^fcfe di vaniffimi applanff > 
Icuza^tro ricJii^ejEe dalle fiie fatiefee ,c£re; 
w nunneroiàr. udienza, » Hi laimato ira^con- 
j carrentiite m«*ai«glicdclpOpolG, laètatk 
de Jetterari ,:il rnxiafierc'&i fiwna.d*c I oq nen- 
ie , e fo^'to parlatoteì indn-gii;fi pocrebbe' 
don^toe,:fe quella èia jet^ 
glii^feiB naanos^andoSl ^pdcatoredcl 
l^anti^jhonQraiK^Jkndei'nacdcfimQ vjfficio 
lddiòilCQfl&tt?:f 0 ì?g<i e ' 

Pa^c di faoEiigUa,eg|&lièinabbondaa»aÌl! 
[aa^tioifo pan^^^ panrtbieBcbe 

, 1 4iipél^ea:pK^ 

popolo, che ndla CbIcià»à^;ài{kmGr 
rsuBa&^tit:ìchied>(^smdièi<3ÈO 

Pjìdc pafeer^trof^ 

UlifcConofita dannofe , parole di bel Tuono ,, 

^ '<di“ 
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e di nluna fultantia . Hot egli fi fà fentrf gtl- 
dare per Geremia > * pAleis ad triti- 
cum, dicit Dominm ? E<|Hando fi verrà in- 
nanzi a lui in giodicio » per render conto 
deir amminifiiarione delia Aia parola 9 fe 
chi non dlèapoueri il pan materiale da fu- 
ftcntarli nel corpo , è definito ncirEnangc- 
liojche non pnò mentire, ch’egli faràmellb 
1 alla finiftra coi reprobi , chi litbbe pervffi- 
cio di pafccr l’anime , e noi fé , che fi vuol’ 
afpettar delia fiia faloatione ? Se predicafte* 
cofe le più fanterie più dioine, che vfcir pof- 
- fano della bocca dVn'huomo , e con lo fpi- 
. rito di S.Paolo,vcggcndo il popolo appfau- 
derui, come a dtcitor eloquente, e volerai 
perciò honorarc, poco meno , che alla dini- 
na, dourcftevoi altresi come San Paolo, 

• quando quei di Liftri ri vollero adorare, co- 
me foffe Mercario Dio dell’ eloquenza, 
ftracciartii di doffb le veftimenta, t /aitando 
in mezzo, vietarlo, e gridare, ^ì^iriquhi 
hacfacitis? Volai contrario, foiTeHichiil 
•'faceff’e, cosi par che akro non andiate cer- 
cando, fe non cbein quefla città, c in quell’ 
altra doue fate fentiniirvitì rizzi almen nel 
concerrodei voftri vditofi,vna dama, come 
alM^rcuriode’Pt'cdicaiori jtalcheil popo- 
lo ammrrandoirMdolatri. Mà fiani in efem- 
plociò 5 che Iddio fefcniierc aS. Luca per- 
che refti in memoria; d’Erode, quando iti^ 
habico alla reale, afTìfo in trono , e coivà piè 
H gran popolo di Cefarca, Cencionabatur 
odeon ed eglino, framczzandoll Tuo dire 
con cfclamaUoni da mentecatti, giidauac 

no 
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no, Dti vocés,& mn hominif . E che ne lèi- 
guì ? ^Confefitmpercujpt em Angelus Dth 
'mini yCO s^uòd non dedtjjet honorem Deo < 9 ^ 
con/um^tus À vermibus'txpìrauit • 

T uttoeiò vagliami haucr detto, non pef- 
chc io creda efferui a cui nC faccia Wfogno , 
ma col noaello ncil’artedel predicare, a cui 
■dal- principio di quefto ragìonatncnto'fnl 
poft a lato,m*d parato gìoneuole adoperare 
rindnft tiadi quelFantico maftro di cererà* 
che prima dì moftrare ai fuqi giooani ie 
botte proprie della fonata, che apprcndeua» 
no, faccualoro (entirelefalfe, nelle quaK 
ageuol cofa era trafeorrere con la mano . E 
m’era anche bifognodi farlo, pwche pià 
‘dentro all’animo gli pcnètrafle ciò, che ho^- 
ra fiegueà raccordargli! ed è, Che fi vuoi 
prendete per fuggcito delle prediche, ar- 
gomenti mafehi , e neraofi, quali fono le 
-verità della fede , eie maflimedell’Euange'- 
iio. Qoefte fono fondamenta di diaman- 
te, foprale quali non fi poflono fabricarc 
capanne , e fra(cati,di ciance inutili^ di biJ6- 
zarrie fanciuHeicbe . Venitemi incontro 
come vn Gedeone , con vn vafo di fuoco in 
•mano , mofirandòmi rctemitàdeHefian:^ 
mein che ardono i dannati , « fonate com* 
■egli fè, la trómba della predicat ione: e che 
nemico hà Iddio si piantato nell*oftinatiofc 
ne , che noli lìa per voltateai faoì n^defo 
mi vitqlefpaUe, edarfvvintoJ Così dice* 
tiailNazanzeno *’ del foo grande amico Si 
Bafilìo, che quando IVdioa ragionaredaì 
|vutpito,gl» parca, veder piouere vn dilu^ 
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Ulto fiatili^ ddciel^ compia qoajtdo 
&>tloiifta éc^'nooner^. 'Cosi gli iAj{Toftolì,al 
tD&a\GÌie^eiii(idtoS.|^kic«iiàuco« 1/^i.rouo 
del cenace^»à;predicAj:e»ipaH£et0Ql lEocca- 
d«D*<lHM«nkii/fi fooD0«'ch ’emiag^© in_j 
iHezao ial pop©1 & » c©nae in vii capo d’acide 
ftoppiejtaiai0«fficsiccra«iite da preflb:, eda 
lungi»! 9»etiKua»i0 ogai cofa a fiamme , e a 
iiKx».. voi non foflè fornito 

d^afcra dl^Bo«a ,iChe di<)»ella, che fodl 
smettere iiKl'tniote -il zelo della ralifie delle 
aminuc# c to tocca la verità delie colè eterne 
tónarnettDecoinprcfa-jmp^^ fare- 
te ifioomparabilmenie ipià*>chetfefc^ 

|»iì i^egnofò;» che vtilcatgDtneacocagio • 
«alte 9 dal leuareh»o<.'tl cocic&fe del tole» e 
*v Vfcii&rodella bocca £nmi d^no^iitipeE-^ 
Joiru»i2Ììttlblaittc»e ditnele. £cK>n^ppt»m' 
aaofi d\« n’ valcniSiSfRoiVed icatore,.<he fali- 
•roànfergatoO'ilTSàwiedi della: fotondailèt^ 

r^iiraaideila Qtw<?efHKajCon ìniacx v fu» 

icraèàdnte d’^hiioirno /pauentato». ^jaafi egli 
JrtJcwa viici& fn 

litooca. vnc<uoti.di' voce ». chre.^gli ^^cioa del 
cnore»hi0inr1hiteà)^^ altra pre- 

dica» ic^ifibitacnenteiecitare-iilitema 
uan^lto.Kiti^iieldi» Mmmu^^Mcìy ^ 
fipmus ejt4tt:pìf^r.no * Tre votec il ripetè.» 
c ltoomodel pulpito . Ma non penettacon 
ai denCfO' alcuor d’AiTak)i% le xre Hanoe,, 
che'Giaabbo.yi.iìcoò » comeiCH^fte parole 
ere voike Hpemteà qncUó de vdkor i. Kc 
j^axoQo a capo chino 'ttimaniera d’atto- 
ai^ì, enc -ieguirQnoCQfiuerfioiii « (^yeflo è 
V- edere 
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c(Terecome Giouanni* e Giacopo , Figlìuo^' 
li del tuono 9 che fulmina quatto pacla^, 
Quefto è eOefccome Qirifio cUiamòi Pre- 
dicatori apoftolcf jLiacedel mondo» e fale 
della terra» per rendere la villa à ciechi > che 
non veggono^ colè ddU’akra vita lontane , 
e metter in capo a chi non ve ne hà* 
Qiiefto è eHere > come Sanf lUriodific.^» 
^^ernitatù J^onm : * e tal fi è col ragio- 
nare «nondiLnggetci’atprìcciofisediluiili » 
ma delle incomrallabilivetkà dell’Euai^e- 
lio » e mafiìmamente facendo lentire il mo- 
no delle campanelle appiccate al lembo del- 
la velie facenlotale» fecondo l'ordinatione 
di DiOineli’Elbdoa ed come interpreta^ 
Origene » ** predicar le cofe elireme» chg^ 
chiamiamo Nomflime . Ma per. ben. ra- 
gionarne» conuiene che voi in prima vele 
llampiate viuanieote ncU’aaima^ c non vi 
pongbiate à lètiuerne quello » che da jpoi 
haure te apKdicare Super’ teQa » auaoti d* 
hauerlo vdito In aure » pcnfandolo legceta- 
mente infra voi meédiraoj ch^c quel ch’io 
diceuada principiOs molirandoui lanecefr 
fi rà del medicare - Cosianuecrà» die parlia- 
te delle coleconfqucll efficacia» che lìjolc-.^ 
teftimonio di veduta: e fe voi fiirete conuin- 
to^conuincererc,ife atterrito atterrii te. l^er 
ciò conuiene > che akresi di voi s’auueri 
quel » che ildottiffimo Vcfcouo Sidonio A- 
^liinare in certe fue poefìe ifcr ifiè» di Vnl' 
cano » ehe ritratto hat;^do nellofcndodi 
Pallade ilmfcJiio di Medulà» conqi^’ .liii^ 
griifpi d’a^idi^or cagliati »e quella 
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bi> guardatura, cquel fembiante comedi 
furia rpauencofo , in rinairarlo, a 
' '/p/kj timuit t^uas finxerat irai . 

■ -, Con ciò non vi faceftea credere, come 
pii che fia opinione di cerei più materiali , 
che rpirituali , che il ben predicare ftia in «3 
ben gridare: Non haiiran nè vehcmenza>^ 
d*aflfetti , nè efficacia di ragioni j tutto il va- 
lento farà nella voce, la quale, perche riefca 
più acconcia a fpauentare , 6 vorrà fingere 
mezzofaIuatica,ca gli orecctó deimiferi 
afcolcanti, vn nonsò che agra. Hot venga 
vn dipintore a fare il ritratto al naturale d - 
vnodi quefti, fe alcuno ve n’ è : noi faprà , fé 
ben foffe 1* Apclle dei noftri tempi , ou’egli 
non habbia Parte, ciie colà apprelTo Au/ò- 
nio dimanda l’Eco achiia vuc^’erprimerc 
5n colore, 

‘ ■ ÓV me vfspifigere spènge fimm, 

A che cominciarmi, dopo cinquanta paro- 
le d’vn maJ compofto efordìo, a fiordir con 
le grida, sì che par, che il facciatepiù per 
elèrcicio del voliro corpo , che per prò deU 
l’anima mia 

' Si J^are atiternonp9tes y eJtétUud. . 
Dt^ il Poeta a quelPAuuocato, chefimli- 
mente gridana. Non fono i peccati ftorm» 
di corui , che s* habblano a cacciar dall* anù 
con gli fchiamazzi. 1 Romani, dice il 
maefiro della loro militia , infegnauano a i 
jk>ro foldati a ferire di puma, non di taglio . 

* Chi tirò mai vn fenderne per colpire vno 
nelcuorc? Sono buoni da romper la tefta , 
come fi chi grida àgli orecchile nò al cuo!- 

re: 
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te ) e al cuore gridano le ragioni» 9 gli 
ti > non la gran voce > fé ben fofle di Stentò* 
re . Dirponetcmf dunque in prima» petfoai 
dendomi all’/ntellecto » con quelle ragioni » 
che vi paranno più acconce» che da fu^icfi 
éil tale» eiItalvitio»datemerfi qiie(ta»c 
quella minaccia di Dio j poi mettete raanO 
a vn dir più vehemence» qual la nattira ùefi^ 
infegna douerfì adoperare» one altri Ori* 
prenda» ò Q metta in affetti» che handelgà» 
gliardo •» c in cosi fare > fe il fianco vi bafta t 
tanto ) tonate » e sbigottitemi con la voce^ 
Altrimenti»re prefumetedi nettarmi il cnoa 
re fenza prima difpor la materiatche il gua^ 
ila» talché la natura anco eOa concorraa 
(granarfcne » voi farete vn così mal medico 
deli’anime, come il farebbe dei cotfpi» chi 
non fapeffe, quell* aforifino dippocratc» 
- ConcoH a medicari atque mouere oporiet^ 
non cruda i ncque in prifjcipijs*- ■ ì 

Nè anche»con quaiiL’iò v’hò detto del te* 
nerfi lontano da ogni ombra di vanità» in* 
tendo» che vanità habbia à parerti iogn*in* 
du(l ria detratte » ogni abbellimento» e ciò 
che non è puro puro &iaogelio : tal che fe 
Iddio v*hà data vna vena d*ingegno fubU« 
me » e il lungo fludio v*hà empiuta la mence 
d*vn teforo di fapienza » voi habbxatc à mo- 
Aracui nelle prediche pouero) p deferto. 11 
fopetchio» elSnutiie fi condanna, non il 
conuenience » e il gloueuole . ^ i 

Pesiere te nolo , Jed nec turbare capillos . 

Splendidajit nolo yfordida noia ctttis , 
'Non è il più II tcmpo>cheie ghiande-craii-5 

con- 

' I ■ .» Il « ■ i mti il I . ■ 

a Sefl’.ti.aphor.tii b Mart.nb.i cp'g-?6. ‘ ' * <■ 
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ctHoédtci: mni ocatico l’era tredici lècoli. ad- 
dietro « quando certi ruoidi huonàni , natin 
cdmcpareas d&Heqoci'tt» rjprcodcuanoil 
T43olojgo S.,Gfegorio» pcrdoche parca loro 
■cfa't^vlàffe vno ftiictrop^ingcgnoro!, e 
fiiWìnK » pottato » doueano dire, daUc Aca- 
dcmicd^Atcncdouclludiò con Bafilio,notii 
dalia ^ola ckl Crocififlb. E in verità > il 
dire di quello incomparabile liuomojanche 
feotiiSo boggidialla mutola ne’fuoi (cotti > 
alktrayc rapilccà marmii^ia disèj bendi, 
qtntmo amene pare, ooniìaf^(boloda^ 
bocca . , fententioib, picn d^l- 

ti penlìetbaitto arte, e tutto fefaiettezza-^ -, 
dottiamo, e fènza pari bello, ma d’mabd- 
lczEa,qual è quella d*vn corpo (àno,non in- 
uernicata con iifd, ma naca da sé come il 
color ciieftro nel dcIo,chc non è tintura^ 
ancorché il paà, c non ilcolora lc Rclle, an- 
zi le fà parer piò fercne * In fomma , ogni 
fua Oraiione,mi ifcmbra vna di qiKlie T or- 
li della beata. Gerufalemnie , che ù fabri- 
checanno di gioie, perche in dfe la beltà 
non toglie all’opera la ibdezza. ^ Horvdi- 
>tecomeil ram’baomo Edifcolpcb Oliàn- 
doli mnocexitc,con acatfariÌTColpeaolc^. 
io parlerei, diflc*,pni Icmplicemcnte »einc 
n’andrcketra terra febaocllì qircldic_j^ 

( imia^colpa | nonmerìco, ila podefiàde^i- 
nacxdi-. Se ordinando ai ciechi , die vegga- 
no, a gli ftorpi, che E raddfinzzùio , ai mor- 
ti» die fi lieutnq dei ièpokri » io foffi ubbi- 
dito, oue poi (àlidi a predi<me»iainiavx>ce 
làrebbeapprcdo voim altro cioiito , ch’ella 

non 

a.Ora,,z7, ~ 


ized by Google 


COI^SIGIIE^tA. 99 
non è : nè mi btibgnerebbe tiratuì à vdire iA 
parola di Dio con quel poco doke » che per 
mia bocca ella ha 3 donevoi hauendorniin 
credito d’huomo miracoiofo» correrefte a 
ièutinni , comon^ue iènza ninno allett^ 
mento la predicaflì . Così egli di le 3 ma in 
verità) più ciie sè notò il potalo» a cui pare , 
che non hahbta àprcndcrfiiicenzadiptedi- 
car^i allafetnpliccI’Euangclio, chi non fà 
mi racoli 3 ò non è , ò per mcglio dire ? aM 
non pace vn fanto da canonizzare . Per ciò 
comiien) che chi ptedicà, faccia con lui, có> 
me con Oiofeme Giuditta, che s’abbelli per 
piacergli , e piaocndogli n*hebbe vittotiaJif • 
Così anclie aouisò vn (auto haonvo , Che la 
natura ha latiorati i (k>ri con quella incom- 
parabile gratia 3 che hanno , perche eflendo 
anch’effi rimedi) da guarire infermità, c co- 
prendo l^vdlc (otto il diletreuolefiprenda- 
tio volcmieri : » Pinxit reme Ai a in porihm^ 
dilfcegli , ’vtflitfHe ammos imùtauit , e- 
tiam deticiijs auxtlia permi/cem . Edè quel 
che Sant Agoftinodiffe, e fi de’ procurare 
da chi vuol far fauiamente 3 ^hì e^equen- 
ter dicuntì /iuiuttir : qui ft^iemer-t faltéri^ 
ter Audiumur . Sed jahbri fìtmitate^ vel 
funui fAlahritat^ quidmelimì 

Nè vi facdat'e a credere , come i poco 
maturi di fenno , e pococfperci ncil’artO^ 
del dire 3* che tutto , ò il megtiodddflctta- 
re, ftiain framettete, come a gK Atti del- 
le Tragedie gl’lotraroezzi , così alle ragio- 
m‘3 ò a i teft i della Scrittura , quefta, e quel- 
l’altra deferittione, maflimamente dicofe 

tratte 
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tratte dàlia natura>ò dall'ane. Ben vi 11 con- 
cederà adoperar ancoquefte) cene poche 
volte , a luogo>|, e a tempo » tanto più fàuia- 
mente > quapco più parcamente . Cosi fè il 
Nazanzeno» che predicando nella folenni- 
tà della Pafquadi Refurreitione $ deferiireà 
lungo la Pfimanera > non tanto perche la^ 
ftagionC) che allora correua^quanio perche 
Paliegrezza di quel di fuccedente alia triBi- 
tia quarefimale,gliel concedeua. Così San- 
t’Ambrogioinque’trebelliillmi libri» che 
ictiiTe della Verginità , proceda^ che la qua- 
lità deirargomento Thà indotto a dar qual- 
che (traordinario abbellimento alPorcuna- 
ria maniera del Tuo dire. Ma quelli» come 
Sant’Agoftino dimoftra > è il dilettar pro- 
prio defio flile infimo, e mezzano > auuc- 
gna che egIrTeriia anche alla necefiìtà del 
fublime . Ma d’altro clTcre, e in natura» e 
in qualità > è i! diletto che recano le coR 1 _ì 5 
grauf» rapprefentace nella maeftà » e nel de- 
coro loro conueniente» che non cananeo la 
giouanil bizzaria ddlhìigcgno può imagi- 
nare d’erudicioni colte dalle Poliantce» di 
defcritcioncellcjdiconccttucci , e di fioret- 
ti» " S pei} acuiti & fpir acuii rem y come li 
nomina Tertulliano . Le machìne da guer- 
ra, che Demetrio Rè» e ingegnere vaientif- 
Bmo, laiioraua »•* A/o/c f nay dice THiftori- 
coj etiam amicos terrebant; elegt^ia^tiam 
hofles deleEtabant . Cosi anco il mare» difie 
5ant*Ambrogio> ' non è mai più diletteuole, 
che quando e piu terribile à vederli . Quel- 
lo fcomiolgcrfi » e Icuare in tempera le on- 
de, 

2 P« inOemeu, c InFiin. Fua, 
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de > alte vna montagna: quel correre, coftie 
pare all occhio , tanto foribfamenicincon- 
rroalla terra: quel battere à gli fcoglUc rom 
perii, e ritornare in sé fteflb , gitrando alrif. 
fimi fprazzi : quell’annerarfi, quel fremere, 
quello rcbii7mare,quel frangere al h’do-rcn- 
de altrui come in cftafi , attonito à riguar- 
darlo . Cosi e, etiandio delle cole più certi- 
bile, che pofiano rapprelcntarfi ne perga- 
mi . Hpno vn cotal tot diletto , che rapi- 
i e allora norrs’odc mormorio 
d applaufi, ma v e filentÌo,e chiede, immo- 
bile, fenza battei’occhio fi flà, come flatua , 
che non rcfpira : tanto più, i’cHe sbrprima- 
nocosial viuo, che paiano, non raccontar- 
fi alPorecchiQ , ma dimoflrarfi airocchio 1 
E^qual diletto più da fiuomo, e per ciò mag- 
giore , che ientirfi perfiiadcr da ragionila 
verità, mailìmamente nelle colè deli’Etet- 
niuauuenire, che tanto riiieuanoj efrn- 
ti^i commouere il cuore ad aflFcttidiinara- 
utglia, di defiderio , d’allegrezza, d’amore . 
di compaifione, di pianto ? Qual è le non ^ 
quello, il dir fublimc, Iccondotufti/macaii 
deli arre ? Quel che rilùlcita dalletomb e a 
1 morti , quel che fà parlare anco lecol è ^ 
mutole , e inlènfate , quel che à gui6 di tor- 
rente» rapifre» e porta l’vditor acme vuole?; 

i Piecetti, comcchc. 
vhabbia, ede gli antichi, edei moderni^ 
gran copia macftri, legga, efe ha punto: 
di fenno , gii bafteranno per tutti, i quattro 
libri , che Sant’ Agoftino intitolò 
f^a CJ^ifltanai dairvltiino dei quali*, c©« 
c,oui in fede del fopradetto» due fole par- 

iiccl->“ 
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ikcUC) perche ben*intendiatc 
nh fi dicenti crefnrtusy et vehementiùs ap* 
clametHr yiàee ^amUter putandnsefidice^ 
re .* hoc enim-t jicumina fiubmtjft gene- 
ris y & Ornamenta fétcium Temperati: 
Grande autem genus ) plerumque pondere 
firn voces premit > fid lacrymas e xpr insita 
Nec tam verhortm ornatibus acceptum e fi > 
quÀm viole ntis é^Bibtu : nam capit etiam 
fila ornamenta pam omnia ì^ fied ea fi nm 
babneriti non recptirit ; Fertur quippeim- 
pùtu fino y & elocutionis pulcritudinemì fi 
oceurrerity vi fècum rapita non cwra deco- 
rii affitmit . Satisenim efi et propter quod 
abituri vtverba eongruemiai non oriseli- 
gantur tndujhiay fid peBoris fiqaantitìr or- 
dorem . 

Hot mi cefta per vhimo ad aut^riìniì > 
che per dire con zelo» npn v’mduciate mai 
àch'rcoQ ifòegno: nèvicrediate difar d^^ 
Predicat»re Apoffiolico». cw» far da Cinico 
raakiÌG«ite . NuHtdetrahas (diffe S.Girola- 
ino k jElaftico Monaco , c fi vuol dire ad 
ògniaitrovche Ha di fi»ttlciò»cbe quegli era 
fol cH hoOTc) ^nec in ea re fimBam patos , fi 
cdteros laceres . Iddio paclòwna volta à Me- 
se »^appatendogh'infèmbian te cH fijoco den- 
tro ayiìforp inaio. Calciche fùm^erio, e 
miracolo da farii in vn deferto , douefóife 
noa.era altra fpeciedi piante , che rouij» ebe 
iàrebbeie alcuno fel'faceffe rego!a»earte» fe 
pur anzi non Phatiefie per rcaconditioD cfì 
i>aturaU Se ml rimanemc della predica.^ 
freddo ^ sì che non mofici voa rciotilla di 

. .zelo» 
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zcToi> fo) quaadù s’ag^uàzara pisogerc» pai- 
reffc dier di fuoco , mjh i^tsa^ebbc.aiié^ 
predidiemdaunBcniéacexxKioqiids cbe^ 
TcrmUianodi£& i!kiia:Sdtia9 onde Marcia» 
neecanackio» a Ommatarpentt tommsrù 
g£ 0 £ > mhxi lilnmfifÈwitai ùlttf Va cQUt<» 
l^ne alia Coree , vm ba(k|aara al Prioe^ 
pe>vfl feoclence’aè Clero »i vms^craiitaaUa* 
taf ReUg^one. Il popolo» che non hi oi» 
fica>ciie gy faonr jncglioagKcireccfaàytp^ 
tail dnrt33alc<ie*j|pianch » fa d’occhio» e go» 
do>cdicetiEfrasèìOqiKdfi è hnotnodi pet- 
to» che predicala verità^ non bà ìmerefie: 
e noD sè, che appunto quella è vna ddte 
fine acri j die iniégQÌPimereflcd’baucjr po- 
polo» e plaufb. , , , 

Non vo’io già per ciò dire > che voi par- 
Uare >conie fe predicafle alla natura burnii* 
oainaAcatco. Cansnefodai/kiidrRoma. 
efehifo del Confolato» £à quid 
tamtpiam in PUtonàs RepuhUem » mmtmn» 
t^ion in Rcmulifacfy fimemias • Anzi vo* 
glio,cbecomcilvnienci0ìmo MiCbeJaguoN 
la Bona^ci» perfigutare icorpn hutmai 
conl^3rdine, eia patoadeimufeob’» che 
veramente hanno »fi fèanotomiflai» c gran 
numero ne cagiìò:cosx voi prendiate tal co-* 
Rofein^o delle inteme cattiuc dirpofìtio* 
ni d'vn’anima , che fappiace ctcrarne gli at>* 
ceggiamenti proprìj d’ogni vicio» pattico- 
larizandone gli atri( fuor che folarocnte 
quegli della lafcmia , di*c vnacloaca , che a 
farne fentirc il puzzo balla fcoprirlaMionu* 
conùiene limefcolarla, imbrattandone àsè 

^ la 
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lallnf^e l’orecchio à gli afcoltanti . ) Fin« 
geteui anccsclie quanti s’adunano a remiti 
nf>fìan tutta gente^che ftà male neii’anfim* 
a cerapcdate lor fopra j ma tirando i colpi a* 
vnij>non alte pcrfone? à vccider quelli» per- 
che chi gli banca fia iaiuo^non a fuergognac 
qucHe» per isibgatnenco della voft ra paHìo* 
ne. Toccherà 'a ciafamo prender per se 

f iiel camotche fàal fuGbifogno . £ come il 
rofeta Daniello rrouò maniera da far ri* 
aonofeere nella cenere » . che feminònel cé- 

E iodeiridolo BeUft&mpatele vefìigicdegii 
nomini > delle donne > e dei fanciulli » tutti 
tei di làcrilegio, voi altresì fate , che ognun 
rauuUì fingolarnnente sè ileflb in quello > 
che direte del vitio in commune . ^ 

Alcuni afpettano a formare leiiprenGo- 
nnehe fono la parte più difficile della predi»-' j 
ca ^ quantk) faranno in pul pito r ifcaldati : c 
auuiene fpeffe volte, che fia furore, quel che 
fi credono effer feruorc •, perche col dibat- 
terfi , c Col dire » s’accende [più la bile , che il i 
zelo : e Iddio, come auuertì faniamenre Fi- 
3one,vietò fono gran pene,il farj^li facrifìci j 
d i frioco elemcntaireje profano,cioè correr- 
tioni fattecoiicaWodtpaflfìoncje d’ira ; ma 
ibi di quel fuoco » che piouuto vna volta dai 
cielo» dhe noncjpcr minifterio de’Sacerdo- 
ti fi mantcncua: ed è ilzelodell’honor di 
Dio , e dell’eterna falure dei prosimi . Per 
tamo,fc fciiuete le deferittionhe i concetti» 
ft parola a parola, nòn vogliate improulfarc 
nelle rìprenfioni . a Qui fteundo opiat cuen^ 
tus y d^ il maefiro dell’arte di ben combat- 
tere , I 
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tele 9 dimicet arte > ron cafu : aUrimenti n’- 
vfdrandi bocca piu filar ioni» che parole. 
Efc vi faranno (candali publici» fateui fcn- 
tire » non fiate can mutolo . Ma primiera- 
mente > non fiano vofire imaginationi co^ 
m’erano fopra Giobbe di quei tre Tuoi im- 
prudenti amici > i quali) diffe ben Sam’Am- 
brogio > ® V" erbormtf uorum faxis lapida^ 
ham innoxium . Poi » non vi prendiate à 
fchiatnazzare allo fpropofito > contro à 
quegli» che non fono prefenti. A chc^ 
prò^ £ffundere firtnonem vbi auditus non 
efl 3 non di moftrarui huomo òdigran.^ 

pafllone , ò di picciol giudicio ? Dei Gran- 
di, auuisò Salomone 5 che non fi ijsarli ne 
anco In fe creta cubie idi » perqche , dice^ 
egli, verrangli vcceliiddi’aria-) e perfone 
le yoftrc parole , rapporteranle à quello , di 
cui fiiron dette . Hot quanto più delle pu- 
bliche, dettedgran voce in peigamo, au- 
uerrà , che vi fian di quegli , che le rappor- 
tino , ma non già in rea quei termini , ne in 
quel fenfo , che forfè voi intendefte, ma.u> 
per auuentuia ingrandite , flrauolrc_/> 
interpretate finiftramente, si come impru- 
dentemente furono proferire : ciò che 3 
varrà fblo à metter voi , il voftro Ordine 3 e 
la parola di Dio indifpetto, ch’è i'ordina- 
lio frutto , che da tal ^mente fi coglie^j . 
Chefe poi gli liauece innanzi 9 e v’odono, 
ragionatene in tal maniera , che anche di 
voi , come di Dio , fi verifichi la feriteura-e»! 
dìDauid, •^Fulgurain pluuiam f^ecit 9 cioè 
come /piegò Sant’Agoftino , De terrori- 

. F bus . 
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bus trrìgnuit . Sian tnonijfian baleni, ‘ 
forgcri le voftre parole, ma ne venga piog- 
gia, cioè lagrime di pentimento, non fuo- 
co di fdegno, in chi vi fente . S’accorgano, 
che non vi conduce à riprenderli altro , che 
Tamore dell’eterna loro falute, e perche (è 
n’accorgano , fare che così veramente fia . 
OCculare-i diflTe l’Angiolo à Tobia il gioua- 
ne , quando gl’infegnaua à vnger col fiele 
gli occhi al cieco fuo padre, per rendergli la 
vedura : Ofe ulare eum , flatimque lini fuper 
oculos eius ex felle ifio . Bacialo , e poi fubi- 
to il medica : e il bacio fia teflimonio, che T 
amarezza,che feco adoperi, è medicina ap- 
plicatagli per manodell’amor, che gli por- 
ti. Cosìfacendoui, come habbiam detto , 
prima in cella dilcepolo, poi in pulpito mae 
Uro delle fode Manfìmedell’Euangelio» lu- 
gida ogni inutile vanirà, forte in riprendere 
i vitij » e faggio in non offendere i vitiofi , 
haurete non meno il merito, che l’vffìcio di 
Predicatore apoUolico . Non vi farà bifo- 
gno di procacciami , e portare i fqcchi di 
ìettere di racconiandatione , mendicando 
vilmente gli vditori , come il fentirui , fofle 

piu voftro, che loro intereflc , e ccrcaftc fi 

limofina dalla terra , non donafte tefori del 
Cielo. Iddio hauràpenfier® di fare à voi 
l’vdicnza, mentre voi l’haurete di fare per 
lui la predica. Egli altresì benedirà le vo- 
ftre fatiche, e renderà si feconda in niarL-» 
Voft ra la femente della diuina parola, che — fi 
anche di voi, ma per troppo più degna ca- 
gione, chenon d’Ipparco Aftronomo, fi 
dirà, checempiefte il corfo della voftiaL.*» 

pre^ 


CONSIGLIERA. 107 
predìcatione» * Calo tnhet editar emcunShs^ 
reimti. 

Chei Prirtcipij delle cofe eterne fi vogliono 
hauere alla mano ^ per l'v/ò pra- 
tico delle operar ioni . 

CAPO SETTIMO. 

Q Veftoaffiffare il penfiero nelPEceml- 
tà » profondandoli dentro gli abilli 
del tempo 9 à numerami non gli 
^nni à fafd » ma i fecoli à montagne» ben..» 
vede ognuno 9 e lì è fin qui accennato» che 
non bada cfière vna fterile curioliià della 
mente » fol perifpccularc » e perderli in vnV 
eftafi di fiupore . Altro è adoperare»gli fme- 
raldi» i rubini , i zaffiri » fòl perd/Ietrarfene » 
vagheggiandoli, altro per giouarfene la fa- 
nità 9 facendone » fecondo l’arte , magifteri j 
di medicina . S’io voi lapcre, non altroché 
per faperlo» quanto Ila glande il numero 
delle arene » che capono in tutto il mondo » 
empiendolo d’effe dall’imo centro della«rf 
terra > fino al fbmmo concaiio del firma- 
mento, Archimede in priraa,e pofeia ai no- 
ftri tempi vn’altro maeftro in geometriajne 
ban fatto il calcolo 9 e il leggiamo 9 fenz’al- 
tro pròjche di lentircflamente perdura_4s, 
come in mezzo àvn’oceanodi quei milioni 
di milioni,che nelle cinquantaquattro figu- 
' reWi quel gran computo» fonocomprefi. 

. >Ma fé col filo di tante arene dirizzare in nu- 
meri , io fò quel » che nel ftìffeguente capo 

F 1 dire- 

, B «- - .1 ■ 
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diremo» dì prendere alcuna miiura de gl’m- 
finici fecoli ddrEcernicà , e fopra me mede- 
fimo riflcttcrdo, veggo quella eflcievna 
merioma particella deirinterminabil dura- 
re di quella mia anima iramortale»al certo » 
che non può enTere altramente, ch’io non 
faccia come il Tanto Ré Dauid, quando, co- 
me dicemmo più auantij raccogliendoli nel 
lilentio delia notte tutta l’anima dentro al 
cuore, penTuiaigiorniantichi, egli anni 
eterni; e conofcendo dalle opere del tempo 
prefenre d pendere il merito deU’Eternità 
auuenire, purgarla il Tuo fpitito daogn’im- 
mondezza d’sffettione terrena , e quafi à 
ogni (puntare dell’alba rinaTccfle, per viuer 
quel giorno innTgiiardoairEternità, fer- 
maua con fodillimo proponimento quel 
dixil^Mnc cap . /ixc mutano de- 
xtera excet/f. Cosi penfata l’Eternità, è 
medicina in prò del cuore, non pafcolo inu- 
tile della mence . Horeccoui vn particola- 
re Tuo vfo j che beato chi faprà farfelo fami- 
gliare. - j 

, Le Qccalìoni 'di perderà, che ci aunengo* 
no inafpettate, hor lìano dalla partexhe 3 
chiamiamo ConcupilcibiIc,hordall’altra«,> 
irafeibile , fogliono effer quelle, che più a- 
geuolmente ci abbattono, trouandoci quali 
vinti prima , che ci accorgiamo d’effere af- 
falici nella maniera, che tal volta a chi naui- 
ga in iTure , maffimamente incontro à foci 
di fiumi, ò à gole di montagne, (ì dà impro- 
uiTamente per trauerfo vna furiolà Icofla di 
vento , laquale con la foga conche viene , 
carica, e grana di sì gran pelò la vela , che fc 

hi 
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la icota non è preda ad allentarfi , e sfogar- 
lo» trabocca la nane» fe anco non la ftrauol- 
ge. Di quelli fubiranei fopranTaltbfì può ve- 
ramente dire quello > che Seneca di certi vi- 
ti! della natura , che vanno ) e vengono , e il 
più delle volte cicolgono fpenfierati /^«4 
vel moLeJHJfima dixerimìVthofies vagosy & 
ex occajione affìltentes ,]per quosneunum li- 
cet j nec tamquam in bello paratam effe » nec 
tamquam in pace fecwrum . E rari anche 
fra gli huomìni di virtù alquanto più ch e a 
ordinaria , fono quegli » che cotali feofle , fé 
non atterrano» almeno gagliardamente no 
crollino . E fe à quefto mirò , fù più fàuio j 
che Poeta •’ non fuoìe, quellamico Enone , 
chedeicriuendo VliflTeper vha improuifà-^ 
tempeda di mare in pericolo d’affogare» e 
comandante ai nocchieri il fe dire de gii 
fiiarioni, edei folecifmi» moffrando in lui 
con qucft’anc la mente sì inteia a riparare 
ni pericolo, che non glie ne rimanena da at- 
tendere alle parole cìò» che alti*esi fnole au- 
uenire nelle improuìfe commotionidell’a- 
nirao»già che,come diffe S. Agoftino'^w- 
cuiquejuacupiditastempeflasefi. (^indi la 
lode degnamente douuta alla franchezza«j 
dciranimo di quel Fabricio Romano, in- 
contro acuì il Kè Pirro j mentre fecoèra 
in vndiraellico ragionare , fatto impfòuiib 
vfeiredifottoa vnacortina vno fmifurarò 
elefante, in atto d auuentatfiglicon la prò- 
bofcidealzata, il valeni’huomo a quel ter- 
ribile fcherzo, eqiiello ch’é più, inarpec- 
tato, non che riiraheffe vn piè, ò deffe vn.^» 
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no E T E R N ITA* 
grido» ma neanchefèrembiantedi fmar* 
rimento » c flette fui medefimo paflb » e col 
medefimo volto à riceuerlo. Perciò parca 
me, che da ognun pofla dirli ciò,che vna_^ 
volta vn fauiOjChe rottagli la tefìada vn’in- 
iòlente » riunito ai circoftanti j Gran rnifc- 
ria , dille , è la noflca , che non Tappiamo 
quando ci (la bifogno d’vfcire in publico 
con la celata in capo . E cosi è delle colc_*«? 
dell’anima» che ciauuengono imptouife , 
iche non potendole noi antiuedere » s’clle 
non ci t tuonano ben muniti» di leggieri ci 
vincono. 

, Pur nondimeno» fono in gran numero 
quegliycheincosi pericoloQ Aangenti ban 
dimoflrata vna fortezza d’animo jnlii pera- 
bile. lì Dormi mecum, “ che quella gran 
beftia della dishonefta {^ronadi Giufeppc 
glidifle; il €m»mif€er€mbifcumy^ coii^ 

che queidtfcfozzi animali» vecchi laidilfi- 
mi,vQH^imbratcare la pudiciciadi Su Tan- 
na; ^quando tante fuor d’ogni efpettatio- 
nelddio richiefe Àbramo d’vccìdergli ia^ 
facrifìcio il fuo vnigenito: e quando ladi- 
ijpecata moglie di Giobbe Tefonò à dir pa- 
iole d’oltraggiocontro à Dio » e finire in-.* 
vn medefimo la vita » e il tormento : c così 
fatti altri efempi aconfacratìnellqdìuine-^ 
Scritture alla vencratione dei fecoli auoeni- 
re » e degnamente honorati come miracoli 
di virtù . Per non entrar qui bora nelle fa- 
cre hiftorie» à tefler lunghe narrar ioni rii 
quello » che in Amili accidenti han detto » e 
latto huomini di memorabile fancità . Hot 
- per 
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per l’intento mio , mi batta aiiuifare » che 
linai per chi in così pericolofe battaglie non 
hà feco l’armi per difenderfi dall’improuifo 
attaiir del nemico > il quale non Tuona a dif. 
fida, ma tutto infieme fi prefenta» e ferifee. 
Non è tempo ( grida fàggiamente Fiutar-: 
co^ ) quando il mare fi mette alle Felle > c 
voi fiere fra mezzo alle montagne dei fieri 
marofi,chc vi fi fpezzano fopra la nane,oue 
ne conquaflano i fianchi ,di voltar con la-j 
proda à terra ) per colà prouederui d’vn va- 
lente piloto . Conuìenc hauerlo feco, e Tpe- 
farlo in bonaccia^petche vi liberi in tempe- 
fta. Cosi auuerrà nelle cofe della falute. 
Quella confiderationc dell’ Eternità, 
meditafte fra voi medefimo in fegteto, mé- 
tte erauatc tranquilio,da voi non fi diparta 

e auuezzateui à praticarla, etiandio nelle 9 

cofe leggieri, come principio di quelle ine- 
fpugnabili confeguenze , che da lei diritta- 
mente procedono, ed hanno tutta la forza , 
in far paragone ftà il bene , ò il mal preicn- 
ie,con l’Eternità auuenirc, la beata , chc_^ 
peccando perdete , la miiera ^ di che fimii- 
mente peccando reo vi fatte . 

Chi hà la mente piena di cosi viue , ? 9 

poflenticonfiderationi , ancorché elle non 
* ifliano Tempre in atto, nondiraenoal To- 
prauenire d’alcuna Tnggeftione contraria 
all’anima» ne pruoua l’efficacia della vir- 
tù . Feroche la ragione , e la fede , auuez- 
ze à intendere il pregio delle coTe Topra- 
narurali, cd eterne, quali per naturale an- 
tipetiftafi fi rinforzano alla prclènza del 
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II2 ETERNITÀ* 
loro contrario» che fono letemporali, l e 3 
mancheuoli » le proprie dei Tozzi animali : e 
fi fa nello fpiricoà propordoneciò, cheS. 
Agoftino ^ tanto ammirò in vna delle più 
volgari opere della natura • ConQderiarn, 
dice egli» il miracolo della calcina. Ella à 
toccarli è fredda: sì nafcofo dentro hi il 
fuoco» chea niundei noftri fenfì punto fi 
manifefta: ma v’è fperienza » che ci dimo- 
ftra » ch’egli pur vi è » al raccenderfi ch’egli 
fàjconofciamoiche vi ftaua Topico. Perciò 
diamo alla calcina nome di Viua, quali il 
fuoco fra in lei 1 anima inuifibile dici Tuo 
corpo vifibile . E vedere miouo miracolo : 
ch’ella s*accende quando fi ì^gpe : ever- 
fandolc Topra dell’acqua > doue co ciò le co . 
Te calde fi rafreddano, ella di fredda ch’era. 
Terne , e s’infiioca . C<mì egli per altro : mi 
per me acconciamente à fòiegare queUch'ia 
diceua, che chi tal volta u mette córatiiina 
ò in par^iSfe^hcITiufecno, due fornaci » 
come^fiiaTnaChrifoftomo, che ardono 
ciaft£a dalle Tue proprie fiamme, ncll’ef- 
fcttocontrarie,ma nell’eterna duracione^ 
vgualÌ9 vi eonccpiicc canto dell’vno , e del- 
l’altro diqud TottiliffimoTuoco , clieanche 
vfcendone col penfiero» e raffreddandoli 
nelTaffetto» pur nondimeno n’è pieno : e fé 
noi Teme continuo , perch’è ToTpito , e cona 
dentro all’anima» proaerai lo quali da sè 
medefimo rauuiuarfi , oue alcuna coTa à 
lui contraria gli fi preTenti . E sa per ilpc- 
rienza» chinella confideratione delle cofe 
immortali fi eTercica , (e ofierendogli al- 
cun 
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cun piacere ) che Ha indannatfone delt’anù 
ma, gli corre ftibito il penfiero a metterlo 
a paragone del l’vna , e dell’altra Eternità: e 
qnafiacola impoffibile afarfijdice a sè me- 
defiino 3 come Giu Teppe nelToccafioné po- 
co fà raccordata . Qmmodo ^ojjum hocm.u 
ium f avere ì & peccare in Deummeumì 
Cosi è j prendete in mano quello fiilmf- 
nejCheChrifoftomo vi ci mette a Quid fmt 
hac ad fecula ^eterna? e fcagJiatclo contra i 
Cozzi diletti della lafciitìa» contra gh'ngiii- 
fli guadagni deirauaritia , contrai precipi- 
toCI iftigamenti delTira » e così d’ogn’altro 
vitioji cuigudi) fe ben ducaCTcro quanto voi 
durerete al mondo > quid fum ad fècula 
aterna ? E volete anco « che Sant’Agoftinò 
rifpooda a quefto Quid fum ? Vditelo, e fe 
vi par ch’egli dica rropM, fateui voi à re- 
ciderne il loucrchio. Qualunque bene 5 ò 
male habbiate in quella vita > Si mille an^- 
norum ejlet > dice egli > agende mille annoi 
cantra Mternitatem . Quid ap^endis can- 
tra tnfinitum quanttmeu^ue fìnitum f De- 
cem milita annorum: decies centena millia't 
fi dicendum efi^ etiam milliamillium . Qua 
finem hakent > cum JEternitate comparari 
nonpojfum, ‘ 

Q^fto è il buon’vfo dell’mtenderc^i» 
quel > che fia Eternità > cui beato chisì fat- 
tamente l’adopera al blibgno 9 come fè 
quel forte, c fauio huomo TomafoMoro » 
allora che alla (ua moglie Luilà, chefeioc- 
camente tenera dell*anK>r (ilo» ira a vifitar- 
k> ia carcere gli offerfe venti anni di vita^ 
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XI4 ETERNITÀ* 
beaca ir. CoLìc>re li rcndeuaàconlèntirc al- 
Terapie domande dì quel rubello della Ghie 
fa, e di Dio, Arrigo Ottauo Rè d’Inghilter- 
ra ; mirandola trà la compaftìone , e lo fde- 
gno, Pazza mercatanteffa^le diffeiV enti an- 
ni in paragone deirEternità, che fono ì Par- 
ti egli qucnO, àchc ili iVii configli , vn cam- 
bio , che voglia farfi da huomo. >che habbia 
fcintilladiragionej non che lume di fede? 
Sì : prouediamo al prefente : godiancique- 
fti venti anni di vita nella gran beatitudine , 
che ci può dare la gratia del Rè d’ Ingliilter- 
ra, la gloria della fua Corte . E di poi ? Paf- 
fati quelli venti anni jdei quali chi m’alficu- 

ra? ma fiano anche cento» e milieu dimmi * 
dopo elfi, doue hai tua ripqrmicon l’ani- 
ma ? e di che beni mi prouedi per l’Eternità 
auuenire? Vattene pazza» che none per- 
muta da farfi, la Corte del Rè del Cielo con 
quella d’vn vermine della terra , l’aggrega- 
tione di tutti ìnfierne gl’infiniti beni pollìbi- 
li à goderli con Dio , con quella vile , pene- 
rà , e incerta >che chiami felicità j e con vn 
baleno di vita, l’immortal durati one dei fe- 
coli . Così egli negando da fauio ciò, ch’el- 
la hauea chicllo da pazza, rinouò quel tanto 
celebre dialogo fri Giobbe, eia fua moglie » 
Oliando ella à tentarlo fù vn’Eua,come dice 
Sant’Agollino, ^ ma egli à confentire non 
fiàvn’ Adamo. 

In tal maniera fi vuole hauer pronta au 
la mano l’Eternità» fornendofi quando ella 
fi tnedkadelle.iacontrallabili MalTìmC__^ » 
che àiL efia fi traggono » come fé Dauid del- 
le 
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fe Cinque limpidiflìme pietre dèi torrente» 
penTcagliarlein fronte ai giganti, hor fiati 
demoni), ò huomini , che ci vengano ad af- 
falire. Cosìanco, fèdentroànoimedefi- 
mì le nofire paffioni fi lieuino à metterci 
fan ima fottopra , prefeniiam loro l’Eter- 
nità, chele meditandola hauremoauuezza 
l’amore, e il defiderio alla beatitudine del 
paradHb, il timore, c Pabborrimento ai fnp- 
pliclj dell’Inferno, oue ella metta loro in- 
nanzi l’vno, ò l’altro auuerrà, dice S. Bafi- 
lio , a come quando tna graue, e honefta 
matrona comparifce doue le fùe damigel- 
le, ò trdcano Iconciamcnte, ò infierae rif. 
fandogarrifcono,che in folamente vederla 
chinano à terra il volto , fi ricompongono » 
e tacciono. 

Torno à raccordaruf, non muore, auue- 
gnachesì continuo non fi pruoui quella-^ 
yiua forza al ben’operare, che vi fentifte 
iinprimernell animo, quando ve laracco- 
gliefle nel cuore à confiderare , TEternità . 
Ella è alcun poco addormentata, che non_^ 
pofiiam tener il penfiero lempre con l’oc- 
chio aperto, e fiflò in vn’oggetto di cosi for- 
te veduta . Voi» fe venite al bilògno d’ado- 
perarla , date^ vna voce dentro à voi mede- 
fimo , e fucgliatela . Fate come gli Apoflo- 
li, allora > che nauigando per tragittarfi al- 
le fpiagge dei Gerafeniti , mentre erano in 
alto, fi diè loro fmprouifòmente per con- 
tro vna si rea fortuna divento, chefeon* 
uolto per effa il mare , non potea la piccola 
loro barchetta nè romperlo per forza, nc 
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perarte fchermifene» tal che veiTandolefi 
fòpra leonde> ed empiendola « già qiiafìà 
forfo fc l’aflbrbiuano . Era con effi il Sai ua- 
tore» ma egli ? come nulla folTedi ciò» à guU 
fa dei portiiche han calma ancor mentre in 
mare c tempefta 5 tranquillamente dormi- 
ua. Benché in verità quel ftio dormire era 
più mifterioche fonno. Gridarono dunque 
idircepoli>e il fecero rifencire, tutto infieme 
pregandolo. Domine fatua mSi perimus. 
Ne piiVci volle à rimettere ogni cofa in pa- 
ce . Rizzofli , e girando intorno gli occhi 9 
à quello fguardo fereno l’aria fi tranquillò 9 
e ne fuggirono i venti \ e (gridando il mare» 
quelle onde fue > che prima tanto orgoglfo- 
fe fi alzauano ,bafiaron la tetta in atto d’vb- 
bidienza, e fi buttaroii nei fondo . Hor qua- 
le volte interniene anche à noi» di lenarcifi 
contro certe horribili tempette d’ettrinfe- 
chetentationi j ò d’interni commouimenii 
dell’animo, che ci pericolano la falute, 
poco men> che non ci tirano al fondo ì Ma 
quanto è lieue cofa » à chi punto vede il fuo 
male jcambiarfi il pericolo in ficurrezza » e 
la tempefta ip bonaccia 1 Se habbiam con_^ 
noi la fede delle cofe eterne , apprefe viua- 
mente in altro tempo , e bota , àguifa che 
rè non l’haueffimo » addormentata > diamo 
vna voce» e fuegliamola) e ne vedremo mi- 
racoli . Ne volete alcuna ficurtà» e fidanza » 
fin che lafperienza vellditpoftri ? Eccoui 
per tutti Agoftino: ^Nauìs tua ^ dice egUy 
cor tuum . lefus in haui> fides in cardia ^ 
Si meminifii fdei tu^ » non fluBuat cor 
tmm* 
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tuut»>Si shlitus esfidem tuam, dormii Chri- 
fiiis objerm naufragium . ^ erumtAmen^ 
quodreftat i faCi vt (idormierit excitetw,, 
Die OS illi , Domine exttrge > perimusy vt in^ 
crepetventos'i & fitte traniptillitas in corde 
tuo. . 

E tanto bàftì hauei; detto in dimoftratio^ 
ne di quello , che fecondo il buon’ordine^ 
del diteorfo' , ragion volea ch’io perfiiadefU 
in prima vniuerial mente i cioè jche per vi- 
uere da quegli che fiamo vin riiguardo dell* 
altinimofìne> perche Iddio ci diè anìma-j». 
immortale > dobbiam reggerci nell* inten- 
dere» cneli’operarej con le infallibili regole 
de’Principjj fopranaturali . Hor ci faremo 
à dire fingolarmentc dell’Eternità. E fe per 
tante voltcjche vdirete ripeterla, io per au- 
uentura vi veniffi à faftidio» non fepreij che 
mi dire, (è non quel medefimo» che 
Temiftocle adEuribiades da coi 
minacciato del baftone > fe 
non ceflaiia di più ri- 
petergli vnlàluce- 
uole» e giu- 
fto 

configlio , che gli daua» 
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PARTE 

S E C O N DA 

Confideratione del Tempo> e 
f dell’Eternità . 

Vanti che vi gìtciatc colpen- 
fiero à volo fopra qiiefto in- 
terminabile pelago deIl*Etcr- 
nirà» non per miiurarne Tarn- 
piezza f che douenon v’ha^^s 
termine > ceffhno le miTuro J ma per com- ' 
prendere dì lei quello Colo » ch’ella è in- 
comprenfibile » e che douiinque voi flètè, 
al fine del miiurarla , iui ella éal principio 
del cominciare » fermateni alcun brieue_j> 
fpatioà conflderarcin prima il corfo delle 
fonti, deiriui, dei fiumi, cioè dei giorni, 
de gli anni , e dei fecoli > che nel mare dell - 
Eternità metton capo . E (è auuerrà, eht_^ 
v’accorgiate, di perdere il tempo nella fa- 
tica d’intendere qual fiala naturadel Tem- 
po» dite^àggiamenteà voi medefimo: 
ringegno mi naufraga in vna gocciola-» , 
che farà in vn’Oceano? Se mi perdo nella 
confideratione del Tempo, che farò in-, 
quella dell’ Eternità» in cui tutti itempi fi 
l^rdono ì 

Hor copeeno vi fi formanelf aoi- 
xncr , qual’imagine vi fi rappreicnta » qualo- 
ra vdicenomihare il Tempo ? For/e vn vec- 
chio digran perfona , di terrihil fembiantc> 
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d’acutiffima guardatura, di membra, e di 
forze indomabili i tutto in bel bianco , e di 
piè tanto iftamibile, ch’è impolTibile il fer- 
marlo ì Con alle (palle vn paio d’ali sì ra- 
pide al volo, chea pena ilpenfierole rag- 
giunge i con nella deftra mano vna falcc^ 
d’inconfumabil diamante > che miete , e at- 
terra, non che gli huomini, e gli animali, ma 
le citià,le felue, i monti, nè già mai le fi rin- 
tuzza il filo:e nell’altra vn’efatiffimo polue-; 
rino , conche à momento à momento fa i 
calcoli , e la forama del lungo ò brieue du- 
rar delle cofe , per metterne à libro le par- 
tite, e farne il bilancio con quel di Dioj hi_3 
cui ftà Tempre leggendole mifure prefcrit- 
tealla durationed’ognieffere? Ma qucfto 
fi è vedere il T empoin malchera, fotto vna 
fimbolicaimagine, da interpretarne il^o 
operare , anzi che da intenderne il filo ene- 
re . Che è dunque il T empo ? Ahi noi chie- 
diate à me , dice S. Agoftino , che il fapere 
quel che fia il T empo , io mel riferbo all’E- 
cernità . Pur nondimeno, cerchianne, e rif- 
pondami chi il sa ; Che e il T empo ? Mi par 
(^fiegueegli adire ) ièutirfin da Atene rii- 
pondermi) la voced’vn’antico Filofofo,e 
dire, che il Tempo èMiluradel Moto . Del 
Moto,ò Filofofo,e non altresì della quiete ? 
Così ne ragioni chi finge il mondo , quali 
nato da sè medefimo , ab eterno , e il moui- 
mentone’cieliciede effereneceflìtà dina- 
tura iiidependente» non feruigio di creatii- 
m vbbidiente. Efc per quantoelo fpatio 
d’vn’horas’inchiodafTero i cieli, e Ceco ogni 
aitromoiiimento rifteffe, nonvifai-ebbc_^ 


no ETERNITÀ' 
qucll’hora» onde miTui-ata n’andrebbe quel- 
la non più» che tanta quiete dell’vniuerfo ? 
Horfe mancando lo fpatio» tutto infieme 
ne mancano le mifore » doue pur farcbbt_^ 
Tempo , e non moto » confegucnte è dire » 
che il Tempo non fiamifura del moto# * 
Nemo ergo mihi dicat » c^lefiium corporuf» 
fffotus effe tempera : quia cum fot ftettffett ve 
viEior lofue pralium perageretffol fialahfed 
Tempusibat, 

Iddio mio , che nella voftra Eternità pro- 
ducefteil Tempo: nella voftra Eternità»ma 
non ab eterno, -e auanti che mettefte il gior- 
no fui tornio della sfera del /ìrmamento » 
c l’anno SII quella del fole » e da diuerfi cen - 
tri ne mifìirafte i circoli» e sù diuerfi poli ne 
ordinafte i giri » paflàfte > fe cosi è lecito di- 
re, vn tempo eterno, ma non è lecito dirlo » 
che il voftro eterno non paffa, poiché al- 
tro non è » che vn perpetuo Sempre > lenza 
Prima» ne Poi, tutto infieme a fe fteffb pre- 
fente: e non mancano i voftri anni, perche 
non fi fahnoj nè fi fanno» perche non fi dif- 
fanno : nè fi lauoranosù la ruota dei ìccoli» 
nè fi ftcndonocon ghTpatij del tempo, nè 
«’incatenano con la facccfifìone de’ giorni, 
nè hanno aurora onde nafeano , perche_j5 
non hanno fèra doue tramontino . Hot do- 
que Iddio mio» ingegnere, e artefice di que- 
nainuifibile machina del Tempo» ditemi 
che è il Tempo à Forfè il compofto d’vn’el- 
fpr paflTato,e d’vn’aunenirc , aggruppar i il», 
ficme da vn momento prefente? Chi vide 
«lai vn tal moftro, il cui eflere,didue non_j» 
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e (Teri fi compagna? mà di tali due non effe- 
ri , che pur fòno qualche effere j ancorché 
fiano nulla ? Che ftrana natura è cotefta-3 , 
che nafce dal fuo morire>e fi origina da fuo 
disfar fi je dura nel fuo mancare ? padre, e fi- 
gliuolo, anzidiftrntdone, e principio disè 
medefiino; poiché fblo peracndofificon- 
ferua , e disfacendoli fi compone ? Doue è 
rAauenire ? ftà egli inuolto come filo in go- 
mitolo, ò adunato come acqua in abiflb, 
perche il Prcfentc lo l'uo!g i,ò quali fonte il 
diftilU? Dou]è il paffato ? Raggroppafieglt 
diniiouo , einsè medefimo fi raguna? oe 
cosi è, inrendoquelchefiailTempo, Ma 
egli non c così, che Paffato, e Auuenir e /A i 
fc dura, non è : e pur dura in vn’effefe fiato > 
e in vn douer’cffere , ch’è vn non efleredì 
prefenre*, e quello é il Tempo? Horcomè 
trapanano* i momenti in Tempo? come fi 
fteiidono gl’ìndiuifìb’li ? come diuenrano 
fpatio ? Sento tiTpondcrmì^<;heimomeoti 
fon nodo, non parte-, legano, tìon Compon- 
gono il Tempo . Mà fe P Auuenire,e il Paf- 
lato fon tali, fono con quel Prefentc,che l’- 
vno fù , e Palerò ^rà , le quello è indmifibi- 
le , elfi come d/uentano fpatio ? 

^ Exardefeit animpts meusfiireifittdim^ 
pi icatijftmnm anygma . Non e egli il tempo 
altro grande, e altro picciolo , Pvn btieuCsO 
l altro lungo ? I fecoli , non f^o maggiori 
de gli anni , e quefti dei gìotni ? E come di- 
uentano grandi quando diuenrano niente, 
e quanto più hanno del loro niente, tanto 
diuenran maggiori ? E fon grandi per quel- 
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losche futono) e quando furono» furono vn 
momento » che non é nè grande» nè picco- 
lo. Mache forza hà l’Aiiuenire» cheanco 
non èjdi cacciare il Pre(ènte»chc è ? Che fe 
l’Auucnire noi caccia, perche fugge egli? O 
il tira icco il Paffato ? Il Paflato che più non 
è ? O vuol mancare ilPrefentc » e di Futuro 
che era farli Preterito ? Nò» chela natura 
del Prefente non chiede d’effere flato» ma 
d’eflere. Se pur anzi per queflonon cerca 
di mancare > perche il fuo eflere è tutto pre- 
fenteialtrimenthdurandOjhaurebbe Prima» 
e Poi » e con dò sè fteflb lontano . Cosi per 
eflere momento» tiapafla in tempo» e man- 
ca per mantenerfi : perche il Tempo dora 
in eflere ancor quando non è . In tanto» ec- 
co nuouo miracolo , noi trapaflìam col 
tempo»e rimanendo quei mcdefimi»ch’eta- 
uamo» non flamo più defli » trasformati in 
quegli » ch*eflere doueuania. 

In cosidifcorrere > fento dirmi da m^^ 
medefimo» ch’io vaneggio , mentre fuori 
dimèvò inutilmente cercando il Tempo» 
che altroue non è fuorché dentro della-^ 
mia mente » la quale fenza fenflbile flendù 
mento » allargandoli fopra Timpreflìone» 
cbenel paflar delle colè» in leiflampata^ 
draane» fàfpatij» e mifure, perche il paf- 
fato vnifee à quel che verrà , e vn tal com- 
poflo ch’ella ne forma» noti è fuor di lei. 
a In te tgitur anima mem tempora metior . 
Uolimihiobjirepere ; quodejiy noli t ibi ob^ 
firepere t urbis r^elHonum tuarum . In te-, 
inquam^empora metior» AffeEHonemyquarn 
>r,f 

n Ib.cap.i7. — — 
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rei pnetereuntes in te facimt, et Cìm ilU 
praterierinti manet: ip/àm metior ^afin- 
umnon easj ^H<e praterierunt vt fieret .. fp^ 
fammetior cum temporametior • 

. Cosi del Tempo filofofa feco medefi* 
Ttìo il grande Agoftino > il quale non sò> iè 
veramente tanto fi ripolàflc» poiché fi cre- 
dette hauerlo trouato dentro all animo fuo» 
quanto cercandolo fuori di lui fi era affatir 
caro . Comunque fofle , vdiangli bora di- 
re alcuna cofa dell’ Eternità) di qucll’ine- 
faufioabiiTodi tempii di queirinfinico vo- 
iume di fecoliicberenza fècoli, e lènza tem- 
pi) ogninùlucadi qualunque durata com- 
prende» e da niuna s’adegua ì Quanto biic- 
uc parola è cotefta? ETERNITÀ*. Mà 
chi sà milurare quell’interminabile, nutner 
rare Quell’infinito » fuolgere queirimmen-? 
,fo » cnc dentro vi cape ? * Aeternitts , dice 
egli » in verbo ^muorJyU^iseonfifiatrin Jt 

perciQcbe » comiei^^a 
Arduum eft ab/que exemptis res’» tnagnts 
pflendere^ cerchifi qualche ìmagme^irEr 
cernita» che fingendola qual eHa non è » coq 
quello medefimo in alcun modo citnofiri 
qual fia . £ qual làràquefiai <= Revert inen 
firn inuenturus tempwales fimilitu^nes t 
quas Aeternitati pojfim comparare» Ma egli 
mi par vedere vna naue con le vele gonfie 9 
fofpinta da vn gagUardilfimo vento , volas 
siVl dorlb d’vn mare fenza fpiaggia,nè lito : 
come ita farebbe la grande Arca di Noè, 

quan- 
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quando le acque falirono qift'ndici cubiti 
loprale più aire cime de* monti. E quando 
haurebbeella trouato porto» fé tu tra la ter- 
ra oon era altro , che mare ? Mi par vedere 
vna voragine fenza fondo» come farebbe, 
lèfìapriife net!’ efl remo fuo concauo que- 
llo mondo , à cui d’intorno flanno quegl’in- 
finiti fpaiij, che dal fingerli che facciamo» 
chiamiamo imaginarij . Hor fé per em pirli 
vi gittaffimo montagne» e montagne di fe- 
colijquando fi riempierebbono» fe non han 
fondo ? Mi par^ vedere vn rapidiflìmo fiu- 
me » che precipita nell’Oceano , e Tempre è 
deffo » e non è mai il medefirao. Tempre fi 
Tcarica , e Tempre con altrettanto d’acque fi 
riempie, peroche da quel medefimomare 
doiie rimette palefèmente le acque» fegre- 
tamentc le prendej onde anzi dir fi dee,ch’- 
cgli è ilmarefiefio» che convn perpetuo 
moto» da se partendo» in se per la via de’fiu- 
mi ritorna . Mi par vedere vn’ampiffimo 
labirinto » diTegnato con ordine d’ineTplica- 
bil difordine, che con infinite riiiolte»e tor- 
cimenti intricandofi, tanto più rauuiluppa, 
c^^prigionachi dentro vi corre» quanto 
più in eflb per vicirne s’aggira . 

Mà checerco io fimilitudini, donew» 
fum [inuenturus tem^orales JìmiUtudines ^ 
quas^ Aeternitati poffi comparare f La fa- 
coltà imaginatiua si perde in volerne ab- 
bracciare i numeri, l’ingegno ricìreinsèi 
penfieri difperati di prenderne le mifuie, 
la mente foprafatta dallo fiupore altro 
non sa, che metter l’occhio hor colà sù T)- 
pra i cieli , hor qui giù Totco la tetra , doue 

fono 



CONSI(5tj£R A 
fono le due cafe deil’Htern/t^ , la beata "ò la 
mito, e dire à fe medefima col R?Da\Sd 
Etent temuseoruminrecu'a. NéDeicir? 
truoua ella bilance di' giudicio, c pefo d’an- 
ni fufficic-nre a merterlo incontro a auefìn 

sa» 

raiVocdoU 'entracntè ,*che pcima^clie 
quanSon’r 

à vorarinj " *^**^“>edcrcbbono 

ditutrelecofe fi vniuerfità 

iCSolo au( 

mo !i li • «pacedal fom- 

ra , e quanto fono diflanti l’vna dall*ai 
aa ! e quantepiù ve ne caSffi Id > 

cdì edeVfl'L*^ fctiacffecon numeri pi» 
con, e denf!) e in maniera , che vna foìfa X 
^luta, checomindafle da^nM^. 
do intorno afe fleflàcon vnaperpetua ri 

“rche'ràf “1,? ^ OMitrMfo pó. 

a fnSfiwi d ^1 *■ “«meri tutta 

iiiperficie del firmamentoj euui menti» 

creatadi «05Ìgranmente.cbeDecompreB^ 

da 



t.6 eternità*; 

da ne pur in confufo la moltiiudine 
figure 5 molto meno il valore ? Horfe tutti 
Gucftifoffero milioni di fecoli* quanti mi- 
Honi di fecoli abbraccierebbe? Miro di nuo- 
uo quella , poco men che non diffi infinita 
mo?e del mondo , che terra , acqua , ar ja-3 > 

cielo, Belle, e ^ ji°o°?’ea^^ 

fo dell- empi reo ° ’ |fi 

fotte vn fedo , e finitnino 

hauefle ì sfarinate ??’“X fa 

fenlibile, e ciò àfona 

ceffe con vn piè vna formica , la ‘1J!|'' 

liaffefolo à ogni ™Ìl>Ì°"? 

vncolpo,quanuroilliom^fc^ C^sJpen- 

tebbero ^ 

iato, ripiglio- pvoojo d’arena 

à^ooftno,e paffatii fecoli di 
f^fcritti in ratta la fuperficie delfirma- 
ì^o,e iropoluetatoqueflo * m?" 

mente , allora in fine quanto 
dell’Eternità! Tornaa f^FondereS. Ag^ 
Bino, che niente. Chi toghe a'j™'' 

Bìlia d’acqua, chi al mondo yngtaneUodi 

rabbia, l’vno , e 1 altro Pe ne 

nità, quantunque gran ‘f 

Bacchino .non fi fcemadinul.a. che 1 inn- 
nho come non inerandifce aggiungendo- 

grcòSirap”^^^^ 

r. O rande Qualunque fini- 


re / cpmparem ur j 
wétnda fitnt-ijed Nulla. 

‘ Come vna sfeia di qualunque grandez- 
za - 
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za» etiandio fe in corpo pari al mondo, c 
più infinito, s’ella è perfettamente rlion- 
da, e pofa fopra vn piano di ftiperfide^ 
vgualilTìma , non può efler mai, che il toc- 
chi altro, che in vn’indiuifibile punto, il 
quale anuegna, che pofla dirfi , ch’egli fin 
alcuna cofa della sfera, perche la fà con- 
tigua al piano , ed c come la bafe di quel 
pofamento, nondimeno , à dir meglio , egli 
di lei non è nulla, percloche non è quanti- 
tà , nè comunque fi replichi , può miTurar- 
la. Così ogni intelligibile fomma di tem- 
po, etiandio fedi milioni di fecoli, cheal 
noftro corto intendere fono certe , per co- 
si dirle, piccoleeternità, eglièpuralcuna_^ 
cofa della vera Eternità , perche ella è vir- 
tualmente ogni tempo , ma inficme è nulla 
di lei , di cui non può , per qualunque Tua 
multiplicatione fucccillua in infinito, ede- 
re mai nè roifura , nè par te , E di qui è la li- 
cenza, che habbiamo, di peniarne, e di dir- 
ne quanto ognun può, e vuole, peroche 
non pofifiam mai giungere à tanto, che infi- 
nitamente più non ne rimanga . Cosi è, di- 
ce 5 . Agoftino " f con cui/òloio hò preibà 
difcorrcrc tutta la materia di quello capo ) 
c^uià vis die de Aeternitat e. Ideo quid^ 
qutd vis dicis , quia quid quid dtxeris minus 
dicis . S ed ideo neceffe efl aliquid dicati vt 
Jit vnde cogites^ quod nonpoteft dici . Gitra- 
teui pur come la colomba di Noè conla..^ 
mente fpfegataà volo fopra l’cflerior fac- 
cia di qiicfto vniuerfale diluuio de’tépi , che 
dal grande abifiò dell’Eternità fi rifondo- 
no. 
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iiS ETERNITÀ» 
co 9 e tutti in cerchio Intotno à lei , come à 
centro s’adunano : ma poiché auueiràj che 
fianco d’imaginare (ècoli* efecoli) noiLu* 
trouiate doue pofare il piè> e dìre^quì final- 
mente hà termine rEtemità) non vi cada in 
penderò di chiedere à voi mcdedmo % e a 
quando mai> tomandoui» il trouerò ? che vi 
fentirete à vno fiefib deridere « e richiama- 
re ) con quella voce del medefimo Tanto 
Dottore , ^Noli quarere gancio . Aeter- 
niias non haber Quando . Quando^ & AU- 
quando aduerbta funt temporum . Nè altra 
maniera v’c da comprendere l’EternitàjChe 
con veder chiaro, ch’ella non è pofìfìbileà 
comprenderfi . Quanti anni faticò Anaf- 
fagora^’^chiiifo prigione fiud/andofi dì,e^ 
• notte,per trouare laQuadratura del Circo- 
lo ? Quanti volumi Te ne fono fcritti in que- 
ftVlrimactà ,con felice riiifcimento ,aune- 
gnachc con incredibil fatica , annodando 
vna lunghiffima catena di geometriclie di- 
moftrationhper tirare à f oco à poco l’inge- 
gno all’intendimento di quel difficiliffimo 
teorema? Ma il Circolo dell’Eternità , chi 
può mai, fia huomo, fia angiolo, per lungo 
penfar che faccia, quadrarlo; cioè ridurlo à 
figura d’angoli, che fi mifurino à gradi di fe- 
coli determinati, fe tutta la dimoftiatione 
de reggerfi su quel principio perle medefi- 
mo euidente , che Finiti ad infimtum nulla 
efi pro^ortio p 

Tra le antiche memorie de gl’indiani 
d’Oriente v ha vna , comunque altrui piac- 
cia di crederla , hiftoria , ò fauola , d’vn Rè 

di 
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di Bengala , che vago di (coprire le fino al- 
lora naicolè fonti del Ganj^e» fc lungo tem • 
po mantenere a pelei crudijc viui, certi fuoi 
efpertiflìmi notatorhe sù per eflbjcontr’ac- • 
qua, gPinuiòa ricono feerne la furgente. 
Ma indarno: peroebe i valenti huomini 
profeguiroa moltejcgrandi giornate il fali- 
re cercando » finalmente s’aunennero doue 
il fiume riftretto frài fianchi di duealtilfi- 
me rupi preci pitaua con empito » e fogad’v- 
na corrente imponibile a romperli a forza 
di braccia : talché difperata affatto 1 imprC'** 
fa» tornarono . Qui al coni rar io> in cerca- 
re, s’eglivifoflè, l’eftremo dell’Eternità, 
non fi nuota contr’acqua, anzi conuiene la- 
(ciarfi portar giù dallarapidinTima corrente 
del tempo > che mena in verfo lei : ma con 
che fperanza di giungere doue il tempo ftef 
fojper fin ch’egli corre, e corre per fin ch’e- 
gli è tempo , mai non arriua ? Nè in quefto 
v’e differenza h a il più veloce intelletto de 
gli Angiolhal più pigi o de gli huomini . Per 
giungere in capo à vna via » che non hà ter- 
mine > tanto và pretta vna teftuggine» quan- 
to vn’aqiiiia. Qiietta fi iafeia addietro pili 
(frada, e queliameno: madicolà, doue 
amenduc s’inuiano , araendue fi irouano 
(èmpre del pari lontane . 

^ Infra i termini del finito» diafi alla velo- 
cità dellvi mente fiumana quel pregio di 
lode , con che la Corte deU’Iroperador 
Teodofio in Cottantinopoli, acelebraua in 
Palladio Tuo Corriere la preftezza dell’an- 
dare, e tornare aguifa d’vn baleno, dall* 

G vn 
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130 ETERNITÀ’ 
vn capo all’altro dell’Europa, edell Afia, 
.dicendo, ch’egli facea parere Tlmperio Ro- 
^ipano vn piccoliffimp flato , mentre in così- 
brìeue fpatio di terajpo ne toccaua i confini 
d’Orìente > c d’Occidente > e tutto fcorren- 
doloil mifuraua. Cosi è dell’humano in- 
tendimento. A lui è piccolo tutto il mon- 
do, talché in poche linee ne raifura lo fpa> 
tio delle dittanze , Tampiezza della fuperfi- 
, de , lafolidirà del corpo , che dentro effa il 
riempie : a lui fono lenti al girare i cieli , del 
cui moto numera fedelmente finoall’eftre- 
mo fenfibile deiminutiralui poche le delle, 
che ad vna ad vna le conta, e loro dà nome, 
definifce il proprio luogo,e le circofcriue in 
figure : a lui , pei cosi dire , è vifibile il tem- 
po , sì che ne gli horiuoli a fole conduce , e 
rapprefcnta il di iparrito d’hora in hora , e 
ciò, che colà su ticn fegreto la luce , qui giù 
ad vn mutolo raggio d’ombra il fadiré ,on- 
d’è queiringcgnoib motto di Caflìodoro, 

« Imiderent taltbus fi ferìtirent , 

meatum fmm fortajfe defleÙerem , ne tali | 
ludibrio fubiacerent * Tanta è la capacità 
della mente fiumana , in adeguar quanto hà , 
d’ampio , tanta lapreftezza , in raggiunge- | 
re quanto bà di veloce , tanta la fagacità , in 
rintracciarequanto hà di fegreto il mondo , 
e la natura. C^uinò,cfie punto non gli fer- 
ite l’ingegno à comprendere , nè tutto , nè 
parte dcU’interminabi le durare dell’anima , 
dopo morte. Inhorridìfceà vedere gl’ ini- | 
menfi fpati) del tempo, chea fe medefima i 
iappceienta,fecgli a migliaia di milioni. Si I 
, ftan- 
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CONSIGLIERA. 151 
fiancai concepirli in confufo > à numerarli 
dipinti fi confondere manca: e poi c coftrct 
ta a dife» che quefii» e altrettanti a mille, e a 
cento mila doppi , fonnulladiquelche ri- 
màrfe . fe vuol fer faggiamente, a chi do- 
po illàngo Tuo penfare Pinterroga: Quanta 
dunque è ì'Etemità ì dei rifpondere ciò>chc 
gli Arcopagitid*At«iC)* a chi portò loro in 
fenato a decide vèa quiftionedi troppo 
difficili fi^toglinicntoj che torni per la rifpo- 
Ila indi a' cento anni . • 

Ma non per tanto, percioche pur il pen- 
farne è d incredibile giouamento» ha Iddio 
proucduto alla debolezza del noftro inge- 
gno, mettendoci innanzi le arene dei liti del 
mare, le quali, fè alcuno con difperato ardi- 
mento fi prouaflc a contare» al certo, che 
non menci penfieri della fua mente, che i 
flutti del medefimo mare qiiiui fi rompe- 
rebbono, etornerebbono a per erfi in fe 
medefimi. Vfarono alcune volte i Rom^ 
ni d’addefl ratei 1cm:o marinai a vogar nel- 
l’arena, prima di metterli a nauigare in ma- 
re. Fate anche voi altrettanto , ò faggia- 
mence cufiofi, d’inrendere quanta fia TEtec 
nità che v^fpetta. Vogate in prima nell- 
arena , contando i granelli di quanto ve ne 
cape'invn pugno: indi fatene vna mafia 
maggióre,' indi 3Vn monte, pofcia tutta quel- 
la del fondo , e dei liti del mare , e delle de- 
ferte campagne della ftcrilc Arabia , c della 
Libia accogliete , c fingeteui, che ogni gra- 
nello fia vn milione di fccoli . Così con là 
mente piena di quel gran numero cPanni» 
G 2 che 
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che ballerete indi raccolto» (àlpate le anco- 
re, fpiegarevela , & Met- 

tcteni nell’Eternità » in cui, il primo paflb » 
che haueteadare» dourà effere ,difcoiftar-; 
Ili da turco il terminabile, e’I finito . 
fei i Leoni , ' T ale-» ac tam Jkmm animai , 
rotarum orbes circumaUt terreni \ per in- 
domabile d’anima , che vi fotte , non potrà 
di meno , che dal perpetuo mouimento del-» 
le infinite ruote dei lecoli , che nell’Eterni- 
tà, l’vna dentro all’altra s’aggirano , nonri- 
manghiate atterrito: .intendendo, che fra 
pochittìmo tempo v’accorrà vn’infinito du- 
rare, ò con Dio godendo", ò lungi da Dio 
penando. 

Così penfato, poneteiii nel mezzo frà 
ilpìelente, el auuenirei fr'i il Tempo, e 
l’Eternità , frà quefta momentanea vira , in 
che bora fiere , c qucll’alrra immortale^, 
douc vi tmueretediquàa men, che forfè 
non imaginate j e poiché le haurete confi- 
derate amendue , emetta l’vna a paragone 
dell’altra , cominciate a difcotrere coii-^ 
Sant’Agoftino in quetta maniera . ’’ Si pru* 
dentes dicantur qmemnibus modisagunti 
vi dtfferam mortem , ^ ’vinantpaucos dies ,• 
quam finiti fUnty qui fic viuunty vt per- 
dant dtem aternnm Ituai (campo 9 nè re- 
plica alla forza di quett’argomento ì 11 
fempliciflimo lume della ragion naturale 
vi r ifponde , che nò . Frà il finito, e l’infini- 
to non v’è comparatione : batta intendern» 
i terrnini , per confentirlo . Hor di qtiefti 
pazzi, che la vira temporale antipongono 
al- 

a plin.lib.8.cap.i6. b 5crm,^4,de Vcrb,Uojn, 
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all’eterna, nonn’è egli pieno il mondo? 
Cosino! fofle^ Peruei^ difficile corrigm- 
turi dHTe Iddio nella fcritturà del Sauio» 
& Stultoruminfinitus efl numerus , Sfegue 
dunque a vedere, fé voi altresi liete da_j» 
contare in quel numero : ma percioch^_^ 
niunb ‘fententia Con tra Ce medefimo fubi- 
to alla prima iftantia, torniamo di niiouo 
a Sant’AgoUino , e in tanto Mudiate voi 
la rifpofta fui libro della voftra medefima 
cofdenza, e non altramente » che al lu- 
me della Verità. Il tetto i clrto qui v’alle- 
go, quale vici della penna, aozi de! Cuo- 
re di Sant’Agottino, nella fua natia puri- 
tà è cosi bello, che auuegna, che alquan- 
to lungo , non m’è patuio da alterarli pun- 
to , traiporrandolo in nottra Ranella i per- 
che di certo perderebbe del Tuo ; come_j> 
le imagini , che fi pongono doue non han- 
no quella medefima guardatura di lume , 
che il dipintore formandole , ofletuò . Ol- 
tre che m’è caro , che vdiace quel diuin*- 
huomo ragionarui di fua propria bocauJ, 
non per interprete. Afmem carms 3 di- 
ce egli , omnishomotimety mortem Ariim<t 
paaci. Pro morte carnis y qua/ìne dubio, 
quandoque ventura, efl , curant omr.es ne oe- 
Yìiat , inde e fi quhd iaborant . Loborat , ne 
monatur homo meriturus , ó" non labo- 
raty ne fecce t homo m stternum viBurus, 
Et cum laborat ne moriatur , fine cau/a 
laborat ; id erim agit , vt multum more 
diffèratury nonvt euadatur: fi smtem pec- 
care, mlit y non multùm laborahit , & 
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IH ETERNITÀ' 
vìuet in dtternnm . O fi pojfemus excitartj 
homines mortuos » 0‘ cum tpfis pariter exci~ 
tari ì vt talestjfsmus amatores vita perma^ 
ventisi fptalfifiint komines amatores vita 
fumicatisi Qm s non vt viucret^continuo per^ 
fiere volute vnde vmeret > eligens vitame 
mendicantentì qudm celerem mortesh ? Cui 
dtflum ejl ^nauiga ne mortarisy 0“ dtfiulit ? 
Cui difium ejl » lahorane meriaris > & piger 
fuitf Z^uiaDeus iuhet 9 vt in aternum vi- 
uamus > obe^re negUgimus . Non tibi 
Deus diciti perde quidqusd habes i vtviuas 
exiguo tempere in ùbere foUicitus , fed > da 
paupcri vnde babes , vt viuas femperfine^ 
labore fècurus . Accitfant nosamatores vi- 
ta tempor aliti quam nec cum yolmti nec 
quondìMvokant itabenti 0" no s inuicem non 
accujStmeu ftampegri %itam tepidi ad c ape fi 
fendam vitam aternam 9 qttam fi volueri- 
mHSyhabebimus^cum habuerimus ^non amit- 
temus . Mane autem mertem » quam tinse- 
mustetiamfineluerimus ì habebimus. Co- 
Megli: ed io da voi più oltre non chieg- 
go:, che à.me bafta^ cheropraciòranirna 
yoHra rifponda » e confcfll à fe medefii^ il 
vero 5 ma sì , che per queH’innata inchina- 
tionC) che ogni huomo hà per natura al Tuo 
bene , ella fi difponga ad efficacemente vo- 
krej e procaedarfi quello 9 che foprauanza 
d’infinito ogni bene poffìbile ad hauerfi nel 
la vita preìèntC) ed è non aln:o i che quel- 
lo della beata Eternità j ieuìfemiS dic^a 
Sant* Ambrogio , aio adoronelle ceneri de^ 
ièpolcri> intendendo della refurrettione dei 
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CONSIGLIERA, ijj , 
morti , di che cola ragionaua : ì cui lenii , 
dico io con altrettanta, vcrità,adoro ne’rao- 
menti > e nelle operationi della vita prefen- 
te, peròchc fecondo rinfallibile detto del- 
TApoftolo Qute feminamrit homo 9 b<tcet 
met€t . ' ■ . ' , ^ 
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Ele^ere buono fiato ditata * 
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T Falli» che nel prendere fiato di vica>ma(^ 
fimamencedai giouani fi commettono^ 
Ibno quali il FilofofodifièefiefCgliruaFif » 
che nafcoiio nel tirar male vn*angoIo . Che 
quantunque preflb colà doue le linee del 
punto s’vnifcono » non ditnoftràio grande 
a m piezza » e differenza di fpatto > tnentrc_^ 
però più , e più in infinito fi prolnngano» 
jempre anco con più enorme diuario in- 
grandisce. Non alcrimenti » nello elegge- 
re profefiìone » e fiato» fcil primo errore» 
che c dire il primo inuiamentoatutta la^ 
linea della fua vita» fi fà torcendofi, ò dilun- 
gandofi da.quellainuiolabiie regola del fi. 
ne» per ali Iddio ci creò» come che nien^ 
treviuramo inqnefto brieue fpatio del rem#, 
po prelènte, ciò non fembri gran fililo , po- 
icia però» quandola linea di quella breuilTì- 
ma vita fi vnirà con rinterminabiledell’e- 
terna, Per rote fi rrouerà fenza mifiiragraiv 
de, e da non poter fi correggere col penti- 
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,56 ETERNITÀ* 
mento . Vu fanciullo,diciam per efèmpìo» 
mercatantejdiuien giouane,pofcia huomo» 
indi vecchio, Tempre sù la medefima linea 
mercatante . E poi? Si mercatanta forfè an- 
co di là ì Si conducono feco le naui> e i fen- 
faii, e i traffichi, e libri dei comi, e le merci , 
e i gira^gni ? Hauui colà mari da nauigare, 
e porti doue fare fcala,e compere,e permu- 
te? Vi fi profiegono le fatiche diquà giù , 
ò di quellejche a sì gran confumo della vita 
fi tolerarono, godefi verun frutto ? e non fi 
lafciano fino airvltimodanaruzzo, e non 
paflàno ad ingraffare I corpi dei parenti ,de 
gli eredi , del fifco? Che fé chi per l’auidità 
del guadagno fi riuoUè airacquifto delie co- 
fe temporali, che fi cercano con follecùndi- 
ne, fi procacciano con pericoli , fi godoiio 
con anfietà,e fi lafciano con do)me»haueffe 
fin dai primi anni prefo tal profeffìonedi vi- 
ta, che il faccffe cicco di beni veramente^ 
fuoi, che fono i foli dell’anima, di beni a 
perdita nonfoggetti, che fono gli eterni, 
quanto fc ne crollerebbe viiiendo felice » 
morendo ficuro, e dopo morte beato ? 

a Senofonte ancor giouinetto , era d*vn*- 
indole aurea , e d’vn’ingegno ce lette , nia , 
priuodichi ildeffe aconoteere afe mede- 
fimo, e grinfegnaffe a format fi , com era-j> 
degno del metallo di vnatanto pretioia na- 
tura, viuca, come il più dei fuoi pari »f^uza 
leuarii col cuore più alto» che al defideno 
d’ingrandire, òin pace coU’aumento delie 
iricchezze, ò in guerra coll’honorc dell ar- 
mi . Vn di che Soctatem lui s’auuenne , al 
... primo 
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primo incontrarlo con gli occhi, gli panie 
di leggergli nelle fattezze del volto , come 
in caratteri vifibili dell’ inuifibilé formai 
dell’anima, vn non sòche d’ammirabile : e 
fenza più , fattoglifi incontro, e attraiierfa- 
lagli la ftrada cóTbaftone, il domandò, Do^ 
ue fivendeuano lecofe neceflarie per vi- 
uere? Al mercato, diffe egli? RcplicòSo- 
ci ate , E per ben viuere , doue ? e l'altro , Io 
noi sòl e (i fe roHo in volto . Hor vieni, ibg- 
giunfe il Filofofb, e infegnerolti; e prefol 
per mano, (èco il condiiffe alla iìia fri m ia 
doue il formò , e fé riufcire quell’eccellentc 
huomojchelafamache n’èrimafta, e più 
d’effai Tuoi mcdefiroi ferini, cimoftrano. 
O giouani, che l^uete , tanti di voi, vh’ani- 
ma d’oro , per l’eccellente d/fpofitione^ 
d ella natura a ri oppo più grandi opere_^ , 
che quelle non fono , intorno alle qtiaK 
V andate miferamenre perdendo , ditemi > 
le cofeda ville re doue fi vendono? Ben s 5 
io, che ne iàpete i mèrcati , e non induger^ 
te à rifpondermi , che in ciò ogni huom na- 
fte filofofo : le dignità in corte , la gloria in 
guerra, la fama ne gli ftudij,le ricchezz e 3 
nei traffichi , i piaceri nell’otio , e nel con- 
tentamento dei ftnfi . E per viuere eterna^ 
mente beato, doue ? In quanto ha di gratia 
la bellezza, di vigore la giouentù, di rran- 
quiUità rodo, di dolcezza ilpiacere, di pre- 
^gio la libenà , d’vtile le ricchezze, di delicie > 
il fenfo d’honore k dignità, d’applaufo laj^ 
fapienza, di grido la fama, di chiarezza la«.3 
nobiltà > di fplendore la gloria ( in quanto 
può dace di beni la terra, di vita il tem pò, di 
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èeatftLidine il mondo ? Deh laiciateui pren- 
der per mano all’Eternità > e condur (èco 
dou’ella vi faccia vedere» à pefo» ànumero , 
à miTura la differenza dei beni che vi può 
dare la feruhii dd mondo » e quella di Dio > 
quegli nel tempo, e qucfti nell’Eternità: e 
quando haurete chiaramente veduto , che 
quehi auanzano quegli quanto ii tutto fu- 
perail niente , mirate, (e altro che'grande 
infedeltà , ò gran pazzia è , che fpendiate la 
maggior parte, fenon anche tutta il pretio- 
fo capitale della vita, delle fatiche, dell’ope- 
re voftre , per accumular cofe|, che quando 
haurete à fare quel tremendo pafTaggio da 
queifo mondo dl’altro» vi conucrrà mal 
grado voftró lafciarlctutte di qua . Che clù^ 
fi é fino ad bora trouato , che feco portafje > 
all’altra vita i palagi , i poderi , gli hqnqri 
^ le delitie, i tefori, i titoli, le corone, qqanto 
hereditò, quanto v’aggiunfe , quanto hcb- 
be, fc ben folTc l’imperio di tutto il mondo ì 
Che (èie medefime fatiche, an^al^i^e* 
no di quelle, che il mondo vuol^jipcr daiiat 
vna raerchinità de’liioi bciù> 
fefib, raà irt prcftanza ([che verfro^te il 
pofiedcrdi qua giù non ièpj^)|o,^e-vna^ 
hrieue preftanza,che il nwif^cifàcQmie- 
nendo reftituirgli tutto alia rtiortej Voi le; 
darete alla feruìtùdiDio, &C al guadagna 
delle cofe eterne i norivi rendetanno elio 
quell* Aeterrtum gloria potjduf 9 che diiTe j 
l’Apoftolo, e non v’iià lingua , fia d*huomo 
ih terra, fia d’ Angiolo incielo, che batti per 
tutta r Cernita, a ridirne in minuna parte- 
a pcegiò,e la grandezza l Eciodopò quaa- 
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to> Si campano anco hoggidi i noueccnto 
feflanta^ e più anni > come nella prima età 
delmor^o? enonfìamo» poco mcn che 
non dilli hieri nella culla , e domani nel ca- 
taletto ì > > ■■ ! / 

' Mà prima , che l’Eternità ropra ciò vi 
ragioni» ella fà coinè haurcte intefocffere 
interuennto à MarfiKo Ffeino i che paiteg- 
giòcon Michele Mercato» Filofofì amen- 
due Platoniciydi comparire il prinm>che a 

di loro motiflèalPalcrofopcauiiuente > c •> 

dargli parte (oueoosi à^Oiò fofle ftatoiii.* 
piacere ) della verità di <|uella vita immor- 
tale » che dopof qtìefta mancheuole yc cor- 
ta eia fpettat foptacKe handiii' tenuto più 
.volte infiemeUjnghi»e fenfati ragionamen- 
ti. Toccòà moHrire'inprhna à Marfìlio» ed 
egU nel punto medefima^' che fpiròi» com- 
parue» portarti à mtbuiicotlà d\n vetoci<Iì- ?i 
mo cauailojfottola fineftràl 'dell’antico, C-JS» 
chiamìKCàìper lìome, O Afichnuh AfichaeL 
diffe » ^er^y vera fùnt iltd i e^ptofegnendb> 
in va medehmo il corfo» fijéijcguò . Non.^ 
altriipenti 4 ’Ecernità r quellù che tiene 
chiauidctìechite portedel edclPln- 

fcrno» anco efi[;iad alta voce v’intuona , che 
quanto dall’ Euangelio vi lì promette d’vna 
felicità» evi (ì miimiaiita^^vna miferia-.9». 
che per volger dì fecoli mai non finifee ; è 
veto. Che dopo il brieue'giro dei pochi 
giorni diqueÙo viuere» che facciamsù la 
terra , sventra in vn’abiffo di tempi» che non 
hà fondo»e quiui) non Pacquiùaco col tradì- 
eare,mà il meritato con Foperare fi traouar 
cveco . Chea qualunque delle due parti, ò> 
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140 ETERNITÀ* 
alladeflra» ò alla liniera con gli Eletti » ò 
coi Reprobi, morendo fi cada» iuiirreuo- 
cabilmente fi hà a rimanere : nongiouan- 
doa ritrarre delle file pene chi mori con- 
danneuole , nè il piangere , nè il fupplicatc 
per remiffione: è vero. Ciò prefuppofto , 
l’Ecernità vi prende per mano » e vi condu- 
ce a quel celebre fpartimento delle 
ftrade, 1 vna angufta, faffbfa, e intralciata di 
fpine; l’altra feminata di fiorhampia, e fpia- 
nata : ma quanto più diuerfi fono i termini » 
che le vie? Peroche quella, dopovn brie- 
ue camino, vi mette sùla porta del Para- 
difb, e v’introducea fruir timo quel bene» 
ch’è goder dell’ immediata vifta di Dio ; 
qiiefta in vna voragine d*ineftinguibiH 
fiamme a chiofi occhi vi butta» con votai 
precipitio che tutta la ficaia dei fiecoli eter- I 
ni non baila a faruene rifialire : polciaellavi 
parla così . 

Eccoui innanzi ai pici capi delle dric^ 
firade, per vna delle quali hanete ad in- 
uiarui . Fuor di qnefte due niun’altra 
n’è. Lunglie fbnodi pari amendue, cioè 
fol tanto, quanto fiarà il voftro viuere sù la 
terra r il quale chi v’afìficura , che fila per ef~ 
fiere di molti anni, e non di pochi giorni ? 
Patteggia forfie la morte con ninno ? ò fi 
vince con forza di braccia dai giouani , ò fi 
placa con importunità di prieghi da*” vec- 
chi ? Ogni età, anco acerba , per morire » è 
maturar echinon cade, è colto: fuor di 
fperanza sùmanon già fuor di tempo j per- 
cne vguale in tutti è la difpofitione al mo- 
rire» il nafccpc condannalo a morte - Mìl-» 
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quantunque habbia ad effere 1 a vi- 
ta , pur ne verrete alla fine . Alla fine nò di 
queiraltra, ò beata, ò mifcra, acuicia- 
icuna diquefte due vie vi porta. Uiqua a 
delira, voi haurete vn penar brieue , ma po- 
fcia vn godere eterno : di qua a finiftra , vn 
goder brieue , ma pofcia vn penare etCTnO j 
5e vi fpauenta la via dell’vna, v alletti il 
termine') fe la viadeiraltra v*alletta, il ter- 
mine vi fpauenti . Quei tanti > che camina- 
rono qucft’angufta , e in apparenza folo al- 
, pcftra, e difficile via deU’Intcra offeruan- 
za, non della legge folo, ma gran nume- 
ro d’effi , ancora dei configli di Chrifto , di- 
temi doiie fono al prcfente? Ahife haue- 
fte occhi di fguardo,che penetraffe oltrc^ 
alle ftelle , rimarrete abbagliato allo 
fplendore, incantato alla bellezza, atto- 
nito alla maeftà, ftupito alle ricchezze^, 
efiatico alla gloria di quei fortunati , 
fuor che Dio non han nulla* ma qual be- 
ne non hanno, fe in Dio ogni bene poffeg- 
gono, fenza fofpetto di perderlo per va- 
rierà di fortuna , per fucceffìone di tempi, 
per litigioUi pretendenti, per violenza di 
rapitori, per cadimento di vita ^ Corrono 
i giri dei fecoli folto ai lor piedi , ma non è 
già, chevn puntogli ImtKiuano fuor ^el- 
io fiato di quella tempre diureuole felici- 
tà , doue io da principio li collocai . Quan- 
to c vafta la mole dcìciefi? e tutta e lor re- 
gno . Quanto è lunga l Erernità? equ^ è 
ìa mifuradel lor. viuer beati. Quanto èbcl- 
la la faccia di Eh‘o l c quiui fi fpecchiano , e 
disèaleifarmofpcccbio* bcsuinonmcn^ 
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perche fi veggono in Dio , che perche veg- 
gono Dio ime fieilì . Lungi di colà sù po> 
ucrtàchc fpogl^a^infermicàche confuma, 
angofee die affannano, tìmon\che afflig- 
gono» fconcerd di paflloni che turbano>te- 
nebre d’ignoranza che accecano» ignobil- 
tà che ofeura, deformità che auuiliSe, in- 
tiidiacheattoflìcaidifunìone che fepara__i5, 
fatietà che annoia, necefficàcheanguftia, 
morte che diftrugge, e annulla . QueSe fpi- 
ne nonnafccKio in quelle Ifole fortunate» 
quefte tempefte non fi alzano in quel pela- 
^di piaceri, quelle ombre non giungono à 
qaeU'abiflb diluce» queftemiferie non en- 
trano in quella patria di tutti i beni Hot vi 
iòno i Beati , e per giungerui % su quefta via * 
s’incanunarono y c vna non piccola parte 
dei ^odimentichc fwriiouano , è voltarfi tal- 
oraa rifguardada , e mettere à paragone il 
poco, e1 brieue, che viuendo patirono, con 
i’infinito, c conferemo, che nota ne godo- 
no . All’incontro, dou’è l’innumerabilc_> 
turba dicobro»che intenti al foto prdènte » 
chiufi gli occhi all’auuenire» e per le fuggi- 
tiùe dditiedella via, forfennatt oue fi ten- 
ncr pili fàggi , quelle rinuntiarono , che li 
afpettauan nel termine ì Potefte ( voleflelo 
Iddio ) vedere quel mare oceano di fiamme 
in cui bollono » quelle catene d’acciaio ro- 
uente in cui fi dibattano «quel carcere , c he 
li anguft ia » quelle voragini doue precipita- 
no»quella caligrnc/cheliacccca,quei flagel- 
h* , che Kromponoj quella cempefia diful- 
nmlnf, che loro piomba fulcapo,quet ghiac- 
ci orJ'c (,aJlUOo.^ per imerrizzire in mezzo al 
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fuoco» che prima gelauano in mèzzo af-' 
le fiamme . É qiiefto» perche ? e per qaan-\ 
co ? Ahi troppoil fanno , e difpèratamence 
lagnandoli » ma cardi auueduti del vero » il 
gridano gli sforninaii : che per vn momen- 
to vna eternità , per vna ftilla di mele vn*in« 
finito pelago d^amarezze. Che le hauefie» 
ro libertà dVlcirdell’Infemo , cièche mai 
non farà) e di rimetterli in quello medefi- 
mo luogo , doue bora voi liete» per ripi- 
gliar nuoua via , e nuoua vitaicrederc voi» 
che tocnerebbono à correre al medefimo 
precipitio per qnefta lufingheuole ftrada--»' 
della multi plication delle ricchezze, d€lle_i? 
delitie della gola » dei piaccridel ferifo , del- 
i’ambition de gii honori» e dei fodisfacio:^- 
ti della lor carne? Horavoi, che flatelul 
merteruiin via , prima di prendere l’ vna, ò 
Inalerà, mirate qual mercé ellé in fine vi ren- 
dano •, mirate oue vi portino : edoue I*inte- 
relTerion è punto-mcnad’vnbene,ò d vn..» 
male infinito» d* vnàdttràtÌoneetcma,d’vno> 
fiato immutabile, fc faggio liete, non afpet- 
tate à pemirui d’elTerui trafuiato , quando 
il pentimento farà fol di dolore, non di pro<- 
ficto. j 

Cosi vi parla l'Eternità :: cosi v’illumi- 
na, econu^fià , 'fcorgendoui allo fcopri- 
mento dellajsfieàiètiza^ fràil prefente ,, die 

che fempre dora*.’ Con 
ciò ella fàcÒtt VbL come Iddio colProfeta 
che mamtm dexttranu 

meam , df in valuntate tua. deduxifii me : 
Dexteram,iì^\^2L Ruffino commentatore 

die 
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dc'Sa\mì,propter ttternam vitam: nonetiìm 

f ro ttrrtnis operahatnr y fed prò aterms, 
^rendeui per la mano , c fe volete (èguirla » 
V’inuia» douevn’innumerabile chorodi fe- 
coltvi viene incontro > con in mano coro- 
na dì gloria > (cettri di podedà t tefori di ric- 
chezze immortali* e con effe vi pagano i 
pochi pafn*clie delle* caminando per la via 
dei precetti * e dei con ff gli del Saliiatore . Il 
Cielo* e la Terra* per haueruilorofegua- 
ci * vi prefèmano innanzi * à gara l’vno del- 
Valtra , i lor beni . Qnefbi fono in mano del 
Tempo» qii^lidell Eternità , Gli vni pre- 
fcnci* è vero* ma rcarfi,ebrieui :gli altri al- 
quanto lontani * ma certi * quanto è la pro- 
meffa di Dio * e grandi, quanto é il mede fi- 
mo iddio . Voi * primadi ftender la tnano a 
prendere ^lì vni > ò gli altri » prima di met- 
tere *òiptè al la catena del mondo» ò il col- 
io al giogo di Chrtffo* mirateb* » poneteli a 
confronta» pefateli. Darautti le fue bilan- 
ce l’Eternità . Caricatele prinaa dei beni del 
tempo. Tutto il prcgieuole della terra-j» 
Ea vofiro*ma non farà egli mai: che il mon- 
do è pouero , e non può fatui felice altro > 
che (indolii vnapiccofa particella di quel » 
che promette . Senza che la fpcrienza ogni 
difà vedere meflToin pniouaciò, die quel 
làuia* efantohuomo Fomafo Moro era 
Iblito dire , Bene > atiaHdahiliterfaBftnu » 
€ompenJare mmdus . , me in^ahu folety nec 
gratHj ptHefi{. Hot ponete ali’ incontro il 
pefodegli anni» che vi farà conceduto go- 
derne. Voleteche fiana cento ì Siano«ma 
con faranno. Dunque fètaendo al moct» 

do> 
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do» farete centoanni bello » cento anni ric^ 
co, cento anni grande, cento anni beato. In- 
di che ne verrà? Pafferanno ancor qocfti ; 
ccome bora di quanto hauete goduto per 
l’addietro altro non vi rimane, che vna Ite- 
rile, e fecca memoria , poiché fiagiunt^ 
qudlVltima hpra, ch’mch loderà il corlodi 
quedi voftri cento anni, non vi trouerete 
con quel vaniffimo ^ NthU , il quale Gwìtss 
•viri dinitiaxum inueneruntin mambus/ùisì^ 
Quinci paifate a mettere in bilancia i beni 
del paradifo , dei quali poco innanzi >’ Eter- 
nità vi fauetlaua . Ponete loro all’incon- 
tro mille fecoli : e poco . Mille m lioni di 
fecoìi : non badano . Duplicateli : la bi- 
lancia non s’alza. Aggiungetene mille al- 
trettanti . Batton del pari ì) Q fà equilibrio ? 
Che equilibrio ? Non vi ltanca(e, cjie al- 
tro, che gl’infiniti fecoli dell Eternità non 
li adeguano. ' ; 

Hor come Aleffandro il Grande , in vdit 
Parmenionc ,che gli diceua, che s’egU fof- 
fe AlelTandro, accetterebbe il partito che 
Dario gli offeriua j Et io, dille egli, il farci , 
fs fofTì Parmenione: ma perche Aleflan- 
dto fono, e non Parmenione, noi fò . Dite 
anche voi altrettanto. S’io folli vn|huo- 
mo d’anima mortale , sì che meco finiflfero 
col mio viuere i miei beni , mMeggem 
quella beatitudine della terra .- Ma pecche 
io fono immortale, ed eterno, airEternita 
m’appiglio , e non al Tempo : ai beni che 
fcmpredurano , non a quelli , che padano « 
lo non vo’effere come quel pazzo giouaae» 


a pftl7l. 
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che andò ì pregar Chrifto , che gli fpaftìOe 
rheredicàcol fratello . ^Petebat dimidiam 
hsredifatem: petebat tn terra, dtntidiatftt ' 
& in calo Dominns cfferebat tot am : msu» 
il cieco non la conobbero fciocco la rifiutò. 
Voi effere come Giouanni> che mentre fta- 
ua fui giitare la reteà pefcar di che viiiere , 
trouatoin Chrifto, che à se il chiamò; ogni 
bene poftìbile ad hauerfi,lafciò la pefcagip- 
ne^e la rete, e ricco fòlo di Im, da indi in au- 
nenire» hebbc il mondo per niente . Voi cG> 
(ère come la Samaritana , che venuta ad at- 
tingere acqua ad vna fonte terrena , troua- 
ta quiui in Chrifto la vena (èmpre (urgente 
den*etcrna felicità , lafciò la fonte , e l’vma , 
cdhmpudicacafta, din fedele difcepoh, an- 
zi maeftra di verità , corfe ad iniiitare i fuoi 
cittadini, perche fecoveniflferoà farlcnei 
come effa, beati. 

^ Piangemi il atore quante volte io giro 
gli occhiìfitorno alla terra, e veggio anime 
pari ad ogni più nobile imprefa, cliehuo- 
mo dfcflore apoflolico pofla fare in fetiii- 
gio della gloria di Dio, andar vilmente per- 
dute intorno icoTe, ch’elle reputan gran- 
di, perche accecate dall’ofcuro giudicio del 
mondo, non conofeono le maggiori. A 
chi non haurebbe tratto le lagrime , (e l’ha- 
uefle veduto, auel Sanfone, quel Capitan^ 
generale, quei Giudice, e condotriero del 
popolo di Dio, incatenato come vna fiera, 
e priuode gli occhi ,con quella mano guer- 
riera , che per ifeonfiggere i Filiftei , fola^ 
battana per vn*cfercito , girare attorno ìfL^ 

guiCa 
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guifa di’ giu mento vnà moia di pelante ma- 
cigno , e di quello , che per altrui il mifero 
mactnaua» godere egli pochiffimo? E pur 
quelle non erano tutte le fue miferie . Ma 
eflfer tratto della Tua cauerna al tempio d* vn 
Diodi faflbj per quiui fardi sè vna comme- 
dia al popolo rcberoirore»ahi> quell’oltrag- 
gio nò noi foffcrfc» e meno acerba gli panie 
la crudeltà della mortc»chc l’indegnità dello 
•fcherno . ® Cjrcti^gthant ludthrijs ( diflc 11 
Vcfcouo Sant’Anitogio ) dtiriùs-i& 
ivltra i^fam cÀftiuhmrJfrciem i^iro in- 
genipét ^rtutis confiip merabatur , N«m 
ft/ittere & mori » nAtptr^ 0 fùfiBih p'ikdi- 
brio effe X frohrodwitur t-' A iatthèfh'ercj> 
vn’huomo di tal conto? A così indegno vlò 
forze si pretiofe ? A tale Icberno vn sì vaio*- 
rofo campione ? ^ 

• Di voi fo ^arloj e con voi> ò tanti che lie- 
te» cui il mondo (Irapazza» cpur vel Ibffcri- 
te : evi tratta da beftie» lo^oràndoui la vita 
in vn perpetuo coniamo di pénlieci» di fpe- 
fe, c di fatiche,e voi nonhauete cuore daL^ 
diroccargli fópa le lite rouine » e vfcirgli di 
mano con l’anima trionfante ? Ànime nella 
viltà del feruire si generofe» ne gli abbaia- 
menti di voftra regai conditione si grandi « 
nella compera del voftro peggio si lii>erali , 
nelle rouine della voftra falute si folti. Se 
Iddio v’haueffè lùoi » che non ne farebbe ? 
Si rinouerebbcmo in voi i Paoli» gì’llàrio- 
ni» gli Arfeni)» i Francclclii» i Sauerij . Fio- 
rirebbe la fantità foprale più llerrli balze.^ 
dc*monti»c nei romitaggi delle più erme«.>'' 

pcn- 
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pendici, erEuangelioportatoa gli vltimi 
confini del mondo parlerebbe le glorie di 
Chriflo in tutte le lingue, dalle domcftichc 
alle più barbare nationi . 

O Eternità , ò gran madre , e maeftra_^ 
d’anime heroiclie : fcorgete quefte cieche 
menti col lume delle voftre immutabili ve- 
rità ad impreiè degne di loro . Aprire quel- 
le gran porte,per doue gl’interminabili fpa- 
tij del voftro Sempre fi veggono, in cui 
ogni occhio fi fianca, ogni pupilla, oues’àr- 
gomenti di prenderne le mifurecolfilo d’v- 
na quantunque efier può lunga veduta, dif- 
perata fi abbandona . Accoftateui loro di 
nuouo all’orecchio, e mentre fili prendere 
fiato di vita , fi formano nella mente i gra- 
di di quell’vltima felirfrà , arhp.ilnrodefi- 
derij dolcemente fognando afpirano, dite 
loro per ciafcun d’eìffi , E poi ? Montagne 
d’oro, e d’argento, fuperbiTfimi addobbi, ar- 
redi di cafa alla regale . Habbiateli : e poi ? 
Palagi adorni meglio che Tempi, vn popo- 
lo di feruidori , poderi ampi come prouin- 
cie, giardini, che in delitie gareggmo col 
paradifo. Vi fi concedano: e poi ì Dignità 

d’eminentifiìmo grado, paftoralijmitrc 9i 

corone, feettri , c triregni : dar leggi a tutte 
le lingue , rifeuotere omaggio da tutte le j 
nationi del mondo . Sia cosi ; e poi ? Di- 
letti del fenfojgufti de lla carne, rauficlK.^, 
tauole,amici,e amiche, delitic,quante ne^ 
capono in fono alla vofira carne . Vi fi dia- 
no: epoit Grannome nelle bocche de gli 
huomini, sàie carte de gli foritrori, nella 
memoria de’pofterbsii le lapide de’fopolcri. 
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Sta bene : e poi ì Sanità incon*otta> gagliar- 
dia di forze^vna vecchiaia felicejVna vitaiu- 
ga. Sia longhiilima: e poi ì Oiméj e poi mo- 
rire. E poi ? T luto per di qua, per di là nieni 
te ? Tutto al tempo, niéte all’Eternità? Tut- 
to in adagiami neirhoftcria, ch’èia vita-.» 
prefcnte,in cui, vogliacelo ò nò > liete fol di 
paflaggio iper la patria^ onde in eternonon 
partirete, poco, ò niente ? Quello potemif- 
iìmo, Epoi? dettodaS. Filippo Neri agli 
orecchi d’vn giouane, che venuto a cercare 
lua fortuna in Roma,glicontai|a grado per 
grado le falite delle non mai ftanche> nè fa- 
tie luefperanze, gli fu vna parola diluce j, 
che gli fe fuanirein vn momento, a guilà-ij 
dei palagi incantati, d’auanti a gli occhi tut- 
te le grandezze del mondo , fondate sù l’a- 
rena, onde sì facilmenterouinano, appog- 
giate ai lòllegnidel tempo, onde sìtollo 
trapalTanoj e ali’itKontro gli aperlè innanzi 
quell' immenfo ceatiodei beni della beata 
Eternità, fopra cui dicendofi, E poi ? non fi 
rimane fenza hauer che rilpondere, muto- 
lo, e inlènlàto,perche all7>7 ittermm vien^ 
lem pre dietro, Etvltra» 

E farebbe ognidì altrctantoin chi aprili 
fegli orecchi dell’anima a vdirlo . Che in.,» 
fine non è sì lieue interefle vna felice, ò 
mifera Eternità , che non ne caglia a chi ha 
pun to d’ajtior di sé medefimo, e non dicau.« 
talvolta a Dio, come quel giouane dell*^ 
Euangelio a Chrido ; * Mag^er boney quid 
faciamyvt habeam vitam afernam^Benche 
aH’infelice nulla giouaffe il cercar quello, 

che 
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ette trouatp che rhebbc; >gli tuancò il cuore 
per abbcapriàrlo quel 

ae 9 veiiif > & da paupenhus > & 

habebis theJ^mxumin^f[ah > & veni feepuere 
f«r» *cpiueronaca vnà tromba da guerra à 
gli ofetx^* d’va ceruo, gelòjC^ abijt tr^is, 
erat enim habens multas pojfejpones . Inter- 
pellauit doHorem ( dice bam’Agoftino ) 
cotttempjìt àocentem . T rtftis ^fcejfit liga-- 
tus ctfpiditatibusfuis. Hor à voi mi tfuolgo» 
fe anche voi » che leggete quell’opera > Se- 
te vn di quegli, che fi firafeinanoal pfé Iìl -3 
catena delie terrene cupidità ) ma non però 
fenza qualche penderò deireternaiàltite 3 ' 
onde forfè alcuna volta vf punge il cuore 
vn tal defiderio di fuilupparui da quei no- 
di» che v’impediicono il metteruene iii_ 4 » 
iftrada: ie perciò fare voi chiedete confi- 
glio al prefeme, egli che nulla vede dell’Au* 
uenire , vel fuggeiirà , quale il diede à que- 
gli fciocchi» e brutali huomini» riferitidal 
Sauio,e da me raccordati più auanti: Man^ 
dueenius > & bibamm » cras enim morie-^ 
mur. Ma fiani noi ànimali » à cui lo Ipiriro 
muoia col corpo , e infieme con amendue » 
le ipcianze , è i timorf» ì diletti, e le pcr<_^ 
finifeano? e non veramente immortali,nati 
per viuere in eterno » capaci d’vna beatitu- 
dine » ò d'vna miferia infinita? Dunque» al- 
tro cohfigro, perfaggiamente difporredi 
voi medefimo» vi bifogna» che non è il Pre- 
fente : £ chi vel può dare altro » che l’ Eter- 
nità? 

Souuengaur quello» cbeGaio Popilio fe- 
ce 


a Tra£t.54, in loaa 
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ce ad Antioco-Rèdi Sona ,quandb intima- 
tagli la ritirata deircfercito con ch’egli in- 
fdtaua T olomeo amicò e confederato di 
Roma» perche quegli chiefe tempo acon- 
figliarfi della rirpòfta» Popilio{ come ftà 
cfprefìo nel Fronrifpitio dell’opera ) col ba- 
ttone t che teneua fra mano> ^idefcriflc^ 
intorno ai piedi vn cerchio» e ditte ^ Prtus 

2 uàmhoc circpile excedas , darefponfunu , 
losì appunto fà anche a voi l’Eternità Có- 
figliera dicuil’iroaginc più propria diniun’ 
altra» è il Circolo» figura che non hà fine. 
Ve lo deferiue intorno » chiudendoui i pen« 
fieri nella fila con fideratione » e riducendo- 
ui a memoria quella vita,c quella monc«^> 
l’vna » e l’altra eterna , che dopo il breuifll- 
mocorfù diquettianni v’afpettano»pdfcia 
vi dice: In hoc cir culo dare ffonfum» Dal 
preiènte dipende rauuenire» dal tempora- 
le l’eterno , dal merito della vita prefente, 
il premio» ò la pena della futura immorta<^ 
le . Exhorrefee igitur qued minatur omni- 
potensy ama quod polUcetur ommiotensy& 
vilefeet omms mundus > Jtue p'omittenst 
fiueterrens. 

CONSIGLIO SECONDO. 

Durarla cojlantememe nel bene inco» 
minciato . 

D ’ Vna gran parte dell’ eroico poema 
d’Omcro, ‘ lòleuadireAleflàndro, 
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ch*e|^ fi poteua^ cantare folo a gente 
guethe^aj e a (non di tromba ; ma di trom- 
ba che C^mi alla battaglia > non che fao- 
tu^lla ritirata. Che non é da anime vili il 
crcntirfi con moti digenerofità al raccon- 
to ^«^impr^s ,^nto belle a defcriucrfi, 
Ij^^to matag^M^ . Apzi in vdir- 

ìe^j^^uiiii^c^O} e pruouano languidezze 
di cuò;;e 9 e shnimenti di codardia j , come 
tal volta certi j ai qual i , difie vn’antico » ^ li 
iòlo (caricarli d’vn tuono difarmato » è fia- 
to in vece di fulmine per metterli a terra, 
motti d*vn colpo di paura j volando loro 
l’anima fuor del corpo > come vn’vccello 
fuor della gabbia . Hor dò che quel ma- 
gnanimo Principe foleua dire della poefia 
d’Omero » quanto più degnamente vuol 
dirli dcirEuangeliodi Chrifto ? ch’egli non 
può cantarli fé non a fuon di tromba guer- 
riera } che inuiti all armi » ai campo > alla^ 
battaglia » a fare ogni di giornata coi nerni- 
ci, cheatantiii^lìeme j fuori, e dentro di 
noi ci guerreggiano . Pei ciò Armemvr pa- 
cificèj diflè clemente Aleflandfìpo ^ ^7“ uha 
Chrijii Ettangeliiim eji . Ma in vdirne, 
inalìimamente alcune fonate, ^^.grande 
J(pirito , e che han forte del bcilicoloj^ùan- 
ti fé ne fpaueniano , gittanol’ari-^i se fug- 
gono ? Come al rugghiar dd Leoni , e allo 
fii ider e delle aquile y , dilfe Mani m o T ilio > 
fi fcuopre in vn raedelìmo 1^ generofità , e 
la gagliardia di qu^i,duq ahii^^qerrier 
riy e Re dell’arias e della ter^p^^^jpt^idez- - 
za de gli altri , che in folo vaimela ycce, 
t impau- 

a Plut-Sympof. b Proorept. ari €cat. . " 
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ìmpaurìlcono , e corrono i rìntanacE . 

Ein verità chinonédi gran cuore i non 
foffre» lènza tutto fmarrire» di fenurfi into- 
nare à gii orecchi quelfuon deila tromba 
di ChriftO) che inuica ad amare chi cioditg 
e beneficare chi ci danneggia i i impoueiiw 
te volontariamente , fpogliaodoci di dò 
che pofiTediamoal mondo» per fegtrfucio 
ignudi j à caricarci le fpalie con ma gra* 
uofa croce» e andargli dietro; à ripurard 
honorati nelle ingiurie » gloriofi nelle 
ignominie) beati nelle perfecutioni ; à odia- 
re per efiere Tuoi difcepoli» padre» e ma- 
dre > efpolà» e fratelli » e quel che'più den- 
tro penetra» * y^dhftcatttem , ammam 
jfttam. In vdirclòj à quanti fifchian gli oceo- 
chi ) e crema il cuore > e dentro à fé medefi- 
mi dicono » come già quegl’increduli > e po- 
co fermi difcepoli deiSaluatore» ^ Durus 

hie/efmoy &qt$ts c 

lenza più volerne » voltano addietro • Altri 
poi fono» che animati à correre douc’l*£- 
temicà Configliera nel capo antecedente 
grinuiia» Vfggendofi mettere in battaglia 
con le medefimi , e obiigare à vincere t e ^ 
mak ittchioatióni della natura » e del vitio » 
ch*é la più forte pugna che lia» fmarrìfeono 
si » che fatti appena i primi colpi » fi tendo^ 
no v’nti alla difikultà » c aU>andonano il 
campo . Hot veggiaoi qui , fc facendoli lo- 
ro incontro l’fitemità, ella può confortar- 
li» siche ripiglino cuore da durarla coii^ 
l’arme in tnano > fino all’vltimo» franta^ 
mente , 

a Luc;)4 b kma^6. 
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il darfi dar douero airamraa > c per ciò 
iromperla col mondo, e con l’ìnferno^noii^ 
hàdiibbio,ch’egltàvnofcriuerfiin fronte à 
cacacteri di Diatnènte quel tanto, j^lor/ofo 
catceUodidìsfida« cbf San Paolo mandò a 
gtiAngiolio agUhuamini, aiDemonij>a 
[(iute le cc^amte del mondo , Pitp 
nàf^/èparabtt à cht^ùate Chrifiits E 
chi li dia ad intendere, cheil armatii di 

proponimenti , e il folo-p^È»lgrfi in iftec- 
catOfr dichiarando lì Cau w^ di Chrifto » 
iìa di vantaggio, òalmenbafii perlftende> 
re la naano alla palma, e porgere il capo al- 
la coroDa,qiialì con ciò s’habbia vinto,que- 
fti và bene fconciacnente ingannato , Cosi 
anco il palio fi dourà dare ai barben mi par- 
tirli che fanno dalle molTe» rfcm colà giù al- 
l’alrro capo in fìne4]/eorip.» poiché giungo- 
no alla mera vittoria, none 
trionfo, c vitioi^^n è doue non è pugna , 
nè pugna doue inanca concratto,nè contra- 
fio può eirere^icnzaauuerfarij . E noi quan- 
ti oe habbiamqì .Quando ben non vi foffero 
j^mini»nè.demonij, non ftarn np? dentro 
^noi iiwtNifinaU , , 

r „„YdÌt«Japublica 

medefimo hà fatca^^oi^#'Eiinochia fola- 
anente a ciiilo lcriu&» nia"a>tutto il mondo , 
quel gran naacROo di ben combattere con- 
tra se medefimo» S. Girolamo ^ * O quante 
<^ke , dice egli , mentre io era i^lla fterraì- 
oata folkudineud’vn Eomitaggio , che riarlb 
dfdla che 

vi Hanno , vn’horril^c^babjtatiòneì mi pa- 
li li rea 

a Epiil.iz. ,, 
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rea troiiarmi preferite alle delitie dì Roma ! 
Vn ruuido Cicco , le macere > e difpanKt^j 
membra mi r/copriua, callo fquallor della 
pelle abbronzata » io fembraua vn’Et iopio » 
Continuo era il mio piangere 5 continuo il 
gemere*, e iè tal volta non potendo per con- 
rrafto vincere la natura» fni eonùeniuarcn* 
dermi ai fonnò ,io gittaua quefte mal com- 
pofteoOfa » à tipofat sù Tignuda terra . Del 
mangiare, c del bere non parlo : che Mona- 
ci, etiandio infermi , altro che acqua non_» 
beono ; e fi hàin conto diluflb, il prendere 
nulla dì cotto . Quell’io dunque, che per ti- 
mor deirinferno, à così duro carcere m’ha- 
uea condannato , compagno fol delle fiere , 
c de gli fearpioni , fpelTe volte mi vedea col 
penfiero fra mezzo a’ chori delle fanciul- 
le . Macero peri digiuni, e pallido io ha- 
uea il volto , e gelato il corpo , e pur 
concnpifccnza dentro mi auuampaua; Nel- 
la carne mortami in doffo prima di mori- 
re , altro non hauea di viuo , che il fuoco 
della laibluia . Così trovandomi in abbanr 
dono d’ogni altro aiuto, io mi proftende- 
ua a’ pièdiGiesù, eglielilauauacol pian- 
to y e rafciugauali co’ capegli , c con la fa- 
me tirata in lungo le fettimaoc» io domaua 
l’infolenza, della mia^arne Non mi verr 
gogno di confdTar le miferle della mia in- 
felicità : anzi mi confondo, e piango , 
liora non fono quel che già fui . Quame^ 
volte continuai orando le notti a! dì , e 
percotendomi il petto , finche fgridando 
Iddio latempefta , mi tornaua bonaccia.-.» i 
La miatnedefimacelletta, come confape- 
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iiolede* miei peiifiéri» mi mettcuafofpetto , 
c timore cTcntrarut : sì che contea me adi> 
rato, e fenei-Ojaiidauaitii tutto &io à perde- 
re ne’ dcferci . Douuaqueio redeua mon- 
cagncftfpre» valli profonde » rupi feofeefe* 
Quiui mi naibondeua ad orare; quello era tl 
/crcaglio»e l’crgaftolodi qued^milerinima 
carne. Cosi egli di sé. Valeutierlitiomo: 
che fe prouò la baccaglia de’ laidi (lioi pcn> 
fieri» Filiftei iiicirconcifi,etuttacarne> beb- 
be anche come Sanfone contea ellì l’arme . 
propria da vcciderli,e fù la mafcella del giu- 
mento, cioè la durezza de’ trattamenrii^. 
za difcrctione. 1 

Non é più quel tempo, tanto lagrime- 
uole à racco rdarfelo, delio fiato dell’mno» 
cenza , quando la carne, c lo ipirito eraiL-j 
d’accordo» e fi moueuanoal bene naturai- 
mente , come due occhi d’vii medefimo ca- 
po, de’ quali, douei’vno fi volta, l’alrro,fen- 
za efl'er tirato, da fe medefimo» in certo 
modo volontariamente , ilfiegue. Hauea 
1 anima come anche bora paisioni > ma elle 
erano regolate » si che tutti i ior mouimen- 
ti andauano concentrici alta ragione . Era 
il corpo di terra, ma non pelante all’anima > 
talché come i Beati dopo la refutrettione 
r hauransi leggiere, e sì veloce al muouerfi 
a qualunque lontanilsimo termine, ch’egli » 
per così dire» volerà con l’ali fiefiè dell’ani- 
ma, * V hi enim volumi fnintHS'> difife^^a 
Sant’Agoftino » ibi frotintuerit corpus, co» 
sì allora » la carne ai ben’operare era non_^ 
che vbbidicnte » ma per Tua propria inchì- 
_ Mtio-. ~ 
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natìone si prefta) che Io fpìrlto, ed ella cor- 
renano alla virràad vn mcdefimo paifo. In 
Ibm/na 5 noi /àremnno iti in Cielo animai e 
corpo inficmea com’Elia iùl carro di fuo* 
co, delqualenonfoiamenteilcarro» ch’d 
J’anima, maicaiiaWilIcfltjClieèla parte 3 
animale/ca di noi^ erdii di fiamme/e hauea- 
no per naturai proprietà ii fallrle . Ma poi- 
ché AdaHiòrìwìtendofi à Dio n*hebbe iiii<9 
pena egli , enoi torti Tuoi poderi* che in lui 
fummo rei di lefainaeftà, la confifcatione 
de’ beni delia gioditia originale* e per con- 
feguentc * la perditadelia fignoria , che ha- 
ueuamo fopra noi medefimi , che tumulti, 
che ribellioni* che guerre cittadinedhe non 
prouiamo fra la parte noftra inferiore , e la 
ragione? 

Ben y’hà di quegli * che naicono più degli 
altri priuilegiati, e pnflirmn dire con Saio- 
mone. a S ortitus fùm animam bonam. Non 
pare che fiano diicendéci d* Adamo* ma co- 
ire Tiberio folca dire di Rufo , (èmbrano 
nàti di le medefìmi . DodK* ben temperati > 
ed efenti fc non dal contrailo, almen dall, 
tirannia della carne ; fé non come il maredi' 
ctiftallo, che S.Cibuanni vide in Cielo, non 
moueuoìe da ntiin ventodi paBìone, chè>^ 
l’agiti,^ almeno comequà giù in terra qùèl 
tranquilliilìmomare* à cui ii patire chefà ‘ 
rare volte tempefta, ha dato il nome di Mlil> ‘ 
re Pacifico. Rari fon quelli, e Iddìo (le male 
a me non ne pare) nc fparge fra tiufe le gc- 
nerationi de gli huomini , quanto balla à 
prendere da efll argomento, onde almeno 
. ' <>-| i.ui H in 
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in parte fi congettqrii qual fofie la compili- 
ta beatitudine dello fiato dell’innocenza) 
dì cui vn raggio j ò per meglio dire vn’om- 
bra> è tanto amabile . Nella maniera ) che 
la fontuofità > e la magnificenza di Roma_^ 
antica) meglio che dallo fcriuere de gl’hi- 
ftorici ) fi comprende dal veder qiiefti po- 
chi auanzi) che dallo fcempio de’ barbari an- 
che hoggidì ne rimangono i e predicano à 
gli Occhi di tutto il mondo ) che qua viene à 
mirarli) qual foffegià Roma intera) fé Ic^ 
fae rolline fono tanto magnifiche > che i pa- 
lazzne le reggie dèlie altre città j in paragon 
d’efle) paion rolline . 

Trattine qiiefti pochi , infinita èia turba 
de gli altri > che conofciamo i! ben perduto , 
dal male acquiftato: e come Demade aflun- 
ròal teggimento d’Atene ) diceiia , ch’egli 
gouernaua ^ JVaufra^ta ,Rfiptihhc<e ) cosi 
noi veramente NaujragiaN.iturx, ; poco 
dibuonoje agitato da grandi tempefte ) che 
ad ognuno lieuan nell’ animo i contrari) 
venti delle fue proprie paffìoni » ch’c fecon- 
do il fentire del Pontefice San Gregorio > 
queir ^ Ab/conditumtempefiatis-i cheDa- 
iiid accennò in mifterio . Sconcertatifiìma 
èquefia cererà dell’anima noftra» come il 
medefimo Profeta in piu Salmi la npmina> 
de corde de’ fuoi affetti ) qual troppo tefa » 
c qual troppo lenta dilluonano : ed oh I 
quant’è difficile allentare le troppo refe, e 

tendere le troppo lente > fino à rimetterle ^ 

in concerto l Già più non corriamo con la 
natura inchineuole al, bene.» cpnuienc^ 

eh* 
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ch’éìla vi fi ftrafcinij almench'eUavi fi ti- 
ri a gran forza» quafivn cario» che hai cer- 
chi ddleiuore infranti» e fmezzatijchevà 
innanzi a ftrappate»e nóda paiTo > che tutto 
non. fi dibattale conquafi . Nominiamo bo- 
ra Audacia>TimorejMalinconia,Allegrez^- 
za,Ira, Oditf, AmorejC l’altre paffioni : po- 
tiam foggiungtrejcome vn’antico dopo ha- 
uer reginrati i nomi di varie ferpi dell’Afri- 
ca » .* Quantus natnimm » tantus mortiUm ■■ 
Tjumerus . E pur elle ci fon ncceflarie al vi- 
uerc,e àll’òperare da huomojohc lènza effe 
faremmo tronchi infcnfibili,e ftacue d’hno- 
mini . E quello appunto è quello, che dà lo- 
ro baldanza , eie fàintolerabilmenieinfo- 
lemi , come ancliediceua Caffìodoto dei 
contadini » che ci laiiorano i poderi > /«/è- 
lens l ibertatis germs eji ruflicorum, qui adéo 
/ibi f ut ant licere voluntariat Quoniam ad 
twjlram dicuntur pertitrere fubflantiam . 

Hor quelli fono i noftri nemici , fra qiia- 
lL,e noi non ci è polTibile tirate vna forte.__j 
muraglia, che ci fpatiajediuida,comc l’han 
tirata iCinefi frase» e iTartcri Jungapiù 
di riccenro leghe : che chi può feparare se 
da se medefimo ? Anzi» non poflTam ne an- 
che far come Socrate, che quando Pimpor-^ 
lunifiìma fua moglieinfiuiandometccua^ 
la cafa a romore»le ciò era nella parte di fo- 
pra» egli fi ritiraita giù nelle ftanze tecrene^ 
come da vnatempefta in porto v s’elia quà 
giù il tiubaua,egli faliiia fin’all’vltimo tetto. 
Ma Tanima, dotte può ritirarli , tal ches’al- 
lontani dai fuoi medefimi affetti, s’elTì han- 

H 4 no 


a Soliti. c.ip.jo. b Lib.(;. fonn-9. 


léo ETERNITÀ’ 

no la radice in lei ì E che parlo deTiioì affet- 
ti? Miracolo yeramenre a dicfl . Non è egli 
fofpiriro'ln^' > io non vo Con Ter- 
tulliano» ihrérito 3 e mefcolato , ma cerra- 
menre isrefente » c vnrtO alla carncjsì ftret- 
ro, ch’egli paflfìona con Ig , e alle fne alte- 
rationi À altera , ed hot s-’^nnoia ^horii im- 
pigrirci, hor M^linccn iza^hò?.^^dirHj , 
rnoucridofì pélr’ó^culro , e rtiirabileconfen- 
timentoa) Hiòio dt gli humoii del corpo : 
come le n^^chè fe il mare ondeggia-» on- 
deggiano es’eglipiùinfuria» e fi dibatte, 
ancb’cffe fimilmenre agitate^ parchéfeco 
im^azzifeano ? Accordiamo ih yria cere- 
rà, in vn’arpa, in qualunque à|frb^fimdc_j5 
firiimento di muficaduejròrde&V/ìi^ 
ò in ottaua , ò in quiriti fc ne tot'^iani_.» 
Tma jj l^altrahon rocCà^^dàVé mbdefimafi 
rifenre, c ^lizz^a, •’ 7* amà^is efi conucni‘en~ 
tia ( diffe CafiiodòroJ" hmiriferifÌAdem^ 
/ponte /è màitere factat , (\uUeìtis fociam^ 
confiat agitatam . E quello va frai miraco- 
li della natura: occultoachinon sàia for- 
za delle onde, che il Tuono fainaria, e dei 
tremori, che imprime nei'cdfprlTódi>mo- 
uendoli a ragion de npmctf1i'armónici,ai 
^lali i loro propojàidàatr jbonfèntono . 
Cosi ranirna, eifcotjèò, pCrchè'qnella è 
forma , eqiiefta è mareHa, fono due cor- 
de , che hanno fra sé harmonìa , talché^ 
moffa 1 VUa , anco l’altra ff rifente , e com- 
muoue. 

Così dunque inreparabili fono da noi gli 
auuerfari) della noftra falutè, chefiam noi 
me- 
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mcdcfimi con Icnoftire proprre paffiom', 
talché quando ben non haueffimo nemici 
ranco ciuratije crudi, come fono i demoni), 
ci fi può fèmpre dire quel d'AgoftinO)^ JVo» 
vides qtiid intus tonp^at in /c, dete^ adti^^ 
fum te ì Hoc habbiam noi perciò à ilnar- 
rire, e abbandonare il campo, à darci vinti 
per non combattere , facendo come cetS> 
i quali allo fcontro delle prime tentation/, 
che loro attraucrfan la via, per cui fi eraa_j 
meffi ài feruigìo dipio , inuifricono , getc^- 
no Tarmi, e dannò addietro? c OirS^odi 
fua propria mano ferine loro sù quellcLlj> 
medefimc fpalie , che gli voltano da codar- 
di, Ja tcrribil ièntenza diriprouation^^^, 
che rcgifirònelTEuangelio di San Luca-ri, 
^ a^tus regno Dei, Accioche dun- 
que VOI la duriate fino aJl’vItimo della vita , 
cccoui Configliera all’orecchio, anzi, per- 
che quella c battaglia, Campionefla àlato 
TEteinità. 

I Me/Iìcani quando armauanoCaualie- 
le alcun loro valente foldato , per pofcia-_.5 
adoprarlo in qualunque più illuftre fatto di 
guerra, gliadatrauano alnafovn beccodi 
Aquila, c su le ditadelTvna , e dell altra ma- 
nOjVgnedi Leoni,e di Tigri: cosi Imaglnan- 
do d'infondere loro la tcrribiliiàjc la tortez- 
za di quegTinfaperabni animali : ma fe que- 
gli non Thaueano altiondeiqnindi nò a! cer- 
io, chenon laprendcuano- L’Erernitàsì, 
che quando eda vi fa CaualicredI Chriflo , 
f^rdapoi condurui in campo à combatte- 
xe) viguernilce di così fatte armadure jv 
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che elle fteffe v’infondono generofità, e va- 
lore. E baftimiqui Ibi dire, ch’ella v’arma il 
capo con quella, che S. Paolo nominò 
/eam Salutìs da cui qual viitiì in voi s’im- 
prima, mìconuienefpiegarlocon vntefto 
di quell’anrico maeftro deH’arte di bea_9 
guerreggiare Vegctio,'’Colà outdìffc^Mnl- 
ta funi aifcenàa-i atque ohfermnda pugnati- 
tihus, Jiquidem Nulla^t negUgenti.a venia 3 
vbi de Salute certatur . Hor l’efficacia della 
virtù, che queft^Elmo della Salute , meflbui 
in capo per mano dell’Eternità, v*infpnde,.e 
ben’imprimeruinella mente , che in quello 
campo della toxt^idQViQJUtilitiaeJivita ho- 
mtmSi non fi combatte per poco: De Salute 
certaiur : di cooquiftare, vincendo, il regnc) 
del Ciclo , e pofTcderlo ineterno : fqnò , di 
perderlo in eterno, e cader giù nel bpatro 
della irremiflfibile dannationc. Io visò dire, 
che fé è verità quella, che S. Girolamo fcrif- 
fe , che i piaceri col timor della morte fi 
freddano, e pari aua egli folo diquefta,mor- 
le del corpo momentanea, e per ciò dachia-^ 
marficon Dauid, non morte, ma ombra di 
morte, al timore dì quell’altra eterna ,nqn 
(olaraence fi raffreddano , ma intirìzzifeo- 
np,e gelano gli appetiti della concupifeenza, 
ancorché fian di fuoco , e cadono lorod\ 
mano l’armi,qualunque volta fi prendano à 
guerreggiarci^ . . ^ 

, Per ardici che fiano,perd’ infinita moltitu- 
dine i nemici dell’anima voftra, fé quando 
danno all’armi, e s’auucn.tano alPaflalto, voi 
liete prcfto ad vfare dello ftratagemma d’vi\ 
;■ V al ente 
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valente maeftro di guerra, douunqueyo-i 
gliare,iui li arrefterere» ^ Crefo Rè de’ Lidi, 
perfeguitatodall’eiercito vittoriofo di Ciro» 
poiché altro icampo non vide alla Tua liber- 
tà»e nilute,doiie con la forza non potea,con 
l’ÌDgegno s’argomentò alla difera ; c fatti fu- 
bitamenteacciimulacda’foldati rami » 
tronchi d^arbonin> grandi catafte» fopra— 
quantotencua il trafto^’vna viaifta mezzo 
monti» angufta » e fola aperta al paflb de* 
nemici , che gli venluan dietro battendo à 
corfo^dentro vimife ilfuQco,€ frasc,e Ciro 
alzò vn’infuperabitelBurQ di fiamme » onde 
rpartiio,egli fi racqUiftòIa vita >Ciro perde 
la Victoria. Akrottanio v’infegna àfare V-^ 
Eternità» falutecertatur. Fra voi, 
ei nemici della voflra falute^quando corro- 
no ad affaltar Ili ponete rutto quanto èil 
fuoco dell’inferno j vogLb dire, correre col 
penfietx>là< far paragone fra quello, che il 
ijiondoi»e la’canic v’ofFerirconadiprefente» 
perche frate infedele à Dio , e tomoate à fo- 
lazzaiuiall’animalefca coneffi, c quello , 
che confentendo loro, ve ne anuerrà . Non 
fate comparatione folamenre fra la delitiofa 
vita, che godete,larei 3 ndoil femigio di Dio, 
c l’afpra (nomi nianla così, poiché da princi- 
pio così fembraalla cairnej che fcruendo fe- 
delmente àDiomenate . Ponete infierae à 
fronte il prefènte con l’aruienireic fé il mon- 
do per comperami , carica fino al colmo la 
bilancia di quelle grandi offerte , eh egli co- 
sì nuarod’cffcci 5 come prodigo di promef- 
Tuoi farea’, mefoliini , che inganii^ di lìa 
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berta, d/ piaceri, di ricchezze, d*honols% cP- 
oj^nifpeciedicotitentezza j voifete con lui 
giuftaa)en!e»queì medefimo» cheìnginfta- 
mente fc’ Brenne co Romani ; ponete nel- 
la contraria bilancia la vendicatrice fpadai*? 
di Dio, il cui pefo è il colpo dell’eterna dan^ 
natione» con ch’ella ferifee, e dite, che s’ali 
zi , e fi vegga , fe il ben prefente contrapela 
il male auuenire : cioè le il {Hinto adegua^ 
l’immenfo , fé il momento pareggia l’Ecér- 

(lltà • ■- ' '■ 

* Voleffe Iddio, che come già apprefibi 
Greci v’era vfanza , chcdiid’alcona infoia 
mira, qualunque ella fi foflè,guaciua,fieferft 
IO fedelmente in carta il rim^io ^ che reni 
duta gli haueala (ànità, j{aifigeua alle mara 
del rem pio d* E (cula pio , d/cìttMl Dio della 
mcdicina,accrochequakinqtte akrodel me^ 
defimo male inferniafiè, quiui hauefle il ri- 
medio con che guarirne : cosianebe vi fo(- 
fc fiato d’appendere nel tempio di que^a 
vniuerfa) fanatrice dell’ anime inferme^ 
VEtecnità vietante , e si vacta,. e tutte falu- 
tcuoli lYìedicine , che da lei iTpirace à gl’ìn-^ 
fermi di pericoloic tentationi^ han recata 
lorolafani|.à« Qglui, prefipà Girolamo, 
quanti altOifie leggerete ? Eccoiiene di tan- 
te migliaia tte foli, Io Mattinian So. 
litario} fopraprefo da vna efiremamtmtc^i 
acuta ^bbre diMaida didionefià , e veggem 
domi vidnoà perite, acccfic^n fòfcio d^fe& 
menti, c^y.’emraifHdffnc^no, em mi 
fènciua frigger le carni ^fallite màio con che 
corméto}io dàceuaà me Jtefib,Marrini^©j 
• ‘ f ■ r ' ' ìjSo~ 
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fe così intolerabile ti rlefce quefta 
ombra di fuoco, come potrai tu per tutta 
J’eternità fofferJre quclPatrociflìmo inctn- 
diodell’/nferno? £con ciò fare, inconta- 
nei'ice guari) . Io Benedetto, dalla medefi- 
ma infermità mi curai , trahendomi (àngue 
I da tu tre le membra y col voltolarmi ignudo 
perdentro Icfpine. Io Francefco, caccia» 
vo contrario con l’altro 5 e mentt*era piò 
rigido il-verno , mi repelH) in fondo alle ne- 
ui, e vi ftetti fino à tanto, che fentifpento 
in me l*ardate della concupifeenza 3 che j 
m’auuampaua . Quanti fi fon ricoueitià 
I carniignudedacapoàpiédiciHcio, ecinti 
di catene ì Quanti s^hanno fcarnate , c rot- 
te le fpalle con horrende , e lunghe fkgella- 
rioni? Qiiantifi Cono cipoftr'alla fèrzadei 
Sole, nelle più calde bore del mezzo di? 
Olenti fotte nratiiViui in fondo alle cauerne 
■ de’ monti , nei couilì delle fiere ì Quanti 
I nafcofi nella folitutb'nedeì romkaggiyesà' 

I per le rupi, e.nei bofehi^ e frà gltfc^ii 

mezzo al mare ? Chi infegnò loro à cararfi 
con sì amare , benché /àluteuoli medicine ? 
Chi li fc vet fo fe medefimi tanto crudel- 
mente pictofi? Chi li rendè sì forti à fofte- 
nereilmal prelcnte? La memoria dell’au- 
j ’uenire. Che come il Patriarca Abramo, 

' dal continuo penfiero , che bauea della.^ 
morte, femprefiflàgh* neramente, ancor 
^ mentre era viuo,fi chiamaua poluere? e ce- 
nere , quafi già foffe quello, che indi à poco 
larebbe, cosi effi, auuegnache puracco 
dicjuà, eruddiii al tempo, non per tanto 
fi confideratiano , come già haueflcro viw 
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pie sù la. porca deir Et^emicà > 
federo queirvltimoj .e irreuocabile'^pa& 
Io , chc fe ben focQede it farlo i'^:volo 
alParadiTo » fetnale> ò precipitio. ndl’iil* 
ferno . 

: ! Horqimndofiyedeaiio innanzilavoloow 
caria Croce della vita > che prefa haueano 
à fare in feruigio di Dio j c mirauan le acer-. 
be frutta di che è carico l’alberodclla Cro- 
ce 5 pouectà » folicpdme', dento 9* piaghe^ v 
fcherniiignomini©».doloriacil rittìanente » 
chopniouano quegli y ' . Qui corner» fmm 
erucifixerunt. cttm vttifs^Gr cmeufifixntijiy 
non hà dubbio 9 chetal voltafèntiuandrac^ 
capcicciardje la came).^cendo l^tf^^ra^ 
come intoJerabile foffedffliajMiiCrbcè fi- 
no all’vlrimo fpirìco» (tdibatceaa ptr ifchio- 
darfenci e&eridcce^ efi volgeia iadiettòy 
c fofpirauatpiaccridÉM^ddo y chc.tó.ipir 
lico -s^haueapod^i^W fpatlCì Alfbl- 
lae/Iì pcnrimettttla iamigliotiènnoyitìa 
in quel mbdp con che folo , fi, può. n^cer 
finnoaUa carne > Aedariano. àfofl&aiirc al*. 
cun nuouo e mentre ella facen- 

done fuQ corcÉ^no* e rammaricandofi » 
chiederla mercè* ancbùanaraccor^ 
dando quel luogo de gli eterni; fnpplirij,- 
qiiella fornace di fuoco inefìinguibife_j v 
quelle catene rouenti,che mai nonfifgrop- 
pan d’intorno, à chi vna volta s'annodano»- 
quella carcere» quelle tenebre» ^nell’into- 
lerabilcpuzzo 9 quella fete» a cuì in eterno 
non 'fi cpnfiCderi. il refrigerio devila goc- 
ciola d’acqua » quèll’arder nel ghiaccio» e 
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gelar nelle fiamme» quello ftridere»^ que’ 
tremici, quello ftrapparfico’ denti à bra- 
no àbr^no le proprie carni , queirhorten- 
da veduta de’ demoni) carnefici , quella^.» 
jnconfolabile malinconia , quegli sfinimen- 
ti , quelle perpetue agonie > quegli ipafimi , 
quelle fraanip , quelle Arida difperatC-,?» 
quel vermine immortale, e quel viuerc — ^ 
eternamente morendo » e quel morire eter- 
namente viuendo ; con ciò faceano mutar 
voglia alla lorcarn^^, e parerle diletteuole 
il man9\i;9 de’ fuoi diletti » e dolce il be- 
re le amarezze prefènti, paragonandole^^ 
col fiel^ di.quel càlice dell ira di Dio , la_^ 
cui feccia, come difle il Profeta , per mol- 
to cljc le ne berta ». pur s’andrà dicendo in_j 
tutti ipòti dpÙ’Etepirà , che Non efi exi- 
nanita h * ' . ' 

Quefta dunque, com’iodicea da princi- 
pio j è labu^amaeftriadella guerra , che 
c’infegna l’Eternità , per non cedere a* ne- 
mici , cjié d’auanti ci affrontano, e gridano 
ch^ vqlciam^faccia , e diamo le fpalle al fer- 
iiigiddiDioj vèderquegli, che facendolo 
civengon dietro. E male per chi entra in 
campqà combattere con tanti nemici, che 
arm^^ contro àlla hoftra rafute la carne, il^ 
mondo , e ripfemo , fe npn l^à qnefto amie-- 
diméncp , di volgere fpelTo 'gli ocCliià con- ' 
fiderare, che come ha il Ptefente à fronte^- 
còsi ha l’Eterno and'^'allè’. franano petv 
venire à grQfhàtàgliéfel'6{ti drSértorio ,'(5 
di Pompcp,‘ amendiie pj-àn tnaeftridi guer- 
ra, fcnon'clVe Scelto rio, ctìiHe piti antico 
ncljiar^, oltre al valore, hàuea la fperienzà; 
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Fcraipco, allora giouaiie, era più anìmofó f 
che configllato : ond’era che mifuraodo H 
fucceffo <fcHa battaglia dal vantaggio in c he 
il fuo efercitc? gli parca fòpra quel di.Sertq- 
jio^ già fi facea i^indtore» e cantaiia il trion- 
fo, e non era ancheentratoà combattere. 
Scrtorio il fèppe, e forr idendo > Io in legne- 
rò, diUe* à cotefto fcolarc di Scilla ( così 
chiamandolo pcr difpregio^ che chi entra 
in battagli. 3, dei mirarfiallefpaìle più che 
alla fronte . . E in fatti glie rinfegnòa con vn' 
agguato di bra'na gente > che mentre erano 
infieme azzuffai'»» fc entrare in campo , ^ 
dargli improiiifo i. ' He fpaJle , e fu in prima la 
fcompiglio , indi à , ooco la rotta deJl’efcrci- 
to di Pompeo , che n preneduto . 

E così anco auuicne in' qnefla fpinraalc mi- 
litia , in quefto continua.'’ camTCggiamentO 
della vita preiènte , àchii.“>onfi voltaa die- 
tro à mirarfidopole fpalle, yeggcndaquan- 
to è più horcibile ptouare i riemonij carne- 
fici nell’inferno, che qui auuejrfarij, c tenta- 
tori Iiauer la carne eternamente aria 
fuoco, chequi per brkue /patio di tcmpff 
tormentata . 

Ma perciocfac vna delle mille arti, chc_-i? 
il nemico hà di vincere cui fi prende à 
combattere 3 è il perfuadcre à gli ancor re ^ 
neri nella virtù , che non fia fatto da fpa- 
uentarfene molto , il mentire à Dio le pro- 
me/Te, ricorgli le offerte , c abbandonare — 
il fuo fìretto feniigio ^ quali ciò al più fia 
diminuimento di merito » non pericolo di 
falute ( eh* è dare vna /olenne mentita à 
Chrifio» il quale dicendo con 
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la tua mcdcfima bocca j ch’è l^Buangclio, 
a Nemo mittens manttm fùam ad aratmm > 
& re^ctensntro-> aptusefl regno Dei) io 
vo qui foggmngere il giudicio j chedi fé ne 
faceuano quegl» amichi , i quàli fuggiti dal- 
la bandiera di Giesù Chrifto a quella del 
mondo, e pofe/a» permiracolorauued Li- 
ti 5 tornauanoa penitenza . Doue per dò lì ' 
rinchiudeffero , chétenor di vita menaffe- 
ro> quanto in prófcflìone di penitenti du- 
raffero > faccianlo dire a S; Giouan Clima- 
co» che rie fu teftìmònlò diveduta» eco- 
mìnciandóne a fare quefla lunga » c tiitta_.s 
lagrimcuole narratione^hc nel quinto gra- 
do déllalna Scala Cor. u '■ri » di- 
ce » T^i ìr ' t ■> Q!' ^arebo ouùts 

omWèPiluìtrrt'aiiì Depm: congre?:,^ '*^tr,iy 
(fr vtdet^^nan, a ad adifìcanofìcm cjienàtt 
DeWaMma mete . . Io entrai a vedere quel- 
la'^ fàiuÒfa prlgi^iic ) anzk qndtfimguinofo 
macellBilfhyife’lor córpi>fahftO-lc fcoiifola- 
te anime dc1?'^Ite^tì . Viffi frà lotti vn me- 
fe»e non prouando, ma folamente'vedendo 
Idftràtfc. »e i rhartirij che- volontariamente 
fi daiiano » cantò immagrij» edifiienni» che 
vfc codone, io non haiiea fembiante dime 
medefimo*. Spatìenteuole^ vederli c il luo- 
go, có quanto può metterui d’afprq la natu- 
ra » e agginngerui l’arte in acconcio di ma- 
linconia, cd’horfore: talché douuque fi met 
ta i! piè» ò fi volganogli occhila folitiidine» 
il fi Icntiój le tenebre, la fterilità, lofquallo- 
re,pare che gridinoPenitenza . La chiama- 
no Carcere di rifuggiti» meglio era dirlo 
^ w. . Infer- 
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Inferno di penitenti- Che non vidi io qui- 
ui j che non vdì , che anche bora al ram- 
mentarlo nonneaccapricci? Vidi fra quei 
generofi penitenti, certi, cheal primoan- 
nortarfi vfcendo delle loro celle allo fco- 
perto , alfereno , fi rcftauano fermi sù vn 
paflb,e vi duraiian tanto, chedoucil Ibi ca- 
dendo li haiiea lafciathiui rialzandoli li rro- 
uaua . Se huomini , ò ftatiie fofiero , non_-* 
fidilcerneua, perche cosi immobile tene- 
uanojil corpo, come fiflb il penderò . Ora- 
uano , e folo Iddio sa quel che i loro cuo- 
ri diceuano : ben sò io > che fermi in terra 

col corpo , faliuano con Tanima Ibpra le 9 

delle . Altri al contrario i a giuTa d’huo- 
mo , che cerca ogni Tuo bene finarr/to , an- 
dananoquà, eia trafporrati da vn focofo 

empito di dolore, e quali in ogni parte 9 

del Cielo, cercaflero il crono di Dio, cosi 
in mille luoghi d’cfiTo riiiolgeuano gli oc- 
chi, e affidauano il volto, e ad alte voci gri- 
dando, cbiedeuano mifericordia , e per- 
dono* Ahifunefìofpettacolo, chedife^;) 
daiianoqueglij che quali fofleroall’vniuer- 
fàle giudicio nella valle di Giolafat , e fi 
lèntillcro leggere a piedi ChriftoiI piocef- 
fo delle pallate loro iniquità, cosìinhabi- 
ro, c portamento di rei, con le maniau- 
uintc dietro alle fpaile , non parlauano nò 9 
che il troppo eccelliuo dolore nonconcc- 
deualoro fpirito da articolare parola, ma— 
rugghiando come Leoni , llippWuanocoii_j 
quelli voci del cuore l’altre, che non po- 
teuano efprimere con la fauella . Quanti 
fi metteuano a cuocere con le carni ignu- 

de 
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deàragftìdelSole > nella più fecuida efta- 
te» nel più fitto del me;^o dì ? Q^tl à ge- 
bre alle notti , à i ièreni » alle neui 5 à i ven- 
ti, alle brine, alle fredde acque della verna- 
ta ? Quanti coperti di cenere , e dicilido^ 
pio^^fi sù la terra co’ volti nella polqere » 
e nel fango, giaceu^iodì, e notte piangen-. 
do ; nè lenaiiano gli occhi à dare yno fguar- 
do,chell cpnfolalTe, indegni ftirnando-fidi 
mirare il Cielo , ò che il Ciel .li miraffC^.? 
Vedette inai vnà madre, farevn difperato 
cordoglio fopra ì\ Tuo vnico figliuolo , mor- 
to di coltello , e fteCòle imìanzi, verfanteri- 
ui di fangue dalle jierite .ancpr frefcjie^j? ? 
Quello ftracciarfi lechiome , quel graffiaifi 
il volto, quello fm-iAiare, quel piangert_^ , 
quello fLicnirc ? T ale era. il cotdoglio , che 
qlcnni faceuano fopra le anime loro, e i 
ttnghiozd, e i niug.gii;.! > .e il piagnere fpa- 
lìmato , 'e i lamenti da ipezzare ilafTi , e in- 
renerire le, fiere, (^u'ui Dauid; r.iuouaua— 
nelle lotbocche quelle anriche fuelamen- 
tationi de’ Salini , che penitente compo- 
le .. Que’ dolentilTimì Miferere, quelle gri-. 
da da non sò qual profondo» que’ ruggbia- 
mcnii del cuore, quel prefentatfi continuo 
inpanzLil fuQ peccato» quafi p^nr di fi 
apriflèrcr lecicatrici delle antiche piaghe_^ 
dell’anima Tua » e riouerminiffero . Quel 
naiconderfidal furore » e prefentarfi a’ fla- 
gelli della correttrice ira di Dio. Quel di- 
uulgare à tutto il mondo il Tuo peccato . 
Quello ftenuarfi l’anima col digiuno . Quel 
mefcolareil pane con le ceneri, c ftempe- 
rar l’acqua con le lagrime* Queltrasfor- 

marfi 
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marfi in rami perfonaggi , timi di condiiion 
mirerabilej c chiedereiDio, horcom<^ 
naufrago, (campo, borconoefdiiauo , rc- 
demione, hor come infermo , fakue, hor 
come trafuiato, fcorta, hor come mendico, 
carità, hor come reo aflfolutionc . Ne vcde- 
ua andar de gli attoniti , de’ fuori di fe per 
continuo eftajS , tanto erano infenfibiJi à 
ogni oggetto efteriore , e fembrauano orni 
brcd*huomini . Doueeran con l’anima-*? 
Perduti in vn’abido di confuHone . La pro- 
pria cofeienza tcneua loro Tempre aperto 
innanziillibro de* conti, chchaueanocoii 
la gìuhitia di Dio,e (bllecita efattrice del pa- 
gamento , rìpeteua loro ad ogni bora quel 
terribile Red^ quoct debes . E che poceuan 
far piùjfe fodero v,(fitideIl*jnfefno,e temei- 
fero di tornali ? li^onlblabile il dolore, 
continuo piaoto,alprifTìine le penitenze • 

I digìtinià vn miouz^ol di pane , e a vn Ibr- 
fo d’acqua ; breulflimo il ripolb , e allora, 
ilt^uro terreno per letto : fcalzi , e mezzo 
ignudi, ò ricouerti d i cilicio . Le ginocchia , 
dm tanto orare incallite ; le fpalle dal tanto 
flagéllarfi enfiate , e lacere ; gli occhi dah^ 
lungo vegghiare , rientrati , e fepolci nel ca--^ 
po ; le guance riarfe dalle continue 4 agri- ' 
ine i le bocche rchiumancidi (àngue, per le 
vehementi pcrcofle del petto ; i volti fqual- 
lìdi , e trasfigurati ; i corpi ridotti à vna (èc- 
caofiatura, àfembiantc difdielctrr. Bian- 
che, com’erano foiza carne quegli , ch*iera^ 
no pieni di piaghe? ed io ne ièntiua il fetore, 
edclE prima d’elTer cadauerì, inuermini- 
uano . Che ft rari) di malfattori, che fuppli. 
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cij di parricidi poffonoaggua^liarfi al lun- 
go loro martirio ? E come ciò foflc poco 
pregando t e piangendo , chiedeuano al 
coramiine (or Padre, e Prelato, die anche 
dipiulitormentaire. Gl*incatcnaffe come 
fiere, al collo , e alle mani, e gli cliiudelTc_.> 
inceppi , fenza mai più difciogliergli fin_u* 
che morti , «lon foffeco per gittate i loco 
cadaueti ndfcpolcro . Anzi, diièpolcro 
non fi fiimauano degni; e fui morire, le vl< 
time loro- voci ecan. pregando d*eflTere co- 
me Tozzi carnami dì beftie gittati a impu- 
tridiienellacampagna, ò alloftratiod^^ 
glfauoltoi, ecfe’lupi: c rirapettaronÓ al- 
cuni, cosi biìttaci lènza Thonorc deU’efe- 
quicienza ilcompianto de’ Trarclli , fenza 
La coniblatione de* Salmi . Cosi yfuud fi- 
no allVltlmo fpirito in qiiell’horrendo mar- 
tirio di penitenza , foggiungc il Santo , che 
aU*auaiciaarfl^ del paffaggio all’altra vita-j 
d’alcuno d*efsl , tutti i compagni accor cena- 
no , & CtrchmflìibAnttlUinH fin ^finantest 
& lugemesy ac defiderto fieni , tmferà^ili 
ommno hahitu 3 mafitoreque fermane capita ‘ 
JUa mouemes , efflantem tam ammam inttt- 
rogabant: Frater, quomodo tecnm agitar f 
7* Humtempas iam ciaufum efi , aliudque^^ 
de cateto m aternum non inuetties . É di- 
mandauano, s’egli lentiua ditfi , che rimefi> 
Tcgli erano le Tue colpe j ficonfolafle , 
venilTe al giudicìo in pace : ò Ce troppo 
fearfo era fiato il pagamento in paragone 
del debito? Che laiciaua loro in memoriai ? 
Tpwanza, e con Torto, ò lagrime, e 
latione? à ciò erano le riipollc. Al- 

cuni 
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Clini tatti in volto ferenij benedicendoid- 
dio ? e quel felice carcere di penitenza > qùa- 
fi horamai vedeflTeroaprìrfi innanzi il Pa- 
radifoj così pieni di giubilo» e confortan- 
do i loro fratelli » fpirauano. Altri» Conji^ 
derames quàr» fit fauendum illud tenihi’ 
Uy ifjcertuwque tHdicsum, ancor dubbiofidi 
se» pauidi» e tremanti, non fiardiuanoà 
prendere , nè à dar confidanza, fenza al- 
trettanto di fpauento, e di timore . Alijve^ 
rò (c con ciò il Santo conchiude la narratio- 
ne , lafciando à chi abbandona il fcruigio 
di Dio, come quelli hauean fatto , vn^cu- 
ta fpina nel cuore ) etiam maflius quidd^m 

refpondebant y ^dicebant ^ F' a antm* iUt y 
qua non feruauit frofe(fiortent fuam inte^ 
grawy O" imrnaculatam • entm novA ^ 

fciet quid ilU ^rafAYAtum fit . 

CONSIGLIO TERZO. 

.> 

Dare aW Anima y e al Corpo queUhe 
‘ loro fi dee, à projiornone del 
r. ■ '• merito. 

P Er meglio efprimerc al Viuo il fugget- 
to di quella VeiW , di cl\c hò f refo 
quìàdilcorrerc, conùjcnch’iomtvaglia—.» 
d’vna cómmune licenza de* dipintori , i 
quali hauendo ad effigiare in tela qualche 
imagine gluftamcnte atteggiata al n^ura- 
le , fi mettono auanti alcuna ^erfona d< lat- 
tezze, e dicorpo'lbmigliantcà chi che fia_a, 
colui , che intendono figurare, e à partcd 
parte copiandolo , il rappc»^o 

\gno. 
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gno .‘Bpcr vèntiifaauuetrà , efièvo^nife- 
tabil'iTtencHcoj «he^fèiUi 
hendolo^’iì tfàjfórmnn^fmperadòrc» e-wi 
rnftico idiota , in vatentiffirno Filofofati» . 
<ài4> cke fim'ilmènce interuiencallora’, che 
de\1:latettalìhifiorb^Jell’ant^ca StnttarflL^ « 
il folieuatio a foni#teainthai^ftraaKmi 
rapiew^tiTtà^%iifle#i|^drfpf^ t e Me ap- 

nei @cneiì fì de^ 

Due a vn.^ 

iirt'edefimove&i?rcì'’^E£atidefi^^ comevri 
demonio , é 6ìstt:òbbe auitehcnteconiie vi\^ 
Angiolo : c^Pvnoatt*^ltro, iion'meti 
nelle fatté2a:edèl corpo , diffitnilenelladil^ 
poQtiorìc dciranimo . Pur anóc>'a:«]^ allo 
fcaròxhfufi nel ventre nìatertitij eli co- 
mineHirono a conofccré primadi vedcrft, 
anzi a odiarfi piima di conofcerii » a con- 
tendere ptijna.dì nafccr^jafpogliarfi prima 
d’hauernufla>àd eflerntìmiciprima»cliè«^ 
chiamarfì ft atelli : si fattamente» 'chela_» 
icon folata madre» lècui vifcere erano lo 
fteccatoi in cui con grande filo fitationueì 
bambini faceano infieme duello » fi defidc- 
rò fterile » anzi ché con tanto foo dolore^ 
fecbhdir;‘C^htà 14 iota delpartojcome fot- 
fe fidca loro in foYkirab Inanima la cognitio- 
nc -^^tianto fi è dapo? fcrftto iurs 

i c fenza ancor Papere » che vi 
fdfle il mòMo » r-ipefferodi che vantaggio 
fia vfoire il pria o al mondo, contefero for- 
temente pernafeere ciafeun prima dell’al- 
tro . Aia iniìue,la vinfc £iàù: si fattainenn; 
però ,che vincendola la perdejperoche Gia- 

V ... ,-cobbe“ 
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cobbe aflferratolo per Vn plè> e frettò te- 
oendolo>fi vaife di luì come di beiliai che và 
innanzi per tirare ii carro doue Cede il pa- 
drone } e non è più degna perciò che và pri- 
ma. Così nacquero in manierayche non hi- 
ron due partì l’vn dall'altro dil^iunci , 
comebendiOeS. Agoftino/eattefo quel» 
che poi fù di loroiè potentidumo argomen- 
to contro a gli Aftrolaglii ) " Quafi vnus in^ 
fansin duflum proiixior ti/^TvideBattir » 
Crebbero polcia a grande età > e contrarie 
vite menarono » appigUandofi ciafcuno a^ 
quella» che più alla natia Tua indole ficonfa- 
ceua . Perciò Giacobbe tutto d imcftico » fù 
pallore di pecore, Efaù tutto faluar/co» cac- 
ciatore di fiere . 

In tanto Ifaac lor padre, fpcntagli per de- 
crepità la luce degli occhi» e interpretando- 
lo ad annuntiod/pro/Iima morte (" già che 
a moribondi i primi a mancare fon gli oc- 
chi ) auanti di partire dal mondo , volle da- 
re al lùo primogenito la benedittione »C-^ 
con cffa l'eredità» e la fignoria, di che bene- 
dicendolo l’fnueftiua. Mà per fàggio auuc- 
dimento della madre» mentre Elaùalla fo- 
refta con l’arco in mano attende alcuna fie- 
ra per farne caccia , e vinanda al padre, che 
ne l’hauea richiefta, Giacobbe» lènza fare il 
cacciatore hebbe la preda: j)eroche trasfor- 
matoli in apparenza d’Efaù , con in mano 
vna viuanda di femplici capretti » tolti dalla 
gregge domenica, edallalàuia madrea(> 
concia àcondiirento , e fapore di laliiaggi- 
na»fi prefemò innanzi ad Ifaac» & Plus my-‘ 
jheus ■ 
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fiicus quJr» doLofus , come diffe il Chtifolo- 
go 1 3 ùngendo vnacotal voce fpiaceuolejC 
ferina? qual’era Efaùjcominciòdi lontano» 
Padre mio j à cui Ifaac , E chi fé tù fìgliuol » 
che mi chiami? Ed egli, il voftro primoge- 
nito ; e fi vi reco il magnare della faluaggi- 
najperche mi benediciate ? come poc’anzi 
mi promcttefte . Sì tofto ? diffe il vecchio : à 
cui prontamente Giacobbe : Padre mio?to- 
fto ttuQua cui Iddio fcorge il cercare. Tu fe 
dunque il mio primogenitoìRecami cotefta 
tua viuanda . Kecogliela, ne magnò» e beu- 
ue . Ciò fattOjAccoftatiidiffejfigliuol mio»e 
dammi vn bacioj e in riceuerlo» e in fentir la 

fragraniia delle odorofe veftimenta, che a 

Giacobbe hauea in doffo ? alzatagli fopra il 
capo la mano, e con gli occhi del corpo cie- 
chi cercando il cielo , mà con quegli dell’a- 
nima ben veggenti, paffando fin fopra i cic- 
li, Ecco, diffe , il mio figliuol primogenito , 
odorol'o come vnacapagna fioritapercul- 
tliiamentodi Dio. Diati egli ilmegUodd 
cielo, e della tert a. Di colasti rugiade, e di 
qùà giù friimécOje vino . Si] fignore de’tnoi 
fratelli, e innanzi à tè s’/nch inino i popoli, e 
t’adorino le nationi . Benedetto fia chi ti be- 
nedirà j e chi ti in^ladiià , ricada fopra lui U 
fua medefima malad|tione . Appena il vec- 
chio hebbe fin'to.didjre» c Giacobbe d’anr 
darlenc con lacorona di primogenùo in ca? 
po,che ecco immantenente Efau,cóla viua 
da della cacciagione, chiedente quello, che 
già più non era in baliadel padre dì dargli. 
11 ruggiar che fe ad aire voci , lo fmaniare , 

I il pian- 


9 S«cin. 37. 


CONSIGLIERA. 179 
della Tua propria greggia éouciia deirani- 
ma ) che non efce di quei , ch*é Aio proprio 
pcrmantcnerA , pcroch'ella è di Aia origine 
jRimonale . Cacciatore è il corpo» die I di- 
ftencarfì ha biA:>gno d’ir come alla predai * 
procacdaodo coA: fuori di sè, qualiVe quan- 
te gli fi richieggono a viuere . Labenedic- 
tione » e il patrimonio di quelli due tai^o 
fra fé vnlti> e canto contrarij gemelli , è in^ 
mano ddia Volontà» cicca come I faac > non 
dico Aslamente percioch’eUa non ha per Aia 
natura il difcorcere» €h*èil vedere » ma pcr- 
cioche s’ella ha à compartire i beni fecondo 
li merito • c neceflfarioch’dla fia cieca alle 
cofe prdéntijc veggente dcHc auuenice: co- 
nofea i beni del Ciclo, ancorché lontani, c li 
difiingua da quegli della terra , e con giufio 
ordine afiegni airanima in primo luogo il 
patrimonio, che le fi dee » De rere CccU, poi 
al corpo la Aia conueniente » De pinguedine 
terree con tal legge, die quella, habbiain 
perpetuo la fignoria» e Pìmperio-Aiprà'quG^ 
Ilo . La Rebecca poi, per lo cui fan io, e gitl- 
iloauuedimentolìordinaqueAo laico, ella 
c l’Eternità, amante fingolarmentedeirani- 
ma, come quella era di GniCt^ibe. Non che 
iùo anche non fia il corpo , e non !*ami , coì* 
Rie anch^cgli desinato à n’foi^ere '^ e viue- 
re ImxnoFtalc ; ma pei%ioch’'4gli ^gtie la^ 
fortuna dev’anima , che feco-it eira à quella 
inedefiaù béaia,6nu(m ^mità, acuì el- 
la d giudicara. 

- Madie fio io à fidare in mifterio ciò > 
che per iè medefimo e manifede ? che hab^ 
biamo AnimajC Corpo> qucfto corruttibile, 

l X quel* 
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quella immprtale . Che ànoUlà ildareall’ 
vno t à all’altra la preminenza ? e il vantag- 
gio f e che à fatlo fecondo il merito di cia- 
fcuno> ci btfogna l’Ecernicà ConQgliera) la 
quale non condifcende alle domande del 
corpO) che non vede vn palmo oltre al pre- 
fente) ma procede ali* anima , della cui eter- 
na felicità anche il corpo diuerrà » quando 
che fi a, felice. Fofle in piacer di Dio» che fo- 
pra ciò non conuenifie anzi.pi^nere » che 
difcorrerei si pochi fonoj i quali ® Non acce- 
ferint in vano amm^im viuendo noa 
altramente, che fe non^lìbau^erOve per ciò 
dando ogni cofa al corpo . £ ben cade foprà 
efsi la fenrenza di quello S^artaiio > cbt«^ 
dopo hauer adoperato affai f ponsò a qual* 
effetto ) intorno al cadaiiero d’vn defonto > 
per.tcncrlp sii ritrose fermo in vn tale atteg- 
giamento fopra vna lèggia, ' poiché vidc_^ * 
chèla fatica era in darno, cosi toffo fi dif- 
componeua, ricadendogliilcapo in feno» le 
braccia giù fpenzolate, e tutto abbandonan- 
doli in fé fteffo \ riuoito a certi, che gli tide- 
iiario intorno , In fomma, dìffe, fi vede» che 
gli manca qualche cofa . Volle dir l’anima » 
lenza la quale il corpo non hà vigore,nè fpi- 
liro da rifcntirfi»e operare. Hot qui mette- 
remi innanzi vn di quegrinnumerabili,»che 
ve ne hà al mondo» viuenci fenza verun pen-» 
fiero delle cofe eterne,comecredcflero con 
la Setta de* Caiani l’Euangelio di Giuda « 
liqn quel di Clui^q . Lcuate cotefta faccia 
abCielo: mifateiefie fiere al mondo per vi- 
uere colà sù immòttalmentè con Dio . Clic 


a Pfiil.ij. b Plucapophi. c Epiphan. hcer.3.''. 
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prò ? Ella non ci fi tiene vn momento ; ri- 
cade fubito vcrib la terra . Stendete cotefta 
mano al Tuffidio de’ poueri, che vi chieggo- 
no carità» al fèruigio de gl’infermi j che vi 
chiamano in foccoifojalla proteitione del- 
le vedoue, e de* pupilli, che da lontano vi 
moftrano le tante miferie » c Ì‘eftremo ab- 
bandona mento in che fono* Stendetela alle 
opere della chtiftiana carità 9 anzi pordell’ 
immatia giuftitia > fodisfacendo a* efebiti > c 
a* lafci chev’incacicànlacqicienzaV ^efii- 
tuendo il male acqoifiatòjep^i^ poffedu- 
to . Tutto è in damo; non v*è^tza» hè fpi- 
rito> né principiodi mouimehto ► Vi tuoh%< 
no le rerribili minaccie di Dio a gli orecchi » 
voi non le vdite. Vi fi moftra innanzi a’p&f 
di aperta la voragine deirinferho > ' C dietro 
la motte , che vi dà la fpinta del precipitio » 
voi non la vedete . Iddio vi chiama>e inuttà 
con gagliarde ifpicationi alla penitenza » al 
perdono, alla falute, voi non fifpQndciC^ . 
V 1 percuote, e fenTcécolflagc^o hotd vria» 
hot d’altra cribolationcs voitome morto 
non vi rifentite. Colate da capo a pié putre- 
<1 ine, e marcia di vergognofe lafcìuie » puz- 
zate, e inuerminite, la voftracòlbienzation 
ne lènte rimordimento, ne dolore -.H ot 
che rimane à dire i fe nonché ^i ,, 

qualche cofa . Se hanefte anima, cioè (c trì- 
tendclled’bauerla^non (àtefte tutto carne* 
Non darefie ogni bene al corpo , all’anima 
ogni male . Molto meno fé la credt fie im- 
mortale, e fe perciò fperafte, ò temefie*bea- 
titudine , ò dannatione dipendente da* me- 
riti d^lla vita preferite . 

" 7' I 5 Hor 
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Hor venga qui auantì l’Eternità , e come 
già il Pontefice Aleflandro V I. col giudi- 
ciò divalenti Geografi tirò quella tanto ce- 
lebre linea, con che fpartì la terra > e il mare 
alle due Corone di Caftiglia , e di Portogal- 
lo, perche di qua l’vna , l’altra di là, mai non 
trafcorrendo oltre al termine vna voltai 
prcfilfo, faceflero i loro fcoprimcnti , e i lo- 
ro conquiftj , così ella tiri fra l’anima , e il 
corpo , à proportione del merito loro , vnq 
linea, che metta termine , e ftatuifca fin do-i 
ue ciafcun d’elli dei giungere in procaccia- 
re il Tuo bene . 

I regi) miniftri di Teodorico, riicotendo 
da’ popoli il tributo , che annualmente pa- 
gauano , vfauano bilance falfe, e peli enor- 
mi , e con ciò fmugneuano i poueri debito- 
ri, sì fattamente, che quella loro pareua, * 
Non tam exaEHo quàm prada^ Perciò T eo- 


I 


I 


dorico otf<irnò , die lutee l’alcre, alla giu- i 

(la , c fedel libbra della reale Tua camera (I 
riformaffero : Quid etiim tam nefanumì vt 
quod efi iuJHtice proprie datum , per fraudes 
videaturejjecorruptum? H©rdall’anima«iP 
voftra , ancorch’ella (ìa la Reina , il voftro 
corpo che l’c ftìddito , e feruidore , ha ra- i 
gion di ri fcuotere vn certo, fe non vogliam ' 
dirlo tributo , almeno falario , e parte . Voi 
douete le fue hore al fonno , le fue à pren- 
der cibo 5 all’honefta ricreatione , le • i 

Ma il ribaldo efattorc, fe fiate all’infede- | 
le fuabilancia, e a’falfipefi , che adope- 
ra , ageuolmente v’inganna , e tanto più del 
giufto douere rifeuote , ch’ella non è eflat- 
. tione , 
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tìone, ma ruberia. Perche egli non vede» 
e non gode altro che folo il Pcclcnre « tutto 
il Prelente come liio domanda per s8è. 
L’aiiuenircjcome proprio dciranima, per- 
che non $à quel che fiamol cura. Reformilì 
vna si iniqua bilancia jìdltbr am cubiculi 
nojhty dicerEternità: perciochc dal prc- 
fente dipende non (blo la vira mortale del 
corpo , ma l*imroortale dell’anima » fì com- 
partano fra amendoe fl tempo , la fatica » le 
cure 9 à proportion di<)Qel che rilieua viucr 
pochianni 3 e viuereinetmo. 

Che diuifioi) da Caino é Hi ven* 

tiquaitro bore » che ha il giorno > dame^ 
airanima (e quanti neanche gliel danno 
alcun cariò , e mifero » quarticcllo > non al- 
triroenti >^c he fe quel folo foffe il perduto 9 
che folo è il guadagnato ? Tutto il rima- 
nente gittarlojCome dice S, Ambrogiodii^ 
quella voraciÉìma 9 e inlàtiabilecariddi del 
corpo 3 che tanto perde quanto riceue» e j 
non riceuemaitant03 cnelemptepiùnoii 
deGderi . Può imaginarfi in vn medelìraot 
auaricia3 e prodigalità più fconcia» e danno- 
(a. di quella ? Chi hà cura in me dell’anima 
mia? E chi de’haucria le io, di cui ella è par- 
te, lacralcuro? Mi vergogno (che none 
fpettacolo degno da rapprelèntaròi^ « am 
l^rconuien 9 ch’io vi metta innanzi quel 
foldatoinfiogardo^be comparito alla mo- 
llrafopravn cauallo, come quello della.^ 
morte,magrilTìmo9ed egli era graffo sì,cbe 
rinfelice beftia fotto lui non fi tenea sù 1^^ 
gambej e dimandat 09 ondeouei due grandi 
I 4 effre- 
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efttémìydi magrezza neirvno « e dì graffez* 
za nciraltro > rìfpofe , perche di mè , ne hò 
curaio medetìmO) del mio cauallo» i’hàii 
mio feruidore . Hor mettete in campo à 
combattere contro ai nemici deireterna-j 
vodra falute vn’anima si fpolpata) e con- 
funta > con addoffo vn corpaccia, chi? l»opj 
primC)e fiacca, 'euni ragione di fperarnc^. 
vittoria^ Moftràiele il palio dell’ immortai 
beatitudine» che cosi l’ A pofiolo la nominò» 
perch*ella per lo cotibdi quefia vita» faccia » 
come ilSant’buomorcriuedisè, ^ Qua rt- 
tt9 (unt obliuìfiefii i ad ed qua fùm prióra 
txtendens me ipfitm i aàdeflimtum pnfc-» 
quoTìadbrauium fùpernavocationis Dei : 
vorrà ella nè per gridare» ne per ba ter di 
fprone» prendere sù per l’erta vna tal car- 
riera» acne» le non ilcarica > c ben bene ìil-j 
fotawnon'bafta? ' > 

■ V’è legge efpreffa del Rè Teodoiico » 
che caualli barberi non fi granino mai d ol- 
tre à cento libbre dipefo: Nmis enim 
Jurdumefi-) dice egli per bocca di CalTìo- 
dtìtOi^vtàquocelentas exìgitufj ma£ms 
ponderihftj opprimatur E non luiirà cia- 
(cunoà fare all’anima fuaquefia giuditia» 
che vn Rè barbaro fi recaua àcolcienza.:^ » 
non facendola à gli animali? Dare)e»com’io 
diceua» il pefoche le fi dee in feruigio del 
corpo, ma non più, ch’ella è nata per cor- 
rete, non per portare . DIftinguere l’anima 
vofira dall’anime dei forni eri . Elle fono be- 
ftiedacaricaie fi carichi in finche reggono 
al pefo , che per ciò hanno efferc , c vita^ . 

Mà 
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Mavt») vi pare di non haner*aninj*Àavffi- 
cio più degno « che da farie portaré in fella 
ikorpo ) e in groppa vn’importàbilefoma 
•di terra , che in fine altro non fono tutte le 
cole diquà giù, che nate d i terra» in terra_j 
ritornano: granandola tanto che sfiati in^» 
feruigh delia carne ì Hot come aitroue hò 
detto , chè i pooeri habitatori del Medico 
tanto II rallegrarono, quando i Caftigliàni , 
conquiftatolo , viconduffer d’Europa gran 
numero di gìumetid»4^cetido con lagrime, 
che allora talmente parca lofà-di comin- 
ciare ad eder*huomini mentre lafciauano 
d’eflere animali ; perche 'mancando il lor 
paelè di cosi fatte befiie da carica , erano 
da* padroni corretti a portar (bmetadi ^ che 
ne lueniuano Lotto il pefo ; cosi voi, (è pun- 
to intendete la nobiltà dell’efferc , che Iddio 
v’hà dato > e l*ccccilenzade’ beni , di chc^ 
Tanima voftrac c^ce, non comparabili 
in infinito à quelli fangolì , e vili delta car- 
ne animaiefea habUate in grado , che l’£w 
temila Configiiera vi mofiri , come fri gli 
vni, c gli altri regolar difcretamentc vi dob- 
biate. c’ 

Maellainciò non può fodisfare a>- Y èvj3 
i^delìma^ e awVIènon vi toglie d’anan- 
ti à gii occhi quefta (come parla rertnf- 
Itano? ) denià OMtina del mondo vìlìbite» 
.^«5 t/Ji diffofithniJEtemitatis , aulti vice 
^eppAnfa eff accioche a'heni delia terra...» , 
che già conofeete , contraponendoqu^i 
' «lì fopra f Cieli , polliate dilcemef e là difrc- 
I enza tra gli vni» egli altri ^e à proportiooe 

1 5 del 
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del mecito eftimarlì . V'ha dunque oltre a 
quello vn’altro mondo di beni per Scurez- 
za immutabili) per moltitudine infiniti , per 
eccellenza diuini) per duratione perpetui : 
non fuggetti à giurifdittion di fonuna) a 
inabilità di vkende > a fuccelsione di tempi) 
a noia di fatietà > ad emulatione d’/nuidia > a 
pericolo di (cadimento. Ed oh! fe da quel 
giardino dcll'eterne delitie di colà sù) (cen- 
deflfe vna volta vn cortefe Angiolo a recarci 
alcun poco * De p(mis fntfiuum Solis > 
Lunati De pomèseoHium memorum ^ al ve- 
derne la bellezza > ai gullaroe il (àpore> la^ 
nodra carne che bora è si ingorda delle de- 
litie della tcrra> feabbominciMbbc si> 
anziché mai più guftamc» fi morrebbe di 
fame . Sof pirerebbe continuo al Cielo > c la 
vita le farebbe a difpettO) eia tardanza ad ire 
colà sòia (tipplicio : Cosi alcune poche 
fruua«coIteda’ giardini dell’Italiate da Nar- 
sé eunuco inaiate ad Aiboino Rè de Lon- 
^bardi) poichequeglile vide^e lealTaporò > 
gli fteroperacono il ^ato>) e gli fecero per- 
dere il gallo di quanto naiieua nelL’infeiice 
(ila Pannonia»'’sì fattament€)Ch.ecomcco- 
là viueSe non in vn ddèrto» main vn’inrer- 
co, non lòflennevnmomentoad aitando- 
natio ) e venire con vn diluuiodì barbari) al 
conquido di quedo^per hu più che ter teli rè 
paradilò) ritalra. 

£ qui mirate fènon era più che bediale 
la fc^ de gir Eretici Carpocraciti) che^jr 
SiEpifank)) ‘ noniènzaabbomihanone rac^ 
corda: i quaiifidanano ogni gran fretta à 

;• làtia- 
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filare con qualunque maniera delle anco 
più Jaide«e (conce disbonef^à» l’appetito del- 
la lor carne» dicendo i Tozzi animaiij ch^_j 
altramente ella non ifterebbe quieta nel Pa* 
radilo » doMcJNonmbenti neque mbentur \ 
mafèti^re indebderio di tornar qua giù à 
prouar q^’ diletti » ch’ella non hebbeagio 
diguftare» e ne parti confame» c per dò 
ragioneuolmcniie (contenta . Poteuanofi* 
lolofarc altrimenu\(c haucOerdouuto, non 
fai ire dalla terra al Odo» £ome fallàmente 
credeuano » ma ^ecipìtat nell’inferno) co- 
me veramente faceuano J Con tei creden- 
za si, che quantunque da beft/a» purnoii_rf 
tanto beftiale farebbe flato il dire» Poiché 
in eterno mai più non habbiamo à (àper c f 
quelcl)e fia diletto , (àtiancene bora : go- 
dianci queflo.paradi(ò di carne ih tetra » già 
indarno c (^rar quello dello (pirito in 
Cielo .. 

Cosiflab 3 ito, che v’hà beni prelènti» e 
futuri ) mancheuoli » c immonali , venga^ 
horaroaìJ’Ercmità , a tirar fra mezzo l’ani- 
ma 9 e il, corpo la linea che chccuamo » c frà 
cllìdiuldcrc i conquidi. Ed eccola aggiu^ 
ftatiffima a** douertdell’vna , e dcll’altio. 
Che l’Anima» per troppo fare in ri(^ar- 
do de* ben» cremi , non(i laici traljportare si 
auanci dali’indilòreto fisruore» che recida 
il Corpo» granandolo di patimenti infop- 
portabiti alla Tua debolezza> fl che in ^e à 
giiif^ d’vn giumento flraccato ,cada (òtto il 
pefo »e sfiati» e perdali diritroch églihàal^ 
lavila prefente. SimilmenteilCorpo, pér 
godeifide* bcnigufleuolialla carne , noa^ 
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trafcorra tanc’olcre, chevccida l’Anmn, 
cioè, che le colga la gratta fantificantt.^ , 
fenzata quale ella non puòviuerecon Dk> 
immortalinenc€ beata . Sappiana di fanti 
huomini vùmti in grandiifìnaa aufterità) le 
cui anime >à modo di rauuedute > sù lo fpi- 
rare > han chiedo perdono ai propri corf i , 
che non indifcrecamente per crudeltà ? ma 
folo per iicurezza , alquanto piùche forfè 
non bifognaua , haueano rigtdamence trat- 
tati . T roppcic attinenze, c i digiuni, trop- 
pe le fatiche di giorno, e le veglie di none» 
e la folirudiney ei cilici, e lo fpargimento 
delle lagrime , e del fangue . 1 1 con fe^aua- 
no, e prima di feparartt» cfaicdcuano r/con- 
ciliatione» e. perdono* Benché quell’odio 
fotte nm) datomorc, e quel rigore da pietà . 

Così banpadato ai proprijcorpl alcune 9 

raareanime;sù l’boradel crapanfare : ma si 
rare à contarfì , che al certo, fono in gran 
ouitiero più i morti rilufeitati dai fanti , che 
i finti cb^eccelTìuaniente raortificandofi, 
habbianochiettaqnetta remittìone , £ mer- 
cé ai propri) <;Q¥pi>d’hauer loro accordato 
il naturai termiae dell i vita . Innuaìecahi- 
]c£ benlatnrba.de gii altri, le cui anime 
troppo crudelmente pfetofe» per non ve- 
tiern intorno piagnere, elagnartt lapro- 
priacarne» qiùndoellaporge loro, com*- 
£ua » à guttare il pomo d*alcun mortale di- 
letto» con ìeotono alle fu^ voglie » e rinnn- 
tianp :, come Adamo ogni ragion che ha- 
tteanOaH^ttunortalità,eallagloria . E per- 
<^e,lo lùcnmrato ? » Ne fùas qathus deaeri» 
** ~ ' ' ■ ’ batf 
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bati atque diffiuebat » mortiferAs deiitias 

contrifiaret * ' , , ■ • 

♦ Hor chi già mai fi farebbe a credeieo fe 
ancor quefto non foffe vn miracolo 5 come 
quegli , che la natura opera cotidianameti*J 
iC) e per grandi che fiano non fi chiamai^# ' 
miracoli , -perche Affiduitate vilu rum 9 
che foffe > dico, neceffatio ( t volcffe Iddio 
chebaftaffe) accendere tutto il lunoe deUjl 
ragion naturale j e tutto quel della fede dU 
-oina » per far vedere à gli occhi della mente 
humana quefta tanto da sè medefima eui- 
dènte 5 e palpabile verità , che amar fi dee la 
fallite dell*ani(na,più che la contentezza del 
corpo: che pregiar fi dee la vita eterna più , 
chela temporale : fé non che fiaroo pazzi > 
che altro non fi può dire per ilcuiàrci . Và 
fra i più coropaffioiwuoli » e tragici argo- 
menti delle humane miierie» che fi rapprc- 
fèntino su le (cene, lacompera di quell’infe- 
lice Lifiraaco, chepcr vnofcàrfo bicchier 
d’acqua , diè la corona , e il regno . Ma la 
necefiìtà:che vel coftrihfe>ella anche lo (cu- 
fa: die già eglihauea l’anima sù lelabbm 
per andarfenc morta di fece j e non fu perdi- 
ta, ma guadagno>perdere il regno,perman- 
tenerfi la vita: benché beato» ch’egli helv 
be> Verfafle per gli occhi quella medefima 
acqua conucrfegli in lagrime di dolore . 
Similmente a guadagno fi reca» verfare» 
Olle tanto bifogni,tiittoinfiemeà vnosbor- 
fo , quantunque grande efier po(Ta il fuo 
patrimonio , per rìfeattare, ò la libertà dal- 
le carene » òla vleadal ceppo. E che fira- 
ni martiri j non fi fopportanoconpatìciiza 

.,.per 
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foc dcoucnce la perduta ranità i lu 
rigorofe diete più che d’ Anacoreti ncUIEre- 
mo, diflbluere , e domare l*oftmacioiu.» 
de ^ hooiori» ohe d iìcompigiianoDelic 
@*m^e»e ci Q coiy^dano dentro alle oda . 
Colpi di ferro* e di fuoco > che ci taglia di 
éoOo if)ezzi di carne viua»ò ce lì ammazzi^ 
tip iddoOTo ancor dopo ch*è morta > ^rebe 
non inuermtniica* Sudoriaforzati» fangue 
da tutte le vene • beuande al gufto abbonii- 
neuoliy allo ftomaco cormencoiè : eebesO 
io 2 Tutto è gran jpruden za à fare» e patire * 
e grande ftoltitia c non fare » e patir tutto , 
pcrficurarelavita. Cesie* ccodfia- Hoc 
ialite in pergamo^ ògrande AgohinOjC /ra- 
ra di vodra bocca rutto il mondo quello * 
che fopra ciò ad va iòlpopolo ^^icafte 
a Edendou^ dioc^^lb Fratali cariQimi > due 
vite > iVtu Mitiaozi » eFaicra dopo la morte * 
^nettdlucàinnQi propri amatori. Noii^ 
lamicare in deferiuetut queda mo- 
meiìlinea vita prdènce » La fperienza è 
m$i&itsiadogmm % qnaotoeUa fiactaua- 
gitola» quanto ftofiTcnca »■ t Ailèdiata da ten« 
tadom' » Of^reflà datimori , ardemedi cupi- 
d^gM^ftig^ttaàformnohaccic^ Nelle 
aiiitérfità abbattuta* e vite , nelle profperità 
gonfia> e altera : lè acquifta fedeggiantc^.^ * 
feperde malinconiofa » Cosi vna vera iti- 
febatà * fotto voabugiardt^ e apparente fe- 
lidtà > waiì in maiebera ù nateonde . £ 
baflS demtttaiiocte&ere^ e/àiire :.gl’innal- 
zati •/teoaoQO&eiidere % e calare . 1 ; pone ti 
iaili^fi.de*nicch]$ iiicchidi/p^^ 

• . poueri 

a J«nn,4u,(fftSfLaur» 



GONSIGLIERA. 'ipi 
poucri . Chi può piegar con parole le sì 
grandi) e si manifene laidezze) di che piena 
èqueita vita prefente ì £ pur qoefie laidezu 
ze miouanoychi le ama ) e le ama si ) che a 
Itenro E trouerantto » e non pochiisimf ^ 

che tanto amino la vita eternai che mai pet 
paflar d’anni i e di-Tecoii rmn finirà ) quantò 
quella manctenole , chetofiodabbando* 
na ) e (è mcàto s’allunga» teca timore i che 
ogni di , anzi ogni punto d’hora difuenga, e 
CI iafci . Bar che habbiam noi à fare) e a di^ 
rC)e con quali ftimoltdi minàcceie con qua^ 
le ardore d’efortationi habbiamoà punger 
re ) & ad infocare quefii (mori infenfati» é 
freddi, perCh’eicano vna voltadellefiupidiiL 
tà mondane i e neil’amordeilecoreéterne 
s’infiammino ? Piir mi fouuien che dite i ,e 
mcHbmminiftirano quelle medefitiie còfe 
noftrecotidiatìe>drchevipark))edè t che 
dall’amope di quefta vfta temporale voi vi 
facciate (cala per falire (àu 'altOad amate là 
vita eterna. Vene ptiegO) e fcongiurO) e 
mciulìcmeconvoi: amiaraotuttiiavita-.» 
eterna i. Io porterdirui) amianla tanto più 
di quella prelàfite , quanto ella è più degna t 
ma badimi dirai ; Amiamo la vita etèrna!^ 
quanto gUhuomini del mondo amanóquef 
fta'temporale. Quanto (bllecito è per noti 
morite vii’huomomortale ? Trctnai fiig* 
ge, ce rea doue rifonder fi? come difendei 
li : à pneghT,, a fapplichC) ad’fnchini) e llen- 
dimenti per terra» anzi àgK haueri fuoi non 
perdona ,' èpreftodidar qtìàntopòdicdc 

percompeiaffi 'la Vita) etiahdibd’Vn nìcw 
fcbiD giórno.Tanto fanno cfst E per la vira 

eterna 
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eterna chi fà altrettanto ? Parliamo con gli 
amatori della vita prcicnte . . Che fate voi ì 
à che tanta follecitudine > e tanto tremore ? 
perche fuggite ? perche vi nafcondete ? Per 
campar la vita, dicono eili . £ campata che 
horaPhabbiatC) camperete voi fempre a? 
Nò. Dunque voi fate tanto > nonperfug- 
girej ma per differire la morte . Hor fé tan- 
to fate per morire alquanto piu tardi , per- 
che non fate altrettanto , e dico anche me- 
no» per non morire in eterno? Torniamo 
vn*alcra volta à vedere di qual fatta fiano gli 
annatoridi quella prefente > temporale 3 , 
brieiic > c laida vita . O quante volje » e a 
quanti auuiene>che per eflTa fl riducano fino 
alla nudità, fino all’eftrcma mendicità . V o- 
gììam faper la elione d’vn cosi rniferabile 

impoucrjrc? Ril^ndono » Per viuere fi . 

Ahi inganpato,e peruerfo amatorelChe di- 
rai tu, che dirai àcorefta tua amica, a cotefia 
tua vira ? Parla con efla, vezzeggiala, dille , 
A cotal nudità la tua beltà m*ha condotto. 
Ella, che altro può, cherimprouerarti,edi- 
re, loibnibzza, etum'ami? lo fon dura, 
c tu m’abbfacci? Io fon volamc,e fiiggitiua, 
c tu mi vien dietro ? Cosi l’amica t^"ti ri- 
iponde : Io non iftarò reco, c le pur ci fio al- 
cun poco , non durerò • Ho potuto farti 
ignudo, nem pofTo farti beato . Ahrdiinque 
noi che fiamo fedeli, amiamo quella vita^ 
che Iddio tiene apparecchiata à chi)’a>na, 
amiam qaclla vita, che nò è ahro che Iddio. 

Còsi diceqa Agoftino, c mille altre volte 

qc* fuoi ragionamenti al popolo ij riperea 

beq cpnpfirendo , che a gran miracolo farà 
^ « 
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ma!) che buomache habbia vn girano di fe« 
del nei ciiore>anzi vna fcìntìliadi natuial di« 
fcorfo ndl intelletto > non iì renda vinto > e . 
di sè medelìnio non fì vergogni » Ce auuien» 
che pregi piu lecofe temporali » che l’eter* 
ne » le mancheuoli ,e fangofe del corpo>che . 
le immortali) e dininedeFi’animajftante^ 
rinhniio dtuario, ch’èfrà le vne) eie al- 
trcj». 

Nelgirarconle nauisù per l’oceano j in 
cerca del nuouo mondo> è auuenuto di tro-« 
uarui colà nel mezzo vn’ifoletta di vn qual-, 
che dicci miglia in giro» i cui habitacori mai. 
in lor vita non baueano veduta faccia d - 
altr’hu9mo , che di quei cinque in feicento. 
raefchini, che quiui erano nau i e non (à- 
pcndo le non di sè medellmi » e di quel lor - 
palmo di terra , credeano fermamente^ » 
sè eCTete tinta la generaiione de gli huomi- 
ni > e la loro ilbla tutto il mondo ^ Ma poi- 
ché per racconto dei paffaggeri » intefcra». 
che v’era vn*Europa » vn* Africa » vn’Afia*. 
tre gran mondi dipaefe» di cosi ampia te- 
nuta , che per adeguare l’Europa » ch’è ìsu^ 
menoma delle tre parti, farebbe conuenuto 
metteie infieoie miliotiidi quclIeloro^fo- 
’ le : firailmente » delle innumerabilinatio- 
ni che l’empiono > di tanti imperi} in chc,^ 
fìdiuidono, della maelià» e grandezzau-» 
dei Princìpi che le fignoreggiaoo » della^, 
Ibntuofità de palagi» della magnificenza» 
c numero delia città » e della copia > e varie-, 
tà d’infinitibeni » dei quali eflì non làpeua- 
no il nome » non che punto ne hauefléro : i 
barbari in vdir corali colè tanto iontane«j> 

dal- 
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dairantica loro credenza, ftotdiuano, e do- 
ue prima credeuanp effere ogni cofa, fi tro- 
uarono poco più chenienre . Girauano gli 
occhi d'attorno à guifa di ftupidi, emifu- 
randocoJ filod’vncortillimo fguardo tutto 
il comprerò di quella loro ifolctta , circon- 
data da vn’jmmenfo oceano, diceuano Tviio 
all*altro , Adunque noi non fiam tutto II 
mondo : anzi noi fiam buttati qua dalla na- 
tura,come fuori del mondo, in vn perpetuo 
cfilioi perduti in mezzo à quefto infinito 
pelago jaccioclie nc noi pofifiamo vicirne , 
nè aitti,(è non come queniportatici dalla_u» 
fortuna » errando pofla tro,uarci . Altret- 
tanto interuiene ainofiri fenfì jiqual/neila 
poca terra di quefto corpo, in cui fon nati , 
c in cui viuono , credono si fermament e 3 
hauet’ogni bene, che non cade loro,per co- 
sì dire, in penficro, che vi pofla effere vn’al- 
tro mondo . La bellezza de’volti, l’harmo- 
nia delle mufiche, il vario faporedei cibi, e 
femphei , e coropofti, la Ibaue fragranza de 
gli odori, quanti sà farne fpirar la natura-^ , 
c l’arte, le viue delitie della carne, la iànità , 
eia gagliardia delle forze, nouant’annidi 
vita, centomila pezzi doro, e d’argento 
battuto in moneta , ducento braccia di pa- 
li^oleuatoinaria, correre dieci miglia--» 
di terra, e poter dire à ogni paffo, queft’d 
mio : veftir porpora, e oro, hauere vn lun- 
go titolo aggiunto al nome , portare vna 
corona in tefta,e vno feettroin mano,trar- 
rc la prima vena del fuo fàngue da 
fonte reale , c lontano vna decina di fèco- 
h* . Chi più ne vuol ve ne aggiunga . Oli ^ 

ifenfi 
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ì renfi :fi guardano attorno » e perche fr^u# 
mezzo il Cielojc la terra v’è quefto inunen* 
fo oceano d’ariaf fe di colà sù non vien e 
dii rechi loro nouellc di queii’altro mondo 
di beni che v’è credono indubitabilmence9 
che quefti » che hò confati « fiano tutti i beni 
del mondo.. , 

Ma fiientio fet^ (dice Sant’AgoiVino) 

che di colà sù ^ Sonat ne feto quid canorum t 
& didce auribus eordù i fed fì non pei^ìtr 
fot mundus . Vi recanuoue d Vn’airro mon- 
do rEternttà ; e ben iàtie> ch’ella n^è pofiedi- 
trice>e reimi • Cosihaoeile voi orecchi da 
intendere quello ch’ella ha liogoa da dirne. 
Ma i vocabolari) della terra non hanno pa- 
role» ne forme di dire > con che efprimcrc le 
cofedcl Cielo» la prima eccellenza del'e_> 
c^ualiè , che di qua giù non può crariì fpecie 
di beiti i di diletto » ò di qualunque altro be- 
li e, clic in rapprefentarne rimagibe» nonu» 
ridca infintramence difiòrmc. Facciami 
dunque che Oa vera quella » che in fatti non 
è altro che imagination di Piatone» c^i 
diamanti» i rubini»! zaffiri » i carEaincub* » gli 
fìneraldi » e cosi fané altre gioie » hano 
fcheggetre » e minuzzoli delle llelle »che Ci 
piouono (òpra la terra » perche da eife » co- 
me da piccolo (àggio 9 Intendiamo rineftt- 
mabile ricchezza de* Cidi 9 c la ptetiofiti 
delle delle } epeadidamo, che tutto il beli* 
Io» e ilbnonodiquàgmévnafiflladiqvel- 
roceanodidolcezze» vnhore di qoel Paw- 
difodidelìtie» vn raggio » ò vn’otabra di 
quei Sol di bellezza > la beatitudine : e mul- ' 

• •' ■ •"‘ -'^tiplf- 
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tipIicandO) efaiendodai poco 
intenderne il molto . Pofcìa 
che quanto ha di pregìeuole tutta làtetra» 
in para^on del Cielo, non è puiché|i|fentè . 

10 non intendo di quel Ciclo» che diquà ve- 
dete con gli occhi, in cui tilucòn le f^èììe, in 
cui corrono i pianeti ; ma di queiJ'aJtro fu- 
periore» inuifìbile à gli occhi della carn e j , 
chenclIcScritture ha titolo di** C^lumcnU 
QmAmcom$aratÌQne(tus^ & hoc quodvi- 
detfirefi terra. Voi qui a ynamaffa^ipìe. 
tre fourapofte Icvne alle altre con ordine 
d*architettura» date il magnifico titolo di 
Palagio, e di Corte. ** 

Quis canat hic Aula Cotlurmil^ia cuius 
Jp/k pauimemum funt pderap 
Qui fiete Ré , imperàdori , Monarchi , ft- 
gnor^^iandovn punto di quella piccola^.^ 
mpernae della rena. Colà» quanto è gran- 
de il maflìnao cerchio de’ Cieli , canta c la r > 
Corona del voftro Reame . Le ftelle (bno 
mondi di luce» comunque dir li vogliate, 
fifiS, ò pendenti nel Cielo : quanto è grande 

11 Cielo , in cut tjuiti ne capono » e di quanti 
più n’é capeaote? c tutto è voftro » Qmiiaitì 
y’cbene che più beni infteme v’apporti che 
il nafeere della luce » la quale ogni mattina 
.vi rende,come fofle nuouo,il mondq»tolto- 
jui dalia notte. Hoc fe, come difle Agbftino, 

lucem vident tecum imquUvtcLem te;* 
cumlatromsì vident teiumimpudtci,^ vi- 
dent t ecum befiia » mufc£y vermicult : qm- 
lew lucem iufio firuat ^ qui epr ifits iflahij 

’i--' :■ ' dat? 
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dat f Q«ì fiere vn beato fe hauete pieni i 

fenfi» contenti i dcfiderij , fatia la carn? 9 . 

Colà quanto è Iddio, tanto èilbenpdiche 
iìctebeato . Machipuòdiruene ilpefo, il 
numero » lamiibra, fe Qmdquid de iliins 
dmnttate coni etn^Uri nmc pojjùmus, non 
e fi tyfe decor y/éd 'velHmentumdecoris. Qui 
hauete la fanità del corpo , ma còsi prefio à 
ftemperarfi , c difioluerfi ? come vna ftatua 
di ghiaccio , che à vna debile guardatura di 
Sole fi liquefa . Colà Super inmtu comC-i> 
parla Tertulliano fubfiantia propria ^ 
ternitatis-, farete incorruttibili . Qm hauete 
il viiicre mifurato al brieue palmo d’ynfef- 
làuta, d’vn’òttantaanni. Colà vi fi daran- 
no à gufiate le frutta deU’albero della vita, e 
da effe imbairamaio,e incprruttibilcjcante- 
rete anche voi come gli altri , Et morsvltra 
mnerit. Qui fiere fudd/to al tempo, che 
ogni voftm bene , e voiinfieme con efsi, 
fuggendoui , feco ne porta . Colà v’acco- 
glie in feno l’Eternità, fempre durante, fem-, 
pre fiffa in fe medefima , di cui non fopra- 
uien parte, perche parte non paffa. Ma poC<. 
fo io diriii a lungo più di quello che S. Gre- 
gorio Niffeno in poche, linee ne compre^ 2 
‘ Excedethomo fmmtpfius naturam : im^ 
wortalis ex mortalhex frolli atque cadttctf 
integert & incorruptus ex diario^ atque iem» 
porarioì Jempiterhus: in fumma Deus ex 
homtne euadens . 

Ma la violenza , ond’ è che appreffo il 
più de gli liuomini il temporale prcualc«4 

all’c- 
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aU’etemo > tutta fi trahedi ciò > che queSo 
dprefente > e fi gode > quello è lontano > e fi 
aletta . Miferi noi) appreOTo i quali truoua 
piu fede il mondo » che Iddio ! Euui qua-i» 
giù niun bene , che fé la fperanza cel mo^ 
Ari, ancorché da lomanifiìmo > non c’ inuo^ 
gli di con(èguirk>) e in vn medefimo> non ci 
dia tal lena al corpO) e tal vigore allo fpìtkot 
che auuegnache lunga à molti anni > ed er- 
ta ) e rótta da ptecipitij fia la fiiada che me- 
na à conièguirlo ) non ci mettiam con gran 
cuore a correr ^r cfia) certi della fackrjb in- 
certi dcM^efito? ÌE doiie naai in nian de* quat- 
tro Euangelij di Chrifto fi trouerà > ch’egli 
comandi , che nauighiamo fra mezzsa alle 
teropefte delPoceano » in fino à vn’altra 
mondo 9 per trouar cofò A porto della beatw 
radine? Dòue) chcrinuntiamo quel chefolo 
pofiSam^nofiro > la Ifbeità 9 e ci oblighia- 
mò ih fbraigk) a corte 9" (cbìaui forfè tanto 
pm mifèri » quanto volontari) 9 per diuenir 
con ciòvna volta grandi nel regno di Dio ? 
Dotte 9 che entrìam ne* campi di guerra 9 à 
mcomrate avn fuon di tromba in battaglia 
illetro9 eilfeoco,eprouochiaracliici fcrì- 
fèate vcdda9 per comperar con la morrei 
hvita immortale? Doue^cbcci logoriamo 
hi vita 9 c poco menebenondiffi y che ci 
ftroggiamo l’ànima ncgiifttidfj9 fepoltì vi- 
tti, di, ctiotte9frimorti amori, per c(xi em- 
pierci la mentedi quel lume dì gloria , che 
feliieuo l^anitm (opra fè medefittiavc te-J 
#«3debabilc alla emara veduta di Dio ? Ben- 
fiamo noi valenti, c habbiamo anima viuarr 
più ebedi fuoco, e corpo indomabile più 

- che 
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che di diafprO) nècilpaucnia pericolo > nè 
c*indebollfcc fatica» nèlungheaza di tcra> 
po ci attedia oue s’habbia à conicguir', cheJ 
Vn pezzo di quel o» che ben^acconciamen- 
re poffiam chiamare^ Panem Uptdojfhm, 
ch’età il titolo» che Fabio Veri ucofodaua 
ai benefici) , che ^i huomini aipeftri>c 
duri par che facciano per difpetto . E il 
mondo è si lardo in attendere, si icario in 
dace , si predo in ritogliere quel che conce- 
de» che ben modta, cbeilfò àfuomalgra^ 
do . £ nondimeno , quanti à bocca aperta , 
gli corron dietro fino allVItimo ipìrito? 
Confortati da che ? Dalla fperanza j la qua- 
le non può mai eiTcr maggiore del benc_^ * 
ch’ella promette. Sicurati da chi? Dalla fe- 
deltà : da quella fedeltà cioè, che poflbn dar • 
ci cole, per conditione propria di loro cflcrc 
infedeli . 

^ Sarauui feufa » che innanzi al tremendo 
giudicio di Dio fi leai in piè , e per pietà di 
noi fi prenda à difendere la nofira caii- 
fa, per camparci dal fulmine della danna > 
rione? Che poircmdire? Che il giogo di 
Chrilto era inttilerabìlmente pefanre» du- 
ra la legge» noiofa la feruitù , fpinofa la cro- 
ce, incerte le fperanze» piccola la merce- 
de : il tanto fare , e patire > che fi richiede- 
ua faliiarfi , ecccfliuamente maggiore» 
chealla fiacchezza dell’humam fragilità fi 
conuenga ? Se cosi, e fi rechino qua le bi- 
lance , efi pongano à contrapcfo il gicjgo 
della /cruitù del mondo » e quel della leg- 
ge diChrifto. Portafte quello» cnon che 
di 
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di fouetchio dpprefli ve ne fentifte 9 fniHe 
> andauate» come con l*alì alle fp^Ues lénza^ 
toccar terra > volando . £ pois ecco le fpe$ 
da prodighijcKe facefte»ecco i tilchucb e^ a 
consigcand*animo incontrale» eccolea- 
marezze» che con tanta padenza beefte» ec- 
co i pau'menti> che fenza ri (èntiruene foffe- 
rifte > ecco le vegghie della notte > le fatiche 
del dillo ftento dei viaggi»il confumo de pa«. 
trìmonij» lo ftruggimento della fanità»! pe;»' 
ricoli . delia vita .^Hauea si duri coman^- 
menti il decalogo della legge di Dio > come 
quello del mondo ì Con vna metà di quel 
àe faceftc in Tuo feruigio,non poteuatC-^ 
edere» non che falui » ma fanti l Oltre à ciò 
egli vi ftrappazzaua^e ve ne fèntiuatc hono- 
lati » vi folliua le proraefle » e gli credeuate » 
vi graùaua come giumenti» e non v’incre- 
À:eaa del pelo» vifruftaua come (icliiaui»e 
atnauate le (ile catene , vi tiadiua , e gli era^ 
nate fedeli » v’attofficauà il cuore con acer- 
biffiine malinconie , e non vidifpjaceua-.* i 
prima d* vna piccola ftilla del fuo dolce » vi 
daua à guÀare vo mare delle fue amarezze » 
c vi parca cottele . E fé v’haueflc attefo 
quanto vi prometteua» non eraiiaie sì ftu- 
pidijchenon fapefte » che il goderne farebr 
he» al più che foffe>fol fino alia motte . Indi 
che ne haueuate? Mal gtado toftroinicnte r 
a Ì\TM ncbifsum tdlimus > Aut rapimm • 
Quid JiaLquidtolUremHSìnqn neviuosho^ 
mines voraremus ? 

■ Memorabile d l’arredo , che nel Parla- 
mento d’ Atene à conlìglio di Filocle (1 

fermò , 
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fermò) per ouuiare il cótinuo ribellar fi che 
fiaceuano gli Egineti . Si feghi loro il nemo 
del dito groflb d’ambe le mani, l^tremós 
Agert po^tnt > hafias troBare non fojjìnt . 
Rendianli inhabili alla guerra 9 habili alia 
galeaj poffano tirare vn remo>per cui bada- 
no le qua etto dita maggiori , non poflfano 
maneggiare vna picca 9 che tutta fui dito 
groffo fi reggC9 e fofiiene . Cosi Filoclede 

f u Egineti : e cosi anche il mondo dei Tuoi . 
'er ribellarmifi, efeuotere ij duro giogo 
della feruitù che mi fanno , fiano fenza vi- 
gore) é fneruati . Habbian si debole il vole- 
te, che vaglia per vn’akrcttanto che non po 
rete. Oue Chrifto gl’inuiti àrimetterfiin li- 
bertà 9 e porga loro ad afferrare l’hafia della 
fua croce, perche ficguano lui 9 e guerreg- 
gino me,ritirin la manO)e fi feufiono con la 
debolezza . Nerbo e forza ci vuole à ma- 
neggiare vn’hafta si greue 9 noi fiam di po- 
che forze,e fneruati. Troppo fieuole è que- 
fta carne) troppo fragile è quefta natura.^ > 
troppo debole queft’ombra di vita che ci è 
rimafta. Ch’io comparta alcuna cofadel 
mio a’poueriìHo la famiglia. Ch’io mi ma- 
ceri in penitenze? ch’io digiuni?Son di trop- 
po fieuole temperatura 5 tofto difiiengo,e 
manca. Ch’io dia qualche patte del dì a’bi- 
fbgni della mia faluce ? I n opphe grandi af- 
fari 9 e priuati) e pufelici non melconfento- 
no. Cn’ioferuaà gl’infermi? Ilfolonome 
di fpedale mi mette ambafeia 9 emifirauol- 
gc lo ftomaco. Che in ifeonto dei mici pec- 
cati io mi difciplini ? Al primo colpo foii.^ 
motto . Ch’io mi ritragga dalle adunanze) 
c > K daUe 
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dalle coniierfaiioni peticolofc ? La loliiudi- 
nemi genera malinconia. Ch’io mi dia al- 
l’anima? (n due giorni fon tifico. In tanto 
eccoli alla galea del mondo . Buone voglie, 
perche non v’èniun forzato. Prodi, e va- 
lenti della lor vita , quanto foflero Ercoli , e 
Sanfoni . Vbbidienti alfirchio,afiSdui al re- 
mo, fedeli alla catena , animofi ai pencoli 9 
duri alla fatica , patienti al battone . S’ha a 
vegfihiar di notte • Non v eIla<rion , ne l a- 
comio, nè folitario dell’eremo che li pareg- 
gi . S’hà à mettere in ifteccato il petto ignu- 
do contro à vna fpada , e batter fi in duello, 
fino à vccidere , ò morire , etiandio lol per 
vno fguardo , per vna fillaba ? Maggior vi^ 
lentia di cuore non hebbero i Martin in dr- 
fpregio della vita. S’hà à comperare il pia- 
cer d’ vn’amica,la grafia d vn fauorito. Nori 
fi guarda à impoucrite, come s’haueffero d 
anno in anno le flotte della Ofìrdi.Salomo 
ne, del Perù di Gattiglia . S’ hà'a guadagna- 
re vna lite, che tal volta importerà vn paffo 
dì precedenza , vn titolo fuperlatiuo ? A che 
fi perdona? nè a tempo, nè à Tonno, ne a da- 
naro , nè fatica : e fc il mondo haueffe fo- 
pra , e fotto , fottofopra fi metterebbe il 
mondo . In fomma: Ardere, e cuocerfr vi- 

uoal fol lione,intirizzire al vento, alle neui , 

alle brine , qui in cima a’monti , qui in fon- 
do alle valli, qui per mezzoai correnti: na- 
uigar mari tempeftofiffimi , correre dall vn 
capo all’altro della terra, àflrani climi, a 
barbare nationi 5 viuere all’vbbidienza mi • 
litace,fotto il pelò dell’ armi , e con la viti—.» 
in cima à vna puma di lanciai facendolo, 

culli 
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euui fperanzad’alciin lieue guada^noìSi fa. 
E à tanto regge la fanità: tanto può la natu- 
ra ? quella debole, quella fneruata, quella fe- 
miumajcafcante ^ ogni paflò ch’ella habbia 
àdare in feruigio di Dio , e in prò dell’ ani- 
ma? Anzi all*oppofto,con le fatiche s’auua- 
Iora> ingagliardifce coi patimenti ; fé noli-.» 
pena è morta , e fè morta fofle , chiamane 

dola à penare rifiifcitajbeata, impaflìbile 9 

con la carne di macigno, con le offa di bron 
zo, con l’anima di Diamante . Ohftu^efcite 
cali fuper hoc , O* porta gius defoUrmni 
vehementer . Efclamatione che Iddio fà con 
h bocca di Geremia fbpra quella inefeufa.- 
bile forlcnneria de gli hiiomini. E ne fie- 
gueà dir la cagione. Perche han lafcìato 
me, dice egli, fonte d’acqua viu a. Eche^ 
fonte! d acque faglienti alla vita ctcrnaL^, 
perpetue, correnti ogni ben defidcrabile , 
e da poterli hauer per niente : e fi fon volti 
àconfumatfl la vita in cattar la terra, à farli 
pozzanghere , e fcolatoi d’acque fangofe , 
cifterne dilfipate. Qua conttmrenan vaUm 
aquas , 

£ dò perche ? Perche quell’eterna, e fola 
vera felicità che ci è promeffa, è lontana».» : 
qiiefta temporale, e momentanea ombra di 
felicità è prdente . E non fiaro noi quegli » 
che tante volte rompiain gli orecchi à Dio» 
amaramenK lagnandoci, chequefta vitaè 
sicorra, fimifuraà palmo? vienc_.?> 
e và rutto infieme,trafiiola in vn fodSojsfol- 
gora in vn baleno ? Che appena fiamo en- 
traci in quello mondo , che ci fi dà il viatico 
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perquell’altro: che dal ventre materno al 
fepolcro non vi fon quattro paffi ? Horco^ 
me sì lontana d fembra rEterniià , mentre 
ci dogliamo ddì’efiTerdsì vicina la mone ? 
cciparfareda faui, attenendoci al prefen- 
te 5 sì come l’auuenire non hauefle mai 
venire. Et hanrcin etiandio in conto d’hito- 
mini infenfati, e di niun cuore quegli, che 
viuon nel mondo come paflaggeri all’ho- ' 
fteria: che chi è si pazzo che vi metta il 
filo affetto, e voglia rifabticarla » foiituofa- j 
mente fornirla di pretiofi arredi» abbellir- 
la j dipingerla » fe hoggi ci viene, e là doma- 
ne ne parte ? Mà vdite come S. Agoftino,in 
nome Tuo » e de gli altri vi rifponde . * Nos 

irride tis ^uia, f^eramus Aetema-i non 
•videmus 3 cuw vos eis qua videntur tempo- 
ralibas Jùbditii' nefciatis qualisvobts dtes 
cr^tnus illuc'efc'at : quam /ape bontimjfe- 
rantés-ifnklum tnuemtis, r:cc fi bonus fuerit ^ 

€Htn 3 ne fugiat » tenere poteritis . Nos irrp^ 
detisi quia fperamus Aeternat quacurnve^ 

V trini non tranjih unt^quia ntc ipfa veniunt , 
fed, femper manent: nos autemad illave- 
riiemuSì cum per viam Dominieamyifia^^ua 
tran/eunt-i travfierimus: àvohisverotem- 
poralia , nec fperari aliquando depnunt » 
tamen crebro Jperata vosfaHunU nec cejfant 
DOS infiammare ventura » corrumpere ve- 
nicwiat torquere tranfeuntia . ^ tirnur eis > 
et nos fècundum peregrinai iottis nojha ne<- 
cejfitatem > fed non in eis gaudta noflra figt' , 

mus 3 ne in illi's labentihus fùbruamur » F" ti- | 
mur enim hoc mando tamquam nonvtentes \ 

vt 
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t/f veniamm ad eum-i qui fecit huncmun- 
dim > & in eo maneamus ems Aeternitate 
perfruentes. 

Gli è verO)dicealiroue il fnedcfimo»achc 
ancora non fiamo in porto> ma ne ftiamo à 
veduta sii le ancore . Allo fpirare d’vn fiato, 
sferriarno,e fiam dentro. Glìè vero, che fe- 
condo l’ A pofto’.o, la noft ra fperanza non^ 
hàqui prefenteiUuobene, chefpcrarnon 
fi può fe non bene lontano.Ma sì lòdamcn- 
te appoggiata n’è la fperanza, e si ^randiffì- 
mo il bene ouc afpira,che più beati fiam noi 
con qnejlo che ancor non habbiamo , che 
voi con quantunque fia quel che pofTedete » 
ò cflTer polla quello che deQderaic. Quando 
mai più dolcemente cantano I rofignuolt 
( dice S. Ambrogio ‘’J fe non mentre coua- 
no per ifchinder le voiia ? Allora Infomnem 
Unga noEiis laborem cantilena fmuitate fò- 
iatur . Vt mihi videatur hac Jumna eius ejfe 
intemiot quo pojftt non minus dulcibusmo^ 
dulis , quàm fotu corporis animare in foetuì 
cuayquafoueat . Ed è fauiamenre ordinato 
dalla natura, che vn si valete mufico com’è 
il rofignnolo nafca con la mufica,e col can- 
to . E quella è l’incomparabile gioia di que- 
gli che viuono à fperanza della vita eterna . 
S pes enimjifnijicaturin ouoy quia vita pul- 
ii nondum ^yfed futura efi: e in tanto men- 
cc’ellas’afpctta,lenegiubila,e fe ne gode vn 
nonsò cheinefplicabile, che non è vera- 
mente la beatitudine, ma pur é vn no sò che 
' delia beatitudine . Si fentc come all’odore il 

I ^ para- 
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paradifo 3 nella maniera che quegli che na- 
uigano all’Arabia felice percaricarui aro- 
mari , prima di giungerni, anco in alto ma- 
re» fentono la fragranza» che ne fpira lonta- 
no» tal che fé ben non haueffero nè carta» nè 
biiflbia» ad occhi cbiufì » feguendo la traccia 
dell’odore » lo trouerebbono . 

Nè vi fia» chi fi figuri nell’animo il bene» 
cheafpettiamo» comecofadi picciol con- 
to, perche ad efprimere 1 allegrezza dello 
fperarlo hò prefb vna si lieue comparacione 
come la (opradetradei rofignuoli . Sani- 
Ambrogio s’adira » e ne ha ragione » contro 
à certi huomini materiali » che fecondo le 
fauoledel loto maeftroPitagora,“ infegna- 
uano » che le anime dei piu valenti fiioiofi^ » 
dopo morte pafiàuano nei corpi delle api» 
e dei rofignuoli » , tpti ante , hominum^ 

gerwJ fìfmont pattjjfcnt-» pofiea mellisdul^ 
cedmeìout camus fuauitate mnlcerent» Fan- 
tafia che non cadde in penfiero an anche 
all’autore delle fauolofc Trasformationi . 
Noi faremo come Angioli, immortali» im^ 
patìbili» eterni . Trasformaticon l’aniina 
m Dio ; riformati col corpo al difegno me- 
defimo della bellezza di Cbrifio • Con l’- 
intelletto 9 come parla Agoftino > [nella luce 
del fommo vero» fenza niun’ombreggia- 
mento di falfo . Con la volontà imtnerw-^ 
nel pelago del fommo bene, lènza niun me- 
icolamenro di male . 

Se dunque fra ibeni dell’anima auueni- 
rc » e quegli de! corpo prefenti, ò le ne con- 
fideri la qualità , ò la duratione » v’è vn’in- 

finito 
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finito djua rio > fauio,e giufto, fecondo ogni 
regola d’equità » e d’interefle > è il configlio 
del Velcouo S. Eucherio» in cui, quanto fin* 
fiora è difeorfo , c s’epiloga . a Optimum efi. 
curam pnmipaUm anim<e impernierei vt 
quavtilttatepriorefiy non Jit confideratio^ 
ne pofterior» Primas apud ms curasi qu^e 
prima htéenturi obtineant ; fumma/que (ibi 
fhUieìt^ms partes Salw » qu<e fitmmaeft « 
virrdket . Hac ms occupet in préfidiumiOc 
tutelamfuii iamnonpUnimma^ fid fo- 
U, Omnia vtndket eofinaioqno pracedù 
omnia, - .. . 

CONSIGLIO QV’AKTO. 

Pwrgaxfii e rifcaldarfi tal volta l* Anima 
nel fuoco dell Inferno * 

F Ra i nacuraìì mtfacoii che Ssinf Agoftì*. 

no confiderà oelk operatiotii del fuo^ 
co > fingolarmente ammtcaUlegH|>arque- 
fio , ch’egli di legne corruttibili faccia cac* 
boni incorruttibili. Vn ceppo» vn tronco 
d’arbore» diceegli » che ricifo dalla viua iua 
radice,c cosi morto, fé in terreno acquoib ^ 
ò bumtdo fi repellifce » in brieue tempo» co» 
me cadauero » marcirebbe » arfo nel fuoco i 
e con quella naturale Apothenfi fatto im« 
mortale» già più non è fuggetco à putrefarfi 
nell’humido » e fotterra»e dentro dell’acque 
la dura inuiolabilevn fccolo : con gratin 
inarauiglia»che il fuoco corrompitore del- 
le pidofiinate» edureuolicofedelmondo» 

*1-- K 4 àvna 

a Patxn.ad Valer, b Llb.u. de Citi-, cap.7. 
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àvna si corrutcibil materia > dia I incorrut- 
tionc » facendone carboni » Imputribiles de 
futrthil bus. 

Benedetta fiala poflentemano di DIo^ 
che fé nelle opere della natura bà fatto 
vncosì Arano miracolo, hallo fatto alcte- 
sì , e maggiore , in quelle della gratia . O 
tronchi d’arbori ftetiii, e morti ( diceria il 
Precurfore S. Giouanni , facendoG preda- 
re la materia della fimilicudine dalle felue , 
nel mezzo delle quali predicaua ) coi quali 
nè rifcaldamento di Sole , nè fatica di cielo, 
nè benignità di ftagione, nè adacquamene 
rodi pioggie, nèdiligentiadi coltura, nè 
lungo afpeito di tempo, impetra mai, che 
facciate* FruBus dignos Peent^entta . Che 
più s’attende da voi , fe non che la fcurc vi- 
dia alle radiche vi fterpi,e v’atterri, e tolciui 
di qua sù , vi getti ad ardere nel profondo ? 
Cosiegli : e con che prò del Tuo dire ? Qua- 
gli, nei quali tutto il caldo fuperiore del cie- 
lo era fiato fino allora inutile , perche come 
piante viuc metteflero vn germoglio, in- 
contanente, al calore del mocodell’infer- 
nO)Cominciaronoàrifenrirfi ,à rinuerdiré* 
e pullularono in quelle parole'’ Quid ergo 
faciemus? Perculfe emm terrore ]ueranty 

2 ua conjilium cpiierebanty diffe S. Gregorio . 

1 fimile auuerrebbe ad ogni altro , che dal- 
rEternità Configlierafi lafciafle vna volta 
condurre vicino alla bocca di quella inefiin 
guibilc fornace deU’Inferno , le cui fiamme 
dal foffio dell’ira vendicatrice d’iddio , ricc- 
uuno l’anima, onde Tempre fonviue , per 

man- 


a Lue.), b Honuio.in Euang. 


CONSIGLIERA. 209 
mantenere quei diigratiati che v’ardono in- 
vna perpetua morte immortali. Non v’è 
flerilità d’oftinationc sì morta à ogni fpe- 
ranza di frutto > che à quel faluteuole caldo 
rauuiuata,nongerminafle. Echi fracido, 
e marcio nelle terrene -fue concupifcenze 
vi fi accoftafle j à vn’balito che riccuelTe di 
quelle vampe j fi fentirebbe feccar nell’ani- 
ma quel corruttibile humore che il pinrefà i \ 
tal che cambiata poco men che natura > ne 
tornerebbe anch’egli Z>e ^utnbiliimppitrt- 
bilis . 

Ma di tanti che ne fon degni, chi v’è che 
volentieri iènta ragionar deirinfcrno ,ò ne 
pur rammentarlo? Anzi fé ne offendono, 
cornei ladroni, diceSant’Agoftino,e irei 
conuinti ,à nominar loro la galea , la man- 
naia, le forche : perche ne fon degni . Par* 
lateci, dicono, del paradifo . Innamorateci 
di quella belliffima faccia della gloria dei 
Beati. Miferi noi! Siamo affidi alla terra 
con radici larghe,e profonde quanto il fono 
i noff ri infhtiabili defiderij , e vogliamo ef- 
feme fter pati con vna catena di ghirlande di 
fiori, colti nel giardinodell’erernedelitie» 
che mollemente ci leghi, e dalla terra di- 
nelti, ci trafpiantinel cielo . Sì veramente: 
che la manr.a pioiiuta dalla n enfa de gli 
Angioli, giouò punto à far che gl’Ifraeliti 
non bramaflcro di tornare fchiaui in Egit- 
to, per rigoderni le cipolle, ciccami, che 
colà partendo bùia tono. Parlateci del Pa- 
radifo. Noi dormiamo in vn profòdo letar- 
go di viti j, c doue à rifiiegliarci non bifogna 
xnen che la cottura d’vnnottone, di fuoco , 

K 5 VO- - 
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vogliamo vna fonata dìmufica. Sauì Re 
d’Ifraello j inuafaco da vno fpirito bcftialc , 
che e forcifmo cercò per cacciarlo da fe * c 
liberarfene ? Il fuon dell*arpa di Dauid : € 
toccaualaqueldiuin*Orfco sì foauemente » 
che incantaua le farie » e faceua pofar Ic^ 
fmanie di quella fiera - Celiato di fonare* 
Saul era lo fpiritato di prima. Parlateci del 
Paradifo . Cioè guariteci da mille morbi di | 
che habbiamo Tanima incancherita > con_*» 
Todor delle cofe cele fti • a ISabei quando 
ammalano» perche la Felice Arabia,ch*è il 
loro paefe» c odotofiflimo » per la fragran- 
lia delle felue de gli aromati che colà nasco- 
no » non han rimedio che più toflo , nè più , 
efficacemente li guarifea» che il profumo dì 
qualche puzzolente materia» che corregge 
qucirecceffiua foauitàdeirodore » che loro ( 
ftempcra il ceruello. Il male delle delitie j 
della carne » di che vna sì gran parte del 
mondo è inferma» fi vuol guarire con pren- 
dere alcun poco del puzzo di^ quella Cloaca 
Maffima di tutte le fporcitle » l’Inferno . 
Così vn*eftremo , con vn contrario eftrc- 
roo, fecondo icanoni della medicina»fi cac- 
cia . Parlateci del Paradifo . Gli è ben do- 
uere . Si fpiccbì del lato di Dio vn coitefe 
Serafino > e con vn carbone infocato in_» 
mano, à voi Santo Ifaia » ne voli» e vi tocchi 
gentilmente le labbra»e fol con tanto vi fac- 
cia ftniggere il cuore > e liquefar 1 aniina_*» 
per dolcezza . E perche non piùroftovn^ 
di que* Serafini rubelii » che nell’inferno ar- 
dono » e fono touentid’altto fuoco che del- 
la 

a Diodor. SkttI.Iib.3. cap.5. 
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la diurna carità , da quell’altare, doue aìla«^ 
giuftjtia di Dio tante vittime s’ofFcnTcono , 
quanti dannati s’abbruciano, prefo vn di 
quei carboni fempre accefi, vi tocchi più 
che leggermenre, cioè fino à tanto, che pof- 
fa dkey Ecce hoctettgitlabca tuayCt attfere^ 
tur triiquttastua? Vogliodire > che v’impri- 
ma nella mente vn si viuace fènfodi quel 
ch’è ardere in eterno, che voi làuiamentc 
argomcniando,diciacc>Se il folo imaginar- 
lo mi cagiona sbigottimento» e horrore, tal 
che tinto ne raccapriccio , che farà Hahi- 
tATCcum Igne denorante^cumardoribus fem^ 
fitermsf 

S. GiouanniChrifoflomoconfiderata l’- 
eccellenza della gloria dei Beati, erinefti- 
mabil teforo ch’è poffedere eternamente 
Iddio, e in lui ogni bene poflìbife à goderli > 
^‘“‘^ vna parola , ch’à chi non vede tant’ol- 

tre, forfè parrà ingrandimento Che ig 3 

quanto fpatio è di quà fino al paradìfo» fofie 
ripieno di cocétìQìtno fuoco, noi per andar 
colà sù, douremmo gitrarci con prefiiBìmo 
lancio per entro à quelh’ncendio,e sii per le 
punte di quelle fiamme, ardendo,e falendo* 
ancorché à poco à poco, i cinquanta» e più 
milioni di miglia che di quàcontanofino at 
firmamento . Cosi eglij ed io v’aggiungo > 
che fc» non per accofiarci al paradifo» ma..# 
(blamente perdifcoftarcidairinfrrno» aflì- 
curandoci di camparne l*anima,f()ffè necci- 
fàrio fuggire per vna corale fìra ladi ^ocó 
etiandio fe à cento, e n ille doppi piu lunga» 
dia s’haurebbe à are, c à recarlèlo à gratia : 
K jS pocen- 
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1:12 ^ETERNITA'^ ' 
potcndofi v^uaimente dire dì quello» quan- 
tunque fofle lutilo » eafpro tormento, ma 
terminabile, e finito, ciò che Sant’ Agofti- 
no dei mal ì che ci flagellano in quefta vita , 
a Quafìdura fiwt^ molefla funt-y terrent 
quando narrantur quaqut/que grama valde 
patii ur tn hac vita . In compar at ione autem 
(Sterni ig,nis , non parua , fèd nulla firn . 

Hor eccoli! 5 fé poflenteònò, fiaàfcal- 
dare chi hà gelato il cuore , il fuoco dell’in- 
ferno , tanto fol che ci lafciamo alcuna 


volta portar la memoria colà giù in quel- , 
rabiffo di fiamme dall’Eternità, à confide- ' 
rami lo ft ratio ch’elle fanno » il tempo che | 
durano , i viti) che punifeono . Veggani là 
conca pifeenza della carne in che tormen- ! 
ti le fi hanno à voltare le fue delitie, e di ■* 
che altro fuoco che d’amore, cll’hàad ar- ! 
dere in perpetuo . Qliìuì il fenfo fteflb fia | 
giudice , e feccia la comparationc fra quel- | 
lo che gli può dare la vita prefeme per di- 
lettarlo, e quello, che glie ne renderà la ^ 
morte futura per tormentarlo . Di notL-» 
sòqual’Onfale, difle Ione, per ifpiegarne h 
l’eftrema voracità , ch’e trangugiana lt_^ Ij 
carni mezzo crude, con attaccali ad eflei 
carboni accefi , di fopra i quali le prende- 
ua , mentr’elle vi fi coceuano . E voi fimil- 
mente, fc tanto ghiotta, e ingorda prona- 1 
te la brama di quel guflo , chi vi può dar l 
quefta carne animalefca , conducetela co- fi 
là giù , doue come Sant’Girolaroo difle^ i . 
Jn proprio adipe frixa Uhidines bulliunt : 
doue la carne lalciua arroftilce sù quegli 1 

che i 



i 1 ; Gou^qle 


aSetm.!-;. detemp. b Athea, lib,io. 


CONSIGLIERA. 5,1? 
che Dauid chiamò Carbones defolatorios » 
e pruoiii fe le dà il cuore di prenderla > 
giiftarla,con elTo attaccati ì carboni accefi > 
che l’hanno à cuocere in eterno. O quan- 
to acerbo è quel Praftdere apid \inferosccs^ 
naturumì che Leonida denuntio à gli Spar-i 
tani rinfrefcandoli poche bore prima di me 
narli alla battaglia , in cui tutti doueano cf- 
fer morti: e come ogni boccone invn tal 
definare , quantunque effer pofla gufteu^ 
iejcdillcato, amareggia» e (trozza chi sa, 
che dietro gli hàà veiiire vna cotal cenau.» . 
De funghi, diesi fpeflbtradifcono, eat- 
toflìcan chi li magna diiTeben queiranti- 
co, marauigliandofijche tanti ghiottamen- 
ti li cerchino, a FamiUasmper interime-- 
re,& tota conuima . Qv4 voluptas tanta an- 
cipitis cibi? Ma in fine, fèv*è dubbio del 
sì, cheauueknino, v’è anco fperanza del 
nò: e (icorregono, efimedican, siche 
d iuengono innocenti . Ma qui dou’c. si cer- 
to , che quefto breuiffimo fungo del piacer 
fenfuale , che na(ce per corruttionedi que- 
lla puirida terra della carne, porta feco in- 
dubitabilmente la morte dell’anima, potrà 
prenderò la inarauiglia del Santo Giobbe , 
e dir feco, quafl appena credendolo , ^ Po^ 
tefl aliquisgt^are quod gifiatum ^ert mor- 
tem ? 

. O quanti, che mai non bantrouato nè 
briglia , nè capeftrosi forte , che bafti à te- 
nere in freno le indomite loro voglie cosi 
tolto rompono Ogni buon proponimento 
che fecero , le domerebbono, (è metreOe- 

ro 
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214 ETERNITÀ» 
no loro quelle briglie di fuoco , che di ceni 
altri diffe Nahum Profeta , * e fia , fecondo 
me j la memoria > c il terrore di quelPardc- 
re eterno» douei giumenii sboccati degli 
appetiti fcnfuali traboccano.* ed è configlio 
di S,Giouanni Cbrifoftomo,dfcente,‘’ Pro 
frano mttui gehennét c<^dibusnofirisimpo- 
ftatwr . Che S. Pietro si (conciamente pec- 
cafie, negando con giuramento di conofee- 
reChrifto» fùcofa tanto lontana da ogni 
cfpcttatione » che ladiuerfirà» con che gli 
Euangelifti il raccontano, S. Agoftinola rc- 
cb ad vn certo non fapericlo perfiiaderc* 
Ma che peccalTe fiandoal fuoco» egli che 
tante volte hauea vdite di bocca del mo dr> 
uin maeftro le horrende minacce dei fuoco 
eterno» e che quello che hauea quiui pre- 
fente non glie ne rauuiuafle la memoria-,» » 
può bencrefeere la marauiglia . Pietro,pec- 
caie fedendo tgnem f Se v*era luogo 
douepotefie ricorrere per ifcaccianii del> 
Tanima il mortai freddo de^ timoreche ci 
haueuate » egli era coteflo > dd fuoco » doue 
per ilcatdami il corpo v^accoffate. 

Si fon trouatf , ettandio nel gcntilefmo > 
de falli » che per vioere fecondo lediritte_> 
leggi della natura , e le regole della filo- 
fofia morale» il più che poteffero, bene» 
fono iti ad habitare in ifole > che da fre- 
quentiflimi tremuoti erano feofTe,. Vole- 
uan vitiere o gni dì » come ognidì hauefie» 
ro à morire : per ciò habicauanodoue l e ^3 
proprie calè tremando , e f&ommectendofì 
allo fpelTo dìbatterfi della terra > minac- 

ciaf- 
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cùflero di voltarfi in fepolcri , diroccando 
loro il tetto 9 c le mura fai capo . Ma v’è 
luogo incomparabilmente più acconcio 
ad habitare , si che non fi pofia viuere al- 
tro che innocente . Prcffo a’ Veftiuijj a* 
Mongibelli , a così fatte altre montagnc^^ 
che vomitan le proprie viicere liquefatte^ 
dalle fiamme, che per eflS trafpirano di fot- 
terra, non v’è, diffe T ertulliano , chi s’ardì- 
fea di metter cafa , perche con le piene d^’ 

gran torrenti di fuoco die imptouilb nc 9 

sboccano tutta d’intorno allagano la_,? 
campagna > Ma bada il vederli da lungi 
fqnarcfarfi, ardere , e fumare , per intende- 
re quanto cocente fia la fornace dell’inferr 
no , di cui quelli fumaiuoli, e sfogatoi , fo- 
no al diftruggere irreparabili , al mantencc- 
fi perpetui, norrtbili al vederfi . * QuidiU 
lum thefaurum igtiis aterni afitmamus , di- 
ce egli , cùm^m tortola eius quadam > tales 
flammttrum tÙus fufctttnu vt proxtvta vr* 
bes atti iam rulLt extetit , aut idemjtbf dtà^ 
dte /perent f Di ffiUmt fuperbtjjmt mon^ 
tesìignis tnirtv/éctis festa» Et quod vebisitt^ 
dteit perpetuitatem prebat , cam dijfilitmt^ 
cum deuorentur , nmquam tamen fimwtt^ 
tur . Quts hac fupplicta merim montium 
non tudteij minartis exempUria deputa- 
bit p QMt ftimillas tales nonmazvi ali- 
cuius tnsjtimabtlis joci , miffìlia quar 
dami & excitaterriaiaculacovfentiet ? Ma 
chi ci vieta il metter cala fin giù dentro al- 
r inferno, conduccndoui i nofiri penfie- 
ri, e fermandoueliàconfiderarnc le fiam- 
me. 


^ De Poenit. cap. vie 
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me > l’ftrfura» il tormento » retemità ? e per 
meglio vederlo « facendoci far lume à que- 
llo fuoco elementare , che qui di fopra-^s 
liabbiamo : che ce l’hà Iddio dato per in- 
terprete di quello che chiiilò fonerra lun- 
gi dai noftri (enfi > non veggendolo , non^ 
poteuamo intenderlo . T occhianne vna—s 
fcintilla» auuiciniamo la punta d’vn dito a 
vna punta di fiamma » non dico d*vna for- 
nace» batta d*vna lucerna j e quella lingua 
di fuoco j col dolore che toccandola ci 
recherà I diraccij Se l’elemento del fuoco 
datoui pergiouarui, come pane di quetta 
natura, chetuttaèàvoftrovtile » paranco 
d nuocerui è si poffcnte > che non vi foffera 
di toccarlo» che de effcr quello di colà 
giù» che non hà altro vfficio» diedi tor- 
mentare? * Ometgiflfi mirandum femper 
tfjgettiunf ( ditte Cattìodorod’vn’ingegne- 
re» che certe polle d’acque natuialmente 
boglienti» hauea con arte rattemperate^ > 
c volte in (àluteuole vfo di bagni ) vt natu- 
ra furentis ardorej ita ad vtiìitatemhuma- 
meorportj temperaret; vt quodin orsgin<^ 
dare poter at mortem » doBijfim'e modera- 
turni & deleSlationem tribueret-, & falu- 
tem ! Non altrimenti fi vuole lodare !a_a? 
/àpienza di Dio» che tolto dall’Inferno (le 
cosi c lecito filofofare) vn fiocco di quel- 
le cocentilfime vampe» c diradatolo» 
ccèì temperatolo ce ne hà fatto queft'ele- 
mento » in feruigio dell’anima non mea-* 
che del corpo : per qiiefto firaldandoci , e 
lauorando come artefice più che ttrumen- 
to 
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to le tante? e si varie , efenza laiì(n|^Ìl> 
fìbili opere? che per fiio magiftero fi for- 
mano? per quella predicandoci la terribi- 
lità dell’Inferno delle cui fiammeegli non- 
è più che vn vapore? vna fumata, vn’om-. 
bra. 

Quel condurre che Iddio fece il popola 
Ifraelita alli terradi promeffionc? facen- 
dogli feorta al viaggio con vna colonna di 
fuoco , non fù necelTìtà? fù raifieiio . Man- 
cauanoà Dio fielle che feruillero di con- 
duttore ? Non potea far fiorire in mezzo, 
al defèrto vna[T rada per su la quale hauefTe- 

10 à Laminare ? E fc tanto non volea, mann 
darne à Mose ildifcgnoin carta, ò ftampar- 
glielo nella mente. Il miftero dunque è ch*i 
egli diede il Tuo popolo al timore del fuoco 
come à pedagogo che il conducefle : e per- 
cioche quella era imaginc del pellegrinar 
che facciamo per quefto arenofo deferto- 
delia terra al paradiro?yolle direyciie chi car 
mina di notte al buio per le tenebre dei fiioi 
peccati ?. per metter fi in iftrada di faluatio- 
ne? non v’bà luce che gli faccia più fedel-, 
mente la feorta? che quella del fuoco: di 
quel fuoco ? à cui bene fiala figura.di colon- 
na(che tal’era quello de grifraelitij^rochc 
è fiabile? e perpetuo , cioè inefiinguibile? ed 
eterno. £ fé fi vuol confeCTate il vero? di- 
ce Chrifoftomoj non è fiata manco pietofa 
la prouidenza di Dio dirizzata à condur- 
ci alfeterna falutc creando l’Inferno, che 

11 paradifo. Più carri di fuoco da portare _j 
com’Elia anime al cielo fi fon farri di quel- 
le mortali fiamme? doue ardono i demo- 

nij ' 
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nij neU’Inferoo > che di quelle vitali di cui i 
Serafini auuampano in paradifo : che trop- 
pi più fono quegli» che muoue à comiertirfi 
il timore» che Pamorc di Dio. * CosìG’^- 
k'ennA igni'sj coronam glorU mbis elaborai . 
E cui elle» ò non penfate»ò non temute non 
corregono » par die Iddio il riponga {mi 
mezzo difperati. 

Chiudi quel fuo lamento » e quel dare^ 
quau per i/pacciata vn*anima per cui ricuo- 
cere» e nettare dalla inuecchiata ruggine 
dei fuoi peccati vna sì gran fornace » com’ è 
rinfeino» con tutto infieme il (uo fuoco j 
non gioua. Horamai» diceegli per Gere- 
mia ** fono (lancili) e sfiatati i mantici dal 
tanto foifiare : e il fuoco in che li hò medi 
per nettarli delle loro immondezze ha la- 
uorato indarno . Si pertinace» si dura han- 
no l’anima, ch’ella non s*è liquefatta . Dun- 
que chiamateli Argento reprobo » che co- 
me tale il Signore li hà ributtati . E per Eze- 
chiello, * Intorno à quelli fecciofi» e impuri 
metalli , dice» chenon &’é fatto , e patito per 
cdarii» per tprne ogni vitioiìtà» ogni rug- • 

f ine ì AfultélabcreJùdatum efi . E che prò 
i queftÒ libito fiancar (ì , e fudare intorno 
à purificarli? Niuno. Et non exìuit nimia 
- rubigaemsyNequeper^nem. Hor che al- 
tro rimane (è non quel che a medici nelle 
infermità del tutto incurabili ? Farne il prc- 
(àgio della morte» (icome ordina ilMae- 
ftro». e cefiàre ogni rimedio • 

£ mirate come ben s’accordàn le regole 
della naturale » edellafpirituale medicina . 

4 ^ 2 ^ 

a CltfyChoro,is.adpop.b Cap.S. c Cap-i^v “ 


COMSIGLIE.ItA. xi<) 
iQua medicamentis noncurAnmr , dice Ip- 
pocrate»/<?^r««? curat, Doueimpiaftrìnòn 
giouano à faldar piaga > nè corrofmi i nè le- 
nitiui) vengati aiio fcarnanienro> al taglio . 
Qua ferrum non curar ìCurat ignis . Se riefee 
inutile il taglio , fi metta mano al fuoco . E 
fe neanco il fuoco fà prò > e l’vlcere !impo- 
ftemito più affondale fà cancherose ferpeg- 
gia pur nelle vifcerci non riman piùche'gii 
Fare. Qua nec ip7is curata ea immedicabilia 
cenfeantur ■» Riefee egK vero oticfto Aforif. 
mo nella cura delle* piaghe del’ corpo, e non 
altresì di quelle dell’anima ? Aegrotat > dice 
S. Agoftino s humànufh genns , non ìmrbis 
cor por is ,fcd peccati s . /acet roto orbe terra-- 
rum ab Oriente vp{ue ac Occidentem gran^ 
dij agrotus . Ad fanandum orandem agre- 
tfiì de/cendit Onmipotens Medicus . E qual 
poflente rimediohà egli ordinatOjC compo- 
ftp per faldate le inortalb 'eienza lui infàna- 
bili piaghe che liaueuamot * EgK hà fatto 
della viua Tua carne laceratagli da tutto il 
corpo à membro à membro 9 e poi trita , e 
petia per mano di manigoldi à grandi botte 
di catene sedi martelli , vn prerioib impia- 
tiro : e hallo ftemperato » c mifto coi fudori 
della fila fronte , con le lagrime dei fuoi oc- 
chi s col fangue delle fue vene s con l’acqua 
de! (ho medefimo cuore; tutti ingredienti 
di qualità potentitiìmecioèdiuinc ,di virtù 
foprabbondantcal bifogno cioè infinita; c 
hallo fteti) fopra le piaghe ddl’anima no* 
ftra ; d c perche nulla defiderabile vi man- 

caflfe» 


a Sea.7. Apbor.vlt. b Scrtn.^9.de Vcrb.Dom. 
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caffè» della fua medefima pelle ftracdata- 
gli in doffb bà facto pezze » e fafce , e fnuol- 
tcuele dentro . Potena egli far più ? pote- 
•uam noidefiderar di vantaggio? Dunciue 
egli hà ragion di dire»’ Curauimu: Bahy^ 
lonetn. Ma come hà ella rifpofto col gua- 
rimento alla cara > fé li hà ftracciate di sù le 
piagee le falce , ne hà gittato il medicamen- 
to > Non eft fanata . Non ne igitur > efcla- 
maChrifoffomo fulminando» e con ra- 
gione » di^ni fumus gehenna » O* pcena » 
etiamfi dupla ejjet » & tripla miUief^ue tan- 
taì E pur troppo vi fi verrà . Ma in tanto 
fipraoui fe gioita il minacciarla. Si fperi- 
m enti la cotturadel fuoco eterno . Sappia- 
no, el’hò giurato sù quella reale verga di 
ferro» che terrò in mano ledendo giudice 
nella valle di Giofafatjche con yna irrecon- 
ciliabile maladitionc) ligitterò ad ardere, 
vfque ad inferni nouifflma. Se Babilonia 
ne anche con qucfto fuoco fi cura» ella è in^ 
curabile 9 Dere/wquawus eam . 

Da (auio Chriftiano anzi che da Filofofo 
idolatro fu quel detto di Bione » ' che veg- 
gendo lo Icapeftrato viuere de gli Iiuomini 
diffblutiin ogni ribalderia fenza iiitm timo- 
re del fupplicioauuenire» difle»che in verità 
la ftrada che porta aU'inferno, ella de effere 
molto ampia > fpianata » ageuole à caminar- 
fi , già che fi và per effa à chius’occhi fino à 
rouinare nel baratro . E per ciò folo vi fi 
và» perche vi fi vààchins’occhi; che le fi 
cenefiero aperti à vedere il termine > s’iia- 
urebbe horror della via.Ma non sò per qual 

malia, 

.. a Hierem. 5 1 . fa Hom.48. ad pop, c Laert. in Bionc- 
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itialìaj fè della natura che diftoglie la niente 
dal rapprefèntarfi il fiio male > ò dei noftri 
viti] che ci affatturano » e legano i penficri 
che potrebbono migliorarci j auuiene che 
manco penfi all’Inferno chi ne ha più bifo- 
I gno . Non fi vuoi quel rammarico al cuo- 
I re j e fi fuol dire da certi , che fi ritraggono 
( da penfareaquella penofa Eternità perche 
darebbe loro volta il ceruello . Voleffelo Id- 
dio) che così di pazzi che fono diiierrebbo- 
no faui : peroche hauendo i concetti delle 
cofe ftraualti) voltandojfi dirizzerebbono j 
i e ftarebbe com’effe dee •' Codum furfunu » 

I Ó" terra deorfumt non al rouefcio il ciel lòt- 
' to ai piedi, c la terra fopra il capo pregian- 
do più qnefia, che quello. Vuole Iddio chef! 
viuaàfperanza del cielo: i maliiagi di triaca 
fan tollìco , e peccano à fperanza del cielo > 

: facendo, come difle Tertulliano, '’lamife- 
ricordiadi Dio feruitù, quafi egli non polla 
effer beato, cioè Dio fenza effi . Fer ciò rac- 
cordate loro l’Inferno. Come gli Ebrei che 
lapidauano il Protomartire Stefano , al 
fentirlo dire ch’egli vedcua fopra sé il cielo 
aperto , corfero con le mani à turarfi gli 
orecchi, così al contrario quelli , lè dite, di 
veder loro fotto a piè l’inferno aperto, Co;/- 
tinent aura fuas . 

Elfi veduta mai , da che il mondo è al 
I mondo, pazzia fimileà quella dei giganti» 
dei quali fi conta nel Gene fi, che vollero 
fabricar la gran torre nel campo di Sen- 
naar? Eian rrafeorfi dall’ vniuerfale dilii- 
uio dugencinquant’anni , e l’humana 'gc^ 

nera- 


a Ptoikif. b DePeenìt., 
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neratione confluita dall’acque j fi era vh’al- 
tra volta rimeffa in buon*e(Tere > e ri fiora- 
ta. I fettantadue capi delle famiglie prin* 
cipali ) in vece di fpargetfi à popolare la^ 
terra, s’adunarono, e prefidente Nembrot- 
mente g/g4/,come diffe Mario 
Vittore, fi mette fra loro à partito vn’im- 
prefa . La fuperbfa la propone , la pazzia^ 
raccoglie i voti » la temerità ne intraprende 
l’efecutione . *’ f^eniteiCoquamhs Uteres, dr 
faciamus nohis turnms cuius culmen perttn^ 
gAt ad calos . Fermato concordemente del 
si, eccoin operavo popolo di giganti a^ 
recider bofehi , ad accender fornaci, ad 
iropaftar mattoni, àtrar di certe vene fot- 
terranee pece, e bitume , cherapprcnden- 
dofi airaria, induraua più che calcina. E 
già fi c canata la profonda foffa , anzi vo- 
ragine, ebehà à riceuere la fondamenta-^ ; 
già elle fon gittate, già la fabricaè à fior 
di terra, e comincia à fpontarc. Fermianci 
qui , e fi vegga , fè fopra coftoro diffe vero 
tucherio , ridendofi dell* inutile loro fati- 
ca, fit^erbiam fiultiiiafequi* Peroche, 
per fin doue prefiitnono di condurtela ci- 
ma di cotefta torre ? Dicono calos. E à 
quai cieli ? Sia anche folo finoalpiù baffo 
cerchio del primo cielo. Hanno efiì pre- 
fe le mifure di queft’altezza ? Quel malitio- 
fo Lucifero che bà loro fpirata al cuore, ò 
meffa in capo vna si enorme pazzia , beri-.» 
la rà egli , che l’hà mifurata à palmo à pal- 
mo, quando precipitò dairempireoj nna_,9 
ad efiì nonlariuela, che le cento cinquan^ 

ta 
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ta mila miglia , che fono dì qua fino alcoli- 
cauo delia luna, done comìncìanb i cieli,per 
arditi che fiano gli attertirebbono sì , che 
difperaii abbandonerebbon l’imprefa . E 
poi, perch’ella polla leuarfi cani’alco , quan- 
to bafiò conuien che fi gettino le fonda- 
menta i folTero iti cariando (otterrà, fin do- 
ue era blfogno à collocare la prima pietra ; 
haurebbon trouato doue farfi faui,di pazzi 
ch’erano : peroche vna torre che fi hà sl-j» 
condurre con le cime sù in cielo, hà prima à 
mettere le fondamenta giù neirinfemo: nc 
può falirefin fotto a piè de gli Angioli fa- 
brica,’che non fi pianta sù la tefia ai Demo- 
nij. Mafia come prefumo, emettano il 
difegno in opera: ò s’abbaffino i cieli,ò s’in- 
nalzi la torre tanto che finalmente fi toc- 
chino, àche buon’vlò intendono adoperar- 
la ? Non come fcala da mctierfi in cielo per 
habitarui, ma folo per viuere in terra tanto 
più fcelerati, quanto ficuri da vn nuouodi* 
luuiOjfe Iddio, come forfè temeuano, fallii^ 
fé la parola à Noè , e richiamafie le acque à 
inondare il mondo , e lanario vn’alcra volta 
dalle abbom incuoi! lordure de’vitij chel’im 
brattauano. Ciò che fe in vita loroauuenif^ 
fe,haurebbono fcampo,da] diluuio, rifuggi 
do allatorre,(burafiante con la (òmmitàall* 
vltimo termine de gl; clementi. Così è,dice 
(òpra effì S. Agoft ino. fuperbiho» , 

mines , velut aduerfus Dtum fe mmire cth- 
nantes , quafi aU<{md effet excdfus Deo^ aut 
aliquid tutius fuperbia , erexerunt tmrimy 
ne diluuio 3 /i fofiea jìeret , deleremur • 

Ab 
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fu minore il caldo della diurna carità di che 
ardeua » che il lume della cclefte fàpienza^ 
con che tute’ bora illumina, e rifehiara la 
Chieià , predicando al Ilio popolo ^ e rug. 
ghiando come vn Leone Africano fopra^ 
l’intolerabile arroganza, che il più de gli 
huomini hanno in prefuinere di viuer ma- 
le,e morir benevFr4/m,dicc,r/wtf«/ ferreo^ 
fecuros vos facerem.fiepm tffe fecurusTi- 
meogehennam . E cosi altri. 

O quanti , (è fi faceffero alcuna volta à 
penfarc al fuoco dell’ inferno, v’enirereb- 
bono terra, e n’vfcirebbono oro. Così fa 
quell’oro materiale,che habbiamo. Tratto 
della miniera appena fi difeerne davnikc- 
fo,ma ftrutto,e ricotto, e purgato nella for- 
nace ,diuiene quel pretiofo metallo , ch’e- 
gli c , tal che pare , ch’egli non fi purifichi 
nelle fiamme , ma vi nafca . * Nomen terree, 
inignirelinquity difle Tertulliano .Quanti 
v’entrerebbon legati,con quelle che Danid 
chiamòjFuni de’ peccatori, inreft per i lun- 
ghi habiti vitiofijche annodano altrui l’ani- 
jiia sì ftrettamente, che pare, che non le la- 
feino libertà , ò forza da fiiilupparftne, c in 
folo prefentarfi innanzi all’ inferno, (èie 
vedrebbooo rompere, e incenerare. '*.5’^- 
CHt folent ad odorem igms lina confumi, ita 
vincula cfmbus ligatus erat. Rinnoiiercbbefi 
il miracolo de’cre (anti giouani nella forna- 
ce di Babilonia, le cui fiamme li rfeeueron 
legati, eli renderono fciolti,così d’efli non 
arfero fe non quello, che ftaua loro male 
d’intorno. E vagliami qui per rimprouero. 
L non 
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Dij" by 



126 ETERNITÀ' 
nonché perefcmpio» raccordare il fattodì 
quell’aniir.ofo Ariftomene,ache prefo in_j 
battaglia da gli Spartani , e legato al piè con 
vn fortiffimo canapo, perche non hauea co- 
me altramente profdoglierfi , dormendo le 
guardie» tante voice accodò la fune » e il piè 
al fuoco» contorccndofi per dolore» ma (of- 
frendo» che in fine arfe il canapo, e fi fuggì . 
Ben ne portò abbrncciato, eguaftoanche il 
piè > ma felice danno che gii fmttaua la li- 
bertà » e la vita . Han ncxii che auuinchino 
tanto firetco le amicitie carnali , halli l’am- 
bitiondeli'honore» halli la cupidigia del da- 
naro 9 halli quel che chiamano obligo di 
vendetta,che il fuoco dell’inferno accoftan- 
douifi non li dilTolua,e confumi? Lafciamo 
a’ Filofofi del Geniilefmo quel che riferifce 
Origene» dello fmorzarfi che faceuano nel- 
la concupifeenza il fouerchiocaloredella—» 
lafciuia col freddo della cicuta. Più fpedito, 
e più ficuro è il riraedio,che ci lafciò Ifidoro 
Pelufiota, /gms futuri memoriam refrica-» 
& libido exnnguetur . Ltbtdtnojum enim 
huius vita incendtum ad fornacis tlliusin» 
cendium ducit . 

CONS IGLIO QriNTO^ 

Studiarjt di non errare doue l errore è incor- 
reggibile » e il mal che ne viene 
incomparabile , 

L * Auaricta de’ figliuoli del (ècolo» delle 
cui fiamme non hauca mai potuco 

fpe- 
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fpegncre pur vna fcintilla tutta l’acqua del 
mare» ond’era ilnauigar eh ella faceua-j 
rrìonfando l’oceano 5 e arricchendo delle 
fpoglie del mondo , fenza conofcei'e altro 
impodìbile « chei' già mai fatiarfi j pur fi- 
nalmente s’auuenne à vn si cerribii pafib» 
che le bilògnò darfi vinta» e refiare : più po- 
tendo il timor dei pericolo à rifpignerlain 
dietro» che l’amor del guadagno , à fofpi- 
gnerla auanti . La chiamauan d’Europa gli 
ori» gliargenti » le perle » gli aromati » i dia- 
manti dell’India in Oriente i ellafi ftrugge- 
ua di metterli in mare, e di volar colà a pie- 
ne vele adempierne il gran ventre delle file 
naui mercatantefche . Ma che ? Non la fu- 
ria delle tempefte» non l’incoftanza de’ ven- 
ti , non Io feontro de’ moftri » non le infidie 
de gli (cogli » non Io (lem pera mento de* cli- 
mi» non l’ignoranza de gl’idiomi » non la_-.j 
fierezza de* barbari la riteneuano otiofa in 
porto : vna fillaba (e ia era la Remora, che 
comedi quefii piccoli, e valentiffimi pefeio- 
lini difle Caffiodoro,® quàm 

tot auxilta yr of^ent a! is impeller em . Vna 
fillaba NON» che con tal nome cbiama- 
uafi vn promótorio delle coftiere occiden- 
tali dell* Africa » ed è vnpié delia famofa--* 
montagna d’Atlanre , che mette in mare a i 
confini del regno di Marocco j così detto 
per vna coftanre fama corfa fra* marinai fi- 
no ab antico, che chi nauigando era pafTato 
oltre à quel Capo » non era mai più tornato 
addietro . Haucaui forfè colà voragini che 
tranghiottiflcro intere le naui ? Eranui or- 

L 2 che. 
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che»ò balencjche lo ftranolgeflero! ò grup- 
pi di venti, che li fiaccaffero? ò correnti, che 
le portafleroà rompere?© corfalijche ne fà- 
ceflero preda? òtempefte,che la metteffero 
in fondo? Non fi fapeua . Ma il non tor- 
nar dì veruno loglieiia ad ognuno Tanimo » 
per andanti . Saui, fin che vi fu Gilcanes, ' 
valentlfilnio marinaio , che paflando oltre 
gittò à terra quelle colonne di terrore , che 
àgli ardimenti deH’auaricia metteuano il 
non più oltre.E forfè Iddio il confenri per- 
che non rimanefle al modo terrore d’altra 
andata fenza ritorno, fuorché di quella, che 
cui affonda vita volta nella voragine dell’in 
ferno,mai più non gli permette che n’elca: 
perche per mano dell’ Eternità ftà fcolpito 
su l’orlo di quel gran precipiti© vn’ irreuo- 
cabile NON , che toglie a’ miferi ogni fpe- 
ranzadvfcitne. 

Sequeiri/tf>chc Chriffo fedendo prò tri 
bunali nell* eftremo giudici© , prononrierà 
per fe ntcza capitale de’reprobi,doueffe do- 
po fecoli,e lècoli hauer vna volta il Reditej 
pur anco làrebbe da inhorridire al douer 
tormentare i milioni d’anni nel fuoco j ma 
in fine l’inferno, à quello che in fatti egli è , 
farebbe nulla ,che nulla è qualunque gran 
’mifuradi tépo rifpetto all’eternità.Ma quel 
leggerli sù la porta dell’ inferno ( fcriuianlo 
con le parole di quel tanto degno Poeta-j > 
che finge d’hauernele egli fteflb vedute ) * 

■ Per me (i và re la città dolente 5 
Per me fi-và ne V Eterno dolore , 

Per me fi va trà la perduta gente . 

Giu- 
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CONSIGLIERA, ii^ 
Giuftitia moffé‘1 mio alto Fattore : 
fecemiladmnafoteftatei 
La fomma fapien'^ieH primo amore» 
Dinan’:(i à me nonfur cofe create 
Se non eterne : é" io Eterno duro : 
Lajfate ogni fperam. a voi ch'entrate, 

0 quefio si» che a chi non mette timore» di 
lui fi vuol dire ciò che S. Agofiino» fpiegan- 
do quel tcfto di.Dauid»*JBr timmtomnisho- 
mo : qui non timuerunt » dice » nec homines 
juerunt . Qui non timuerunt » pecora potiut 
norninandtjum » befiU potiut immanes » ^ 
truce s . At vero omnis homo timuit : idejiy 
qui credere voluerunt : qui iudicium ventu^ 
rum contremuerum , 

Poiché dunque nel difeorfo antecedente 
TEternità v’hàdato configlio » fé fiere fred- 
do nell’anima di nTca Ida mela al fuoco dcl- 

1 inferno » in quefio vel dà niente men falu- 
teuole fc fiere cicco nell anima d’illuminar- 
uda allofplendore diqùelie'mcdcfimefiam 
me » non cosi fofche » e nere » che tuttauia 
non badino à faruivederequefia mafiìccia» 
e palpabile veiità» che non v’è ragione » che 
feufi da vna comunque Aia bene chiamarla 
befiialità,ò mattezza>ò l’vno,e Taltroinfie- 
me, fe doue fi tratta d'afiìcurare vn’interef- 
fe,che importa vn bene» ò vn male infinito» 
c che qualunque fallo in ciò fi commetta» 
non e emendabile in eterno» non fi adopera 
la maggior cura»che vfare da huomo fi pofi> 
fa. Quei Gerione ^Ter vnust come il chia- 
ma T ertulliano , perche hanea tre corpi in- 
nefiati in vn tronco i e qucll’Erilo 
L I Na- 


InPf.éi- b Cap-4.c*c Pallio. 


i?o ETERNITÀ’ 

^Naf ^enti cut tres animas Feronia matery 
Horrendum dtFtuy dederaty 
fono poetici fauoleggfamenti . Non hab. 
biam piùchefolo vn’anima : e perciò Da- 

uid due volte la nomina aflblutamentc 9 

Vnicam tneamy chiedendo I ’vna che da’ ca- 
ni» l’altra che da’ leoni Iddio gite la campì. 
Perduta lei» il tutto è finito: e come il tronco 
dell’albero, dice Salomone,> St cectderit ad 
Audrum-i aut ad Aquilonem » in quocumquc 
loco ceciderit » iht erit ; così ella , ò fia tra- 
rpiantata di qua in paradilb a fiorire » e frut- 
tare» ò gittata neirinferno ad ardere » e con- 
fumarfi , eternamente . 

Perciò à quegli che fi gitrano nellmfer- 
noaggiunfe più volte ilSaluatore > che a 
fi legan le mani » e i piedi . Quelle percio- 
che mai non potranno operar cofa di me- 
rito» che lor vaglia à redentione » quelli per- 
cioche mai non potran muouc rfi< edare vn 
pafibcon che s’auuicininoaH’vfcita . Molto 
meno che fi truoui niun pietofo Abderae- 
leCco » che pofla vfar con effi qiieH’vfficio di 
inifericordia» ch’egli con Geremia » ‘ calan- 
do vna lunga fune fino al fondo della fofia 
douel’haueangittato * per trarlo del fango 
in che colà giù quafi fommerfo , raoriuaJ^. 
iVi?» efi qui rcdtmat » ncque quifalutim fa- 
ciat. 1 dannati nó fono ferui di Ce^recome 
di certi altri diffe la Legge » ^ ma Serui f ce- 
nai che da ninno fi pofibno tifeattare. E qui 
hà luogo quell’antica forma > che certi vfa- 
uanonc’ teftamenci pcrtorreàgli fchiaui 
loro ogni fperanza di mai rimerterfi in li- 

O bertà , 
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berta» ^ Stichusscum morietur liber e(lo. Vo- 
lendo dire che non mai fin che viueflfero . 
Così di quegli . Se rEternità in cui hanno a 
durare può per lunghezza di tempo finire» 
finifcanoanch’eflì. Traggali diquell’hor- 
rendoferuaggio la morte» fepoffibilcèche 
muoiano gl’immortali . 

Qi^l Sultano de gli Agareni raccorda- 
to da Zonata » a cui dopo il gran precipitio 
dal regno alla reruitù» e dallo icettro allc^ 
carene per molti anni pon entrò nel cuore 
tanto di confolatione, ch’egli facefie in voi? 
to fembiantedi ferenitàj ed’allegrezzajfolo 
finalmente vna volta tutto fi rauuiuò » edjò 
in vn tifo come da giubilante j e fiì allora 
che ofieruò che le ruote del carro » ch'egli a 
guifa di giumento tiraua» conducendo in-.» 
vn perpetuo trionfo quel fuperbo Rè che 
rhaueafoggiogato, girando voliauano, e 
l’ima parte ch’era io fondo, leuandofi rifali- 
ua alla cima . A quello Ipettacolo egli tutto 
fi rallegrò,perocheglj parue fentiru dire da 
quella imagine delle cbfe fiumane » che non 
difperafie» che anco elle danno sù la ruota 
della fortuna in perpetuo mouimento di fa- 
lire, e feendere : e fe al prefente egli era nel- 
l’imo fondo di quella eftrema infelicità on- 
de non poteua cader più bado» rperafie » che 
forfè anche vn dì col girare del tempo ri- 
monterebbe allo dato delle primiere gran- 
dezze. Hor io non voi dire, fofieui il mede- 
fimo alternar vicende colà nell’inferno: pe- 
roche non è giuda pietà quella che repugna 
il doucrc, e rompe le leggi deU’infallibilC-^ 

L 4 giu- 
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i}2 ETERNITÀ’ 
gìudicio dì Dio ) che le fermò . Ma s’egii ri 
fo0e) e l’andar delia vita» ò della mortcjche 
voglìaro dire di que’ miferi condannati, ha> 
ueSscome vn riuolgimento di mota» che 
lenta quantunque eifer poffa » pur fi leuafle 
à ogni mille fecoli vn* oncia » fi che quegli » 
che di qua su cadendo rouinaronoiiel prò* 
• fondosà poco à pocolcuadofi foffero ripor- 
tati qua sùàviuere in miglior conditiondi 
fortuna, Tinferno in rifpetto di quello , che 
bora è, farebbe da dirli vn paradifo. T catta- 
ne rimpoffìbilità di mai vfcirne,e con efia la 
difperationechc ne confieguc , fi torrebbe 
di dofio à quegli sfortunati il maggior pefo 
che portino. Vna pena leggiere Icnonv’è 
fperanza dì mai in eterno fgrauarfene , di- 
uenta intolerabilmente più graue. Vna qua 
lunque grane » col poter dire » eli a pur finirà 
conciòfolodiuenta per metà più leggiere: 
peroche la fperanza, che hà forza di far go- 
dere quello che ancor non s’hà, col ben’au- 
ueni re» mitiga i 1 mal p refente . 

Empia fù la pietà del miferabile Orige- 
ne, che ftimò l’Eternità de* dannati douer- 
fi interpretare, non fecondo la naturai for- 
za della parola » ma più dolcemente per 
vna tratta di tempo » lunga si» ma finita : 
ccon ciò fi fe’à infcgnare»che doueano» 
quando che fia, romperfi, ò diferrarfi quel- 
le porte di diamante» c dirli a’ dannati» 
Vfcite.Così cgli,anche in quello * ^ fusdu- 
ce pejjìmo aura fopulari » come di lui difle 
Teofilo Aleflandrino . Ma la Chicli mae- 
firadel vero hà rotti in bocca di quello ca- 
ne 
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ne i denti » co* quali prefunfe di lacerar !’£- 
uangclioj efar Chrifto bugiardo per far Id- 
dio pietofo. Come lui credono aiiclie liog- 
gidì, benché non ardifeanoà palefàrfi , co- 
loro > i quali Exifiimant Aby(}ùm fenefterj’^ 
fewjcome diflTe Giobbe,-* cioè giiiMn l’^nicr- 
pretaiione del Pontefice San Giegoriojclic 
l’inferno iniiecchi , e l*ira di Dio vi perda à 
poco à poco le forze,fi che habbia vn di del 
timo à mancare.Ma Nonjìc impjinoft fìc, 
Quod emm defempiterno/uppLicio damna^ 
forum per fuwnProphetà Deusdixit (fcrif- 
(éS.A%o\ìmo)fiet ommno,fìet , Vermiseo- 
rum ron morieturìO" tp.ms rson extinpuetur . 

Alzaronfi vna volta di mezzo alie fiam- 
me » doue fecondo l’antica cerimonia de* 
Romani , s’abbruciauano i cadaueri de’ de- 
fonri , Aiuola Confblare, Lucio Lamia«*>, 
Gaio Elio Tuberone» & altri , meffi ad ar- 
dere , perch’erano tramouiti»e pareuano 
morti, e alcuno di lorocampòje feprauifl'c. 
Ciò che fc efclam are all’Hiftorico,che il ri- 
ferifee,' Heu condnio mortalìum J Ad hojt 
et eivfmodt occajioìies fortuna p^tgnimurì vt 
dehomine-ì m morti quidem debeat credi. 
Ma che c he fia di quella, al certo che ouc 
fi parli di quella morte , che mai non muo- 
re , ed è P vnica, e la fola degna di quefto 
nome di morte , lècondo l’Afbrifmo di S. 
Agoftino,** NuUapeiormorsìquMm vbiroft 
moritur mors , da lei non fi campa , ne fi ri- 
torna in vira : delle fue fiamme non fi rial- 
za , anzi nelle fue fiamme ne anco sh'ncene* 
L 5 ni 
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IH ETpXMIT/l' 
ra ; perche de’ corpi, e delle anime de’ con- 
dannaci fi fà quello che alcresi par chc_^ 
auiien^a dei montichegittanfuoco,a 
naie tllud incendtum non damnis ardentium 
pafcitur , f ed inexefa corporum lacerai ione 
nutritur. Del continuo distarfi, e rifarfi del- 
la vita prefence filofofa da quel fauio ch’egli 
era , S. Gregorio Nifleno , dicendo ch’ella 
écome viia fiamma , che non è mai deiTa , 
talché fe due volte fi tocchi, la feconda non 
è la medefimachela prima, e ciò perch’ella 
continuamente fuapora, e Tale in alto, 
nell’vfcire ch’ella fà di fe ftefia , vn altra in 
fila vece fucceffiuamente fotrcntra fomrai- 
nift tata dalla materia che s’abbrucia .Tal * 
dice egli, è la conditionenoftra. Hoggi non 
habbiam la vita d hieri : il tempo fuggendo 
fe la portò, e quella rapitaci ci tirò dietro la 
fuCTeguente, che ne anco effa rimane , nia-j 
come nelle catene vn anello fi trahe a pprct 
fo il vicinQ,equello il terzo, e il fiaiile gli al^ 
tri ad yno ad vno , cosi i momentidclno- 
ftroviuerc fucceffiuo, fin che fi viene all’ 
cftremo , à cui folo habbiam dato nome di 
morte . Ma cola giri quel vitiere, e quell’ar- 
derechevi fi fà , è immobile fi come fiflb 
nell Eternità 5 e benché il moritevi fia per- 
petuo, ciò aiiuien perche la vita ftefiaévna 
continua mone.Eilnonhauerfi maià fini- 
re fà che in non sò qual maniera fi pruoua 
tutta infieme la perpetuità della pena, per- 
che ella fi conoiceeflef pei petuàjecome 9 

tale affligge, e fi ferite. 

Ahi ianto Rè Dauid , che acuta punta dì 

. • . fpada 
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CONSIGLIERA. 255 
fpada fu quella» che il Profeta Gad vimiTe 
nel cuore» quando incaftigo della vanità 
che v’induHeà numerare il popolo, egli vi fi 
prefentò auanti con in mano tre fulmini di 
vendetta» c v’intonò» diat Dormms* 
T num ttbi o^tionem do . num c[uod volue^ 
ris dtge, 6'' faciam ubi . Se cosi è fcricto in 
Cielo » e voi fiete meffaggero di Dio » dite ò 
Profeta . Auttrtbusanms famem: Àut tru 
bìismenfibus te fugere hcjics tuos » u già- 
dium eorum non poffe euadere : Aut tribus 
diebus gladium Domini interficere in vni- 
uerjìt jìnibus I/rael.Nunc ergo vide quid re- 
fpondeamei ejuimijit me , Fame» Guerra» 
Pefiilenza : chi mi Sa dir quefii tre mali qual 
fia il manco male ì La Guerra : ma durerà 
tre anni. La Fame, ma continuerà tre meli . 
La Pefiilenza ; quefioin sé è il peggio che 
fia» ma finifee in tre dì . A lei dunque m’ap- 
piglio » che quanto il male è più brieue tan- 
to meno hà di male. llfaper certo d’hauer 
à penare tre anni in guerra» tremefi in fa- 
me» fin dal primo momento fà fentir tutta 
infiemelapenaditreanni » ò di tremefi. 
La pefiilenza farà grande fcempionel po^ 
polo » c l’Angelo feritore girerà largo la_^ 
ipadadell’vccifioiie» manon andrà oltre a 
tre giorniiche gli fi vdirà comandare, Suffi- 
cit . JVunc contrahe manum tuam : e in tan- 
to » quel Sufficit si vicino fccmeià in grarL^ 
parte la doglia della pena prefeme . Hor fc 
dall’inferno haueOTero ad inuiarfi , quà sii » e 
conia lingua d’vna di quelle fiamme onde 
ardono» farci fentitealcun de’ dannati la fua 

L 6 voce » 
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2^6 ETERNITÀ’ 
voce, efpreffìna di quel che frà tati è il irag- 
gior dolor che gli accuori , quall'altra , per 
mio credere , farebbe ella, fe non qnefta del 
Sauio ) che colà giù in troppo altra maniera 
s’auuera? hunquam dicit Sufficit. Il lo- 

ro tormentare non ha Baila » che mai in_^ 
eterno s’alpetti . Di qucll’immortale incen- 
dio » non ie ne ìmorzerà , anzi non le ne ra- 
tiera mai vna fcìnrilla Non v’è alle lor pene 
Sufficit, che le conibli, nè vero, perche mai 
fia per eOere, nè faliàmente creduto, per lii- 
fingarfi, ealleuiareildolor prefènteconL-» 
vna finta liberatione auuenire . 

Ben hntefe il buon Dauid , e come mae- 
ft ro delpublico, à noi con ifchìetto mifte- 
rioilrÌLielò, colà, done pregando Dio di 
camparlo dall’eterna dannaiione, Ncque 
ab far beat mcy difie , Profundum j mtiue vr- 
geat fùper me Puteus as fuum . Che profon- 
do fiacotefto a che pozzo , che coftringer- 
fi » e premere della bocca quello ch’egli 
fa, dicalo S. AgoUino , che tanto rpeflbgli 
lìaffacciaua fopra, e tutto lo {quadraua.^ 
dall’orlo al fondo , tremandone per ifpa- 
uenro, e facendo tremare altresì quegli» 
che alla cieca corrono a traboccaruifi den- 
tro 5 * Atdens inferni puteus aperietur ( di- 
ce eg I i . } Defcenjus erit , Reditus non erit . 
I>e hoc puteo propheta orat , atque camme» 
mcrat , Ncque ahforbeat me profundum, nc- 
que t/rgeat fptper me puteus osfuum . Ideo atr 
tem dixit. Ncque vrgeat juperme puteus 
esjuum , quia cum fine poenitentia remedio 
infelices peccatores exceperitisy Claudetur 

fur- 
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r»rfum, Aptrietur deorfmt,0- DtlMabttm- 
i„ frofundam . Dttmdetttw lUuc vaUdt- 
cJtes rerum natura- 

Dea , mi Deum /iireneluer»m,Monttin 
Ftta , é* Mortifine ftnef'^ictun • ^ 

Defcenfus ent , Redttus non ertt . Faraiir 
coi rinchiuG in quel perpetuo carcere , qucl^ 
che «Hiaorici,e Poeti ** piangono dell ime- 
lice Vgolino da Pifa , Conte della Cherar-- 
defca, che ferraio in vn fondo ditorre>egli , 
e i fuoi figliuoli , e nepoti à morirui tutti iii- 
ficmedi fame, per più cruciarli con la di^ 
peratione dWfcirne, chive li chiufe , gitto 
le chiaiii in Amo . Cosi appunto Iddio, 

‘ Qmhabet cUues Mortisi rin- 

cfei die haiirà in qnell’vltimo di i dannati 
nella prigion dell’infemo , ne butterai^ 
chiaiii negli abiflì delPEtcrnita, douefeù 
tempo mandafle,comenotatori, a migliaia 
i fecoli à ripercarle,tnai non fiache le troni- 
no . Defcenfus eriu Reditus non erti . Vana 
inuentione fù quella dìDionigiodoro Geo- 
metta, *^che dopo morte»peraccor<tó latto- 
ne coi fuoi mentre anco era vino , fi te tro- 
uarncl fepolcrovnalettcM , in cuifcnnea . 
nouelle dell’altro raondo.Ch’egli erano fin 
ciò neirvldimo fondo dell in fetno,e prefea 
faffì contati le mifiire del [cmxómm^iro 

della terra,era tornato ad 
fuperficied’effa finoalcentto,v ha appunto 

quaranta due milaftadij. 

mtatisGracdt maximum^ 

Co altro filo ne accerto roifure il Patriarca 

Abta- 
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Marno . chiamando C&ms Magnum qucl- 

I? ì l’Inferno , e rhabitatione 

deigiufti. Non cene diuifail quanto iiu. 
Iliadi), ò in miglia . peroefae lo fpatio è oltre 

loxgiunge, che non 
V ha fcala di tanti gradi di fecoli , che sù per 
cOTa montando , mai lì lìa per date non che 
1 yltimo, mane anche il primo paflb per in 
uiat ad vfeit dell’Inferno . 

Ma perche quefto, fecondo il medefimo 
^auid , non folamente é pozzo , di tal pro- 
fondo , che l’vfcita n’è impoffibile, ma anco 
e Puteusmer,tus,veggimcomc vifi muo- 
r Cheaimiferi, 

lafperanza dimairi- 
couerare alcun bene, l*c almeno l’altra di 

Re , vinto da^ 
ìr/oifrf ricufaua d’elTer tirato in_^ 
trionfo, e chiedeua con lagrime libertà; me- 
no granandolo la perdita del regno, che;» 
quel a pubhca vergogna innanzià gli occhi 

mequello, che tu puoi otte- 

venire à Roma, 
lei eUCTUi condotto in catena , e in trionfo • 

ramot. preme, il liberartene è in tnà mano: 
Volle dire vccidendoti. Sarà cosi anco dei 

P®”' morendo. 
'F»«ò : vfeitenevoi. 

A-fiam^m^ehò±:«rd?.?,aV°“l“^ 

al tra v oragir pct toruene . Hor eccoùi vn* 
aitravoraginc doue gittarui, ciucila del 
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Niente . Se non volete che i voftri tormen- 
ti vi truouino > perdeteui colà entro . O io 
mal difeorro » ò fé Iddio vna cotal voragine 
apriiTC) doue giccandofi s’annichilaiTero » in 
vn momento fi voterebbe rinferno* cosi 
tutti correrebbono àprccipitaruifi dentro: 
die non credo io nò « che tanto amino l’in- 
fclicebeoedd femplicemente eflere»che 3 
più non l’abborrano per queireterno male » 
cheeifendo, fopportano, Muoionodun- 
queitna in vna morte che mai non muore : 
c dite pur di effa > oh con quanto maggior 
verità) che fcldicefleCaffiodoro della po- 
dagra , “ ’Hac vtua mors ) fitper omnia to ^ 
menta-» fanadicttur, Appendia ìpfa , rriw- 
ciatisdebiioribus aliquando folumtwr: ifia 
' autem , vincula fmt-» qua cum Jemel potue~ 
rint illigare , captum nefeiunt intotavitd 
dtjfoluere . 

Così ftanno colà giù onei dirperati»yV(W- 
ttù vita 1 et morti fine pne vi^uri . Ardo- 
no) c come viue fornaci) gittano perla boc- 
ca, e per gli occhi fcintille ) e vampe > sì che 
non tanto elfi fon nell’inferno > quanto l’in- 
ferno in efii . Nè il fuoco licònfolaconla 
luce , che cieche (bn quelle fiamme, in cui 
per teftimoniodiDauid , ^ Iddio bàfmor- 
zatoogni fplendore . Tutto ènottebuia» e 
caligine) fopfa cui non rifplcnde fcintllla-.) ) 
nè lampo di luce che ne mitighi i’ofcurità. 

T remano ) & ardono . Si congelano loro 
le offa infocare) s’infuocano congelate. In , 
vn cftremo > fono coftretti à defiderare l’al-- 
troefiremo : e gelando di ardere, e ardendo . 

' di 
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di gelare . Ma quel che lòpra ogni tormen. 
coli acciiora ic il Tanno > c il gridano , e k 
ne ftraderan per dolore le carni co* denti 
àguiià d’ arrabbiati> fi è, che mai non_^ 
impetreranno vn refpiro di quiete alle tan- 
te lor pene : mai yn’ ombra di Tperanza-j^ 
alle tante loro miicrie. Q^lla malinco- 
niolà notte» non haurà mai alba » nè auro- 
ra : quell’ horrendatempefta » tranquilli- 
tà 5 ne bonaccia . Non fcntiranno mai dire 
ài fuoco , che li diuora » fon fatìo : a* demo- 
hij, che li tormentano > fiamo fianchi . Per 
fbfpirare> e pianger che facciano» non ifpe- 
giierannomai vnaicintilladel loro incen- 
dioj pcriftracdarfi didoffo le membra«j> 
non fi difiriiggeranno la vita» per battere , 
c ferir col capo le mura di quel rugginofo 
diamante della lor carcere, non le apriran- 
no . Non hauran mai vdienza le loro gri- 
da ; non troueran coinpàfiìonele loro fcia- 
gure; non arderan mai tanto > che incene- 
rifcano ; non fi confumeran mai tanto» che 
s’annullino ; non morranno mai tanto , 
che muoiano . Non (àrà mai»che Iddio di- 
ca loro » io hò mutato fèntenza > voi muta- 
te fortuna . Imelligite hitCì^Hi oblmfiimi- 
m Denm^ m^uandora^iat » & non fiti qui 
eripiat» 

Poiché dunque il male dell’eterna dan- 
natione è fcnza rimedio, traggafi qua in- 
nanzi a metterci iènno » il detto d’vno per 
altro di pocoiènno» c di vii conditione 
ncMi che caro era ad vno de’ primi R è d’Eu- 
ropa, talcheintetueniua talvolta anco a’ 
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più fegreti configli di fiato : in vn de’ quali 9 
ch’era (òpra rifoluere qual di più vie che fi 
offeriuanosdoueffe tenerli à condurre vn* 
efercito in Italia à guerreggiare, poiché do- 
po lungo dibattere , finalmente andò vinto . 
il partito 3 che fi prendeffe il paffaggio de’ 
monti,egiàiConfiglicri fi moueano alla 
partenza, quegli fattoli in mezzo , O là,dif> 
fe , valent’ huomini . Tutti à rifoluere per- 
che via fi debba entrare i n Irai ìa , e nìuno à 
cercare , perche via da poife ne habbia à 
vfcire? Cosi egli: e i luccelli di qucll’impte-' 
fa moftrarono, quanto più da peniate toflc' 
al ritorno, che non all’andata . Hor s’io ben 
miro la vita d vna gran parte de gli huomi- 
ni, ella veramente non pare altro, che vnr 
continuo con figliarli, come debbano en- 
trar ficuramentenell infernortanto adope- 
rano in prendere iurte le vie, che menano 
colà giù, dico ctiandio le più malageuoli, le 
più angufte, le più erte de’ peccati, checo- 
fiano, quale la lanità, quale la roba, quale la 
repiuatione,c qual’ anco la vita . Ma non li 
diano pena, che pur troppo verrà lor fatto 
d’entrarui . Defeenfm ertt . La via, Chrifto 
fomma verità , dille , ch’è larga : corta poi 9 
quanto il breuilfitno viuere di cialcuno. 
Deh preftate vn’ orecchio aperto anco all’ 
Eternità, che vi fi fa qui innanzi,e si vi dice. 
E all’vlcirne , niente fi penfaì Nè vi fi penfi 
per troiiarlo; ma anzi quello medefimo è 
ózptnCiic jChcReditus non erit • Il primo 
effettodiqueirineftingùibile fuoco, è fec- 
carc, e abbruciare ogni germoglio di fpe- 
ràza,ch’eflèr mai polfa,di murare in eterno 
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mai luogo, ò fortuna. Penficrodi rédcli* 
rione non metterà fibra di radice nel cuor 
dinluno. • Inflammabit eos (difle il Pro- 
feta) dies veììiens 3 qut non dereUnqfdet eis 
radicem , (3^ germen , 

Raccordareui di quella faggia ri fpofta , 
che AnaCTandrina diede à chi volle incender 
da lui, onde fofie , che gli Spartani andafie» 
ro cosi pefati, e lenti ne giudicij capitali : e 
tanti efami facefiero > e tante difefe defieto 
al reo 5 e confefio j e conuinto, e fententia- 
to> pofdaanco diffcrifieroagrantempol* 
vcciderlo . Altro non fi vuol fare» difie egli> 
à far come fi dee » Quia non efi corretto er-> 
rovi . L’vcciderc non fi può fare più chc_iJ 
folovna volta. Se mal fi fa» l’errore none 
capace d’ammenda . Pofiìamo vccidere i 
villi 9 non pofiìam rifiifcitare i morti . Per 
ciò fi và a piè di piombo: fi penfa, fi difcutCj 
s’indugia» quia non eft correria errori. Hor 
volefie Iddio, che ognuno nella volontaria, 
e tanto precipitata condannatione che fa 
dell’anima Tua alla morte eterna» alfiippli- 
cio de11’jnfcrno,confiderafie,che fe per giu- 
ftogiudicio di Dio fe nc viene aircfecntio- 
ne j ella è fpedita per Tempre » che quefto è 
vn fallo che non bà ammenda. Et ideo 
ifia qua diximus attentis cordibus iugiteir 
cogitemusi n.e nos tarde pceniteat jùbeon^ 
fpeElu ignis aterni . 

^ Penò gran tempo Tanto Agpftino ( di cui 
c quefio auuiTo ) penò » dico , gran tempo 
a conuertirfi a Dio » nc v’c barchetta in-j 
mezzo al mare per combattimento di con- 

tra ri j 
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tràrij venti tanto agitata, quanto l’era il iùo 
cuore nella continua pugna che haueano in 
lui lo fpirito, e la carne . Moftrauagli la fen- 
fualità i piaceri , de’ quali il mefchino andò 
vn tempo perduto, giouane, e non ancor 
battezzato . L’Eternità all’incontro gli pre- 
fèntaua quegli del paradifO) ed egli non era 
sì fommerfo nel fango della Tua carne , che 
non hauelTarfuori gli occhi della mente da 
vedere , e conqicere il filo meglio . Per ciò 
odiaua i fuoi vitij , ma tanto amaua il lor di- 
letto, chenonfapeuapartirfche. Scoteua 
con difpetto la pelante, c dura catena , con 
che fi era volontariamente legato col mon- 
do , ma non hauea vigore da romperla-^ , 
nè hauea fpirito da fgropparla . Taluolca_^ 
facendoli forza , e cuore , correua per ab • 
bracciarfi con la Croce di Chrifto , ma in 
vedcrlajparcndogli horrida,e greue alla Tua 
debolezza, fmarriua, cvoltaua indietro à 
riabbracciar la lafciuia. B in tanto per cef^ 
fare gli ftratij della cofeienza che gli mop- 
deua il cuore, le daua parole, e fperanze, di'* 
ceodo CraSi cras; ma pcrcioche quella pro- 
melTa domane , era iempreauucnirc, e mai 
non veniua , fentiua ridirli 5 * Qmrenoyu 
modof Qmre non hoc bota finis turpitudinis 
mete ? Cosi feco medefimo combattendo, c 
non mai ben del tutto nè vincitore , nè vin- 
to, pur finalmente vn dì , che Iddio l’afferrò 
nel viuo,efecòefficacemcnteadoperò, tan- 
to da vero fi Icofle , e dibattè , che preualfe , 
e rihebbe le radici del fuo cuore, c in eflc^^ 
tutto fe medefimo in libertà . E allora sì, che 

come 


a Ltb. 8 . Confeap. io. & 1 1 . 


244 ETERNITÀ' 
come aH’vltìmosforzOj più che mafgagliat 
da fù la batceria che gli diè la Tua carne . Pa- 
reagii vcdetfi piangere intorno la giouen- 
cù> il diletto» Tallegrezza» il rilò» e tutti feco 
i piaceri del mondo» e come colei al disho- 
ne fio inulto» che fé al cado Giufeppe» cosi 
anco efiì Succutie(^anti dice ^gM^veflem 
me^ancarneam , & fubmnrmwabant'» Di- 
mitti/he noi f Et à momento i^o nonerimus 
tecum vltra in Aternum f Et à momento 
ifio non tibi licebit heCì& illud, vltra inJE- 
ternum ì Mirate» che adutia della carne per 
atteriilo» e tornarfelo fcbiauo » ripetendo- 
gli» che in Eterno farebbe priuo delle fùe 
dolcezze, e non ne hauerebbe à godere vna 
ilillamaipiù in Eterno. Tanto horrenda 
cofa è il non hauer à prouare mai alcun be- 
ne y molto più il non hauer à vfcir mai d’al- 
cun male» che la natura chiama» in Eremo» 
il brieue momento di queda vita » di cui fola 
poteua intendere la carne d’i^odino » qua- 
do gji diceua » In JEternum . Ed anche hog- 
gidiil pruouano» oh quanti ! che non fi fan- 
no indurre à darli con piena» e irreuoca- 
bile donatione disè medefimià Diojfolo 
perche par loro » che quel prillai fi per tutta 
la vita de* diletti dei fenfo» e dì queda paz- 
za libertà , che par loro godere nel mondo , 
lìavna interminabile Eternità. Ma quan- 
to altramente fentirebbono» fe argomen- 
tando , non dico da faui» ma fol da huomint 
di ragione» dicedero . Se trenta» cinquanta» 
facciamo anche cento anni di vita» sì mi 
fembrano lunghi,e si mi pare afpro» e into- 
lerabile quel Mai, non hauere à gudare^p 

il 
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il dolce di queftoj e di qucll’aitto piacerci 
illecicO)Che mi fembra vn’ Eternità) che fa- 
rà nella vera Eternità il non hauer mai 
niun bene » e Thauer fempre ogni raalc^ > 
diiperato per tutto il corfo degl’ infiniti ec- 
coli auuenire > ò d’vfcire dell’ inferno > ò di 
fpegnere vna fcintilla di quel terribile in- 
cendio ? 

CONSIGLIO SESTO . 

Temer /òpra ogni co fa Iddio yche/òlo pttà 
ferire di morte eterna VAnima% e 
il corpo . 

V Na delle cento mila pazzie del mon- 
do > è quella > che il Tanto Rè Dauid 
acccennò nei tredicefimode’TuoiSaimbdi- 
cendo della più parte de gli liuomini» » Ulte 
trepidauerunt timore » vbinon erat timor* 
Quel che fa gelar il fangue>e morire gli fpi- 
riti nel cuore > anco di quegli, che per ardi- 
mento 9 e per brauura ve gli hàno più caldi» 
e più Viiii,che èì Tutti gridano>che la Mor- 
te 9 à cui il FiloTofo fcolpi nella fronte quel 
tanto celebre (òpranome 9 chiamandola.^» 
J^ltimum terribilÌMn.^ctic]ic tacente ogni 
altro9 quella Templice fìlofofia della natura 
in cui tutti nafeiarao ygualmentc maeftrij 
da se medefima ce l’infegni rperochenoti 
amandoli nulla più 9 che il proprio filo ede- 
re 9 ch’è il primo bene , e il Ibdegno à cui 
tutti gli altri s’appoggianoiConfcguenitL^ 
è»chenulTaltrositertibile fiaà imaginare» ^ 
quanto 
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quanto il perderlo , e disfarli . Sì veramen- 
te, dice S.Agoftino,fc il morire foflTe vn dif- 
fariì) e non anzi vn rifarfi > paffando imme- 
diatamente > dalla morte ali’ immortalità. 
Che fiam noi forfè giumenti da foma > à cui 
il corpo» viuendo carichi ranima,morendo, 
Topprima , tal ch’ella non fe ne difciolga, e 
parta, ma dentro eflTo» come fiammella in^ 
lantetna,diflre colui» s’eftingua? Se v’c vn’al- 
tra vita » c vn’alcra morte » amendue di pari 
eterne, adunque la vita , e la morte di qua , 
non fono le viti me cofe dadefiderarfi > e da 
abborrirfi. E ciò è si vero, che la Verità 
flefia ci hg ordinato, che non ci igomentia- 
mo punto alle minacce di chiunque fia , che 
ci poCTa vccidcre il corpo , ma non offende- 
re l’anima . Si come noi giufìamente di- 
remmo ad vn raggio di luce,che non ifroar- 
rifca’, fevedeleiiareinaltovn martello fo- 
pra ilcriftallo ch’ella riempie : peroche il 
colpo » cadendo, non è per infrangerla , nè 
per nuocerle, anzi per ifcioglic re , e liberar 
lei , rotto quel come carcere , che la litene- 
ua iinprigionata . E appunto paragonò S. 
Ambrogio ® il corpo noftro al criftallo, 
l’anima alla luce, che per tutto dentro la pe- 
netra, e l’inucfte . Così fermo sù l'euidenza 
del vero infegnatcci dalla Sapienza,e detto- 
ci dal Verbo di Dio » che la mone tranCtc- 
ria, àparagon deH’etetna» non meriiachc 
per lei fi dia vn fofpiro » nè vn triemito di ti- 
more, ecco (fiegue adire il Diuin Maeftto^ 

^ Ofie::dam vobis quem umeatìs . T imete 
pofiquam occidertt ^habet potejÌA- 
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temntittere ingehefmam . E di dò habbiam 
qui adifcorrere alcuna cofa > percioche na- 
turalmente fì deduce da quello che ne’ due 
capi antecedenti fi è ragionato» della horri- 
bilità della morte eterna à cui Iddio folo ha 
podefià di condannare . 

A me tu non parli ? fdiCe l’arrogante Pi- 
Iato airiiumile Redentore>che innanzi à lui, 
reo delle nofi re colpe» fi taceua) Ametu 
non rifpondi?Non fai» che io ho la tua mor- 
te » c la tua vita in pugno ? Poflb vcciderti » 
tanp ch’io’l voglia , e poITo libetarti . Così 
egli : ma ò quanto più da vero haurebbe po- 
tuto dire Chrìfto à Pilato dell’ orgogliofo 
fuo parlare , ciò che quegli difle à lui del fuo 
mifterioro tacere ! Poteflatemhabeo : e fai 
di che? D’aprirti fiotto a’ pie la terra»c ficpcl- 
lini viuo nell’ inferno. Di darti in mano 
a’ demoni carnefici » che ti mettano in vna 
croce di fuoco, ondeniunte nefipicchiraai 
in eterno . E quand’io il voglia, chi mi ter- 
rà le mani » ò quale ficherrao crouerai che ti 
ficampi ? Altiera fù nientemeno che ingiu- 
fta» la parola che Celare, « vinta Rorra«rf , 
efeco l’Imperio del mondo ». difle à Metel- 
lo » Tribuno della plebe» minacciandolo 
nella tefta» perche indugiaua ad aprirgli l’- 
Erario» e dargliene il danaro delpublico. 
Tu fe morto » diflfe» le vn’al tra volta il di- 
mando. E fai? M’è più facile il farlo cheti 
dirlo. Tantodisèprefiurac» esì terribile fi 
rende alttui ficnoné in iftantevbbidi.o vn* 
hiiomo» che ad vn ficmplice» O là ? può far 
comparir mille fipadc,e fulminar con eflc .t 

fopra 
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fopra la tefta di cui egli vuol morto . 

Hot ricordianci chi è Iddioje fé il mante- 
nere ch'egli fà incffcre qucft’Vniuerfo gli 
toma punto ad vtile : e fe a tornare ogni co • 
fa nel primiero niente gli conuerrebbe ado- 
perare sforzo* e fatica . Euui per auuentura 
cofanel mondo di che Iddio pofTa crefcere* 
c farli maggiore ì s'egli hà, anzi per meglio 
dire>s’eglie ogni polììbilbene* e ogni bene 
egli è con non cflcre altro che fe medefimo. 
Oò ch'egli crea, tutto da se comedafor- 
ma efemplare > e da principio per fe Iblo o- 
peranre il ricaua : ma da sè sì fattamente il 
ricaua che con vfcir di lui in lui più perfetta- 
mente rimane. Così non gli s aggiunge^ 
nulla di quanto fà, e di quanto disfa» nulla^ 
gli fi perde • E egli forfè più bello con gli or- 
namenti del Cido ? più chiaro con gli fplen- 
dori del Sole ì più ricco con le perle > e con 
gli ori dell'oceano» e de’ monti ? più poflen- 
te có l’arco delie nnuole come parla il®Sa- 
uio»e con le faette de* fulmini?più fantocon 
la veneratione de gli huominl ? più maefto- 
focol corteggio de gli angioli più grande 
coll’vbbidienza della natura? più fignorc — fi 
con la monarchia del mondo? Al mare , vna 
ftilla di rugiada aggiunge pur vn qiialche^^ 
nonnulla : à Dio vn mondo di mondi affat- 
to niente . Anzi ogni bene tanto, e non piu 
hà di bene quanto partici pa con alcuna co- 
fadi lui. II tempo è vn punto della fua eter- 
nità , il numero vna cifera del fuo infinito » 

10 fpatio vno fcorcio della fuaimmenfità , 

11 dominio vn’ombra del fuo imperio : e i 
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cieli tanto s’allargano quanto in lui fl di- 
ftendono i e la terra tanto flà immobile m 
guanto fopra lui fi foftiene ; e la bellezza-^ 
tantoè riguardeuole quante lui raflbmiglia; 
e la forza tanto è gagliarda quanto per lui 
$’auualora> e ogni eflere tanto è dureuole 
quanto da lui fi mantiene . Hor facciam eh* 
egli voglia tornare > come quando Tei mila 
anni (bnoi » uinte mundum erat /ibi ipfe prò 
mundo, BifogneragH fatica à disfar quello* 
che folamente Dixit-» e fu fatto ? Haurà à 
metter nel fuoco i cieli fc fono di brozo tra- 
fparente* ò (c di (odo diamante à martellarli 
periftritggerli ,ò fpezzaiii ? Se taglia il filo 
che li tiene concatenati , eccoli il fafcio; fe 
apre il pugno che li foftiene in eflere cado- 
no nel primiero non eflTere . Haurà à tuffare 
il fòle* clcftelle in vn mare di tenebre per 
ifmorzarle? fc mira in torto ilj fole » egli è 
mortO}fe lòffia nelle ftellcjcccole fpente. Se 
tocca i monti, gl’incencra, (cosi ne parlano 
le Scritture ) fe licua di fotto alla terra le tre 
fue dita che la puntellano, ella rouina . Che 
accade andar di parte in parte ? S’egli dà vn 
calcio al mondo il butta nel nulla : anzi con 
meno, fi come vero difle quei fanto, e forte 
canai iere Giuda Macabeo » ^ Potefi vwuer- 
fum mundum inorìutu delere . 

Poiché dunque così è, che Iddio per fé 9 

medefimo è ogni bene in grado d’infinita 
perfettione , nè gli è bifogneuole cofa fuori 
di lui,e può à vn cenno delfuo volere diflbl- 
nere, e annullar tutto il mondo, quanto lie- 
uc cofa gli farà prendere, e butur nel fuoco 
M dd- 
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deir/nferno vn’huomo , vermine della ter- 
ra 9 che la fà feco da Lucifero » e gii (i alza^ 
contro > e ardifce di muouérgli guerra , e Ce 
tanto poreffe» diftruggerlo ì Che non s’ar- 
roga vn’huomo mortale à moftrarfi terri- 
bile, efatfi vbbidire quando liàpodeftà»ò 
forza > etiand io d’vcciderc ? Raccordiui ibi 
di quando quel famolb per la fuperbia,e per 
Tempietà infame Rèdi Babilonia minacciò 
d’abbruciar viui itre fortifllmigiouaniE- 
brei 9 perche ricufarond’honoratioalla di- 
urna 9 inchinandofi d’auanti à quella gigan- 
tefca Tua ftatuad’oro 9 che grandi, e popolo 
à moltitudine infinita 9 proftefi come bruti 
animali col volto sù la terra9profondamen- 
te adorauano. Terribile à vederli era vna 
fornace quiui accefa di sì gran fuoco , che 
fopra effa torreggiauan le damme mifurate 
in altezza di quaranta noue gran cubiti. 
MoB rolla loro il barbaro , e quiui innanzi à 
se vn’cfercitodi miniftri intefi al fuo cenno 
per tofto leiiarlifi in braccio, e lanciarliden- 
troà qucll’horribile inferno, ediflc 9 * Si 
nonadoraueritis 3 eademhoramitteminiin 
fcrnacem ignis ardentis» Etmisefl Deus^ 
qui eripitt vos de manu mea ? 1 anto sà dire 
vn’buomo per vna fornace di fuoco^che 3 
può accendere 9 per vna (quadra di mani- 
goldi , che l’vbbidifcono à ccnni,chc gli pa- 
re non eflere in ciclo 9 nè in terra podeftà' 
non ched’huomini ma neanco di Dio 9 che 
bafti a difendere cui egli condanna 9 a cam- 
par dalla mone cui egli gitta nel fuoco ì 
Quello è dice, e fare da Dio 9 non da huo- 
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mo . Egli si» che ad vn cenno folche faccia 
alla mone può farle gittar chi vuole de’fuoi 
nemici ad ardere in quella eterna fornace 
deli’inferno > e tutto infieine dire con veri- 
ta»£r qti/j efl^qui ertptat nos de manu meaf‘, 
Duolfefi» e fi confelsò delufo Tiberio quan 
do vn certo cui egli s’apparecchiaua d’vcci- 
dere à lunghi» e gran tormenti» gli fiiggi 
delle mani »vccIdendofi. ‘11 crudo Impe- 
radere arrabbiandone fe ne morie le lab- 
bra» e gridò me emjitx che noi 

porca raggiungere » fc noi feguitaua fin giù 
neirinferno. Ma Iddio» chi vuol egli vo 
ciderc» che gli fugga morendo ì fela morte 
fleffa c quella che prende i condannaii»t_> 
li porta à Tempre viuer morendo » cioè à 
(èmpre morir viuendo ne* Tupplicij delTin* 
Temo. 

Del fanto Imperador Carlo Magno è ri- 
maflo à memoria de* Principi Tautorizzar » 
ch*eglì faccoa le fue leggi » (tampandeari à 
piè la Tua impronta col pugnale» e dicendo 
-che quel medefimo con la punta farebbe 
,'ofleruar la Icggcjche fuggcllaua col pomo . 
Forfè l*apprelcdall efempiodelfommoLe- 
gislatore lddio»che fcefo sii le cime del mó^ 
resinai à Ter iuere gli fiatati dell’humana, 
e della diuina ragione per gouemo del po- 
polo Ebreo» in quel medeumo pugno» vn 
dito » dei quale intaglfaua nelle tauole della 
pietra il decalogo della legge ^ reneua vn 
falcio di fulmini) de* quali il popolo im- 
paurito» e tremante vedeua di lontano il 
fumo» le folgori » e le vampe : c con ciò vo»- 
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tnas no(hras occupante , nulla fili liberalium 
perì urbationum facile in nos irrepitì fed re- 
pelluntur > et fugiuntmetueas longe procul 
exigente . 

Et oh ! quanto da faulo era l’ignoranza 
dì quel grand huomo» maeftro di prima ca- 
tedra iiiTeologiaye vdito nella più celebre 
Academia d’Europa come vn’oracolo di fa 
pienza : e pur folca dire > che in tanti anni di 
vita) e di Àudio, non era mai giunto à poter 
intcnder«>come foflcr poflìbili à farli invn’ 
Ituomo quefti due accoppiamenti d’cftremi 
tanto contrari), e difficili à vnìrfipiùche il 
Sole con la notte, e l’acqua col fuoco : e lo- 
no ) Credere , che v’è dannationc cterna-.s 
à chi pecc3)C nondimeno peccate : e fapere 
d’elTer reo d’eterna dannationc per hauec 
peccato» e pur viuere» nonché fenza pen- 
ficro)ma allegro . Che in lìnee non temer 
Diopiùchcs’egli foffeCefe neduol tante 
volte peri Tuoi ProfetOà guilàdegi’ldolide 
Gentili )Vn tronco d’arbore» ò di falfo in- 
fenfibile , e morto» talché i ragni faceuano 
sù la barba di Gioue le tele , e le rondini ac- 
taccauanoa’ Tuoi fulmini il nido. 

^ Fù accurato di non sòqual delitto a Va« 
feoNugnez» che fù vno dei conquiftacori 
delleindie d’OccidenteTumanama Satra- 
po natio di colà,e fìgnore di vna Prouincia. 
Condotto innanzi al Nugnez à dar ragio- 
ne di se , il mefehino » poiché hebbe detto 
quanto la verità gli dcttauaàrcufarG inno- 
cente » in fine epilogò tutte le fue difclc.^ » 
in vn gittarfi ginocchioni à pie di Vafeo» c 
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melTagli la mano sùrelfaddla fpada» dirgli 
piangendo : £ potete voi credere » che à me 
iìane pur caduto in penfiero d’ofididerui^ 
fé portate qui al fianco vna fpada^ che in vn 
colpo fende da capo à pié vn* huomo f Per 
vn barbaro fenzaniun* arte di dire apprefa 
altro che nella (cuoia della natura » egli non 
potè aringare per se più acconciamente»^ 
a perfuadere: perocbeegli»e tutti di quel 
paefeandauano ignudi) e vfauano (cimttac- 
re di legno» Vafcorhaueua d*acciaio>ed era 
armato .Non altramente dourebbe dirfi da 
ogni liuomo richiedo da qualunque dfer 
polTa tentatione di peccare grauemente.. 
Ch’io n^ la prenda con Dio» che hà non in 
mano» ma come vide l’ Apoftolo S.Giouan- 
ni) inbocca ( perche fòlocol dire egli fà) 
quella terrìbile fpada da amendue i c^i a- 
guzza»chedvnmedefimocolpo ferifee di 
moneeterna l’anima» e ilcor^ ì £ chi fia> 
mo noi a e come forti à tenerci contra efia ? 
fe non» come auuisò Dauìd ,vafi di creta 
lòtto vn bafton di ferro»ch’c lo (cettro della 
giuftitia d i Dio» Qìm regit » dice Agodino» 

* col timore» c chTcón lui non fi regger > 
Frétngit con la dannatione ? 

Euui feufa per noi» ò contro i Dio ac. 
cufa che badi a difenderci in gindicio » qua- 
JB egli fia > ò ccceffìuamente rigido » ò affet- 
ratamente improuifo al punire? scegli à guì- 
ia di torrente » che fcéde giù per i balzi d’ vn 
.monte » ò come parlano le Scritture » quafi 
vn Leone affamato» col fremitOa e col rug- 
ghio auuifa ognun da lontano» che fi guar- / 

di 
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di, e campi Ab ira ventura? E che altro 
fono le voci deirEuangelio , che tutto dì ci 
Tuonano à gli orecchi Te non grida di Dio> 
che dal delofi fàfentir quagiù con le mi- 
nacce per non haueriiifi à far fentir col fla- 
gello ? Islon piinilce d’eterna dannationc^ 
perche ne’ habbia diletto . Anzi egli mede- 
fimo protetta, che ne addolora, e mi metter 
mano alla fpada, glifcoppia dal cuore quel 
mettifiìmoa Heuy che gitto per bocca d’ifa- 
ia>e dice , che à guifa di donna, che partori- 
fee , gli fi ftracciano dentro ! c vifeere , e l’- 
anima per dolore gli fi fchianta. E quindi 
è il minacciar ch’egli fà, auuifando col tuo- 
no, c h’egli hà l’arco in corda, e il fulmine 9 

in sù l’arco: non vorrebbe trouarchi ferite» 
& Propterea , dice Sant’Agoftino , ludex 
fe vemurum minatur , vt non inueniat quoj 
puniat cùm venerit . Si damnare vellehta- 
cerei . Nemovolensferire^dicit’»Obfèrua» 
Così altro che contea noi medefimi non^ 
polliamo adirarci , fe dopo il lungo afpetto 
deH’ìnuitta Tua patiéza, fcocca Parco, e ci dà 
d’vna faetta nel cuore , e quali ci truouaL^ » 
moni alla Tua gratia , e ci mette in fepoltiira 
giu nell’inferno,fiam noi sì mattamente^j» 
arditi contro alla poflanza, e al giiifto fde- 
gno dei Principi , che à guifa di non curanti 
ò di loro ,ò dinoi, rompiamo allafcoperta 
ctiandio quelle leggi', le cui tralgrellìoni in- 
contanente fi pagano con la tetta ì Chi mal 
fà , dice San Paolo , tema il Principe,*^ Non 
tnim fine caufia gladium portai . E d’vn va- 
lente Kè della Francia raccordato, che s 
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quante volte gli auueniua di paffare innan- 
zi alle forche» faceua lor di berretta, s'/nchi- 
naua, e diceua loro vn Gran raercéj perch’- 
clleil faceuanoeffer Rè più chele feettro 
che ù teneua in pugno . 

Era Saulc in guci ra , in armi , e in affetto 
di battaglia contro à Filifteicon vn’eferci- 
to d’Ifraeliti . Sù lo fpiegar bandiera per 
affrontarfi à vn’improuifo combattimento, 
fe correr bando , e denuntiare à fuon di 
tromba per tutto il campo : ^ MalediUus 
•viri quicomederit poftem vfque adve/pe-" 
rat » . Sciocca, e intolcrabile diuotionc_j?> 
sforzar vn'efercito di dieci mila combatten 
ti) àfoftenere la fatica della battaglia, e io 
sfìnimentodel digiuno dall’aiba^ hnoaìla.^ 
fera : nondimeno indubitabile è. la fede del , 
facrorefto ,chedi quanti l’vdirono , non vi 
fù chis'ardiffc à prendere vna br/ciadi pa- 
ne, vnforfo d’acqua, per tiftorarfent-P. 

E auuennc lor di paffar per lo mezzo d’ vna 
felua piantata d’antichi, e grandi arbori, 
che giu per le cortecce grondauano mele , 
lauoratodall’api dentro al caffo dei tronchi 
per vecchiezza fmidollati, e voti j nè vi fu 
buom che ofaffe ftender la mano , e rico- 
glierne sù la punta del dito vna (lilla per fa- 
porarlo, Timebat enim populusiuramen^ 
turni T mto potè m AfalediBuSi gittato 
dalla bocca d’vn’huomoRè fopra chitraf- 
erediffe l'offcruanza di quell’indifcreto , e 
irragioneuole fuodiuieto,cbe nè il biiògno, 
nè Toccafione prefente, preualfero al timo- 
re. Hor foffe in piacer di Dio , che ben e a - 

inten- 
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intendeffìmoquell’horrendo Difcedite ma 
lediBh che Chrifto Rè» e Giudice» sì come 
ha già denunciato , fulminerà fopra i rom- 
pitori delle fue leggi » poflente in verità non 
come la fpada di Saule à mettere vn corpo 
morto à marcire fotterra , ma à gittate vn* 
anima immortale ad ardere nelhnferno : 
non dico le lufinghe della carne , e i vezzi 
del mondo »c’indurebbonoà farci rei del- 
Tetc ma dannarione , ma fé » anzi che mer- 
rerci in Inimicinacon Dio»birognafle fof- 
ferire i tormenti» quanti ha fapnro darne 
a’ Martiri labarbara crudeltà de’ Neroni , 
de* Dioclctiani» de* Maffimini» de gli Agrr- 
colai » de* Licinij » e di quanti altri peiièco- 
tori ha hauuti la Chieia » coflantemtntc^j» 
lifopporteremmo »e diremmo anche noi 
come Agoflino fé dire a i Martiri» auuifan- 
do della cagione »perch’eran sì forti in ro- 
lerarelo ftfatio de* graffi, de’ fuochi» de gli 
eculei , delle ruote , delle catane » dellcl^ 
croci , de’ leoni : » Non timeo, quia timeo 
raccordandofìdiquel che da principio dr. 
cenano» hancr Chrifto infognato» di non 
remer quegli» che poffonovccidere il cor- 
po* e non l’anima ma ben sì quel folo» 
Qui poteji animami corpus perdere in 
gehennam . 

Hor quanto al fecondo miracolo di po- 
ter viuere confolato » c allegro » chi per 
confeftfione della propria (ùa cofeienza sà 
d’eflere per grauc colpa in odio à Dio» e .» 
reo di morte eterna »auuegnache alcuna 
poco fé ne indugi l’efecucione » confeffo 
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ch’ella é marauìglia incomparabilmente 
maggiore ? che già non fiì fentir cantare in 
mezzo alle fiamme que’ tre giouani Ebrei » 
che pocoauanti raccordauano . Che 
quel facrilegoRèdi Babilonia Baldaflarey 
aBìfo fra vn branco di femineà tauola^e 
mezzo vbbriaco , in vederli fcriuere nella 
parete con la fola punta delle dita di Dio» 
certi pochi » e non intefì caratteri » ma ben , 

prima che dal Profeta Daniello* interpre- 
tatigli dalla Tua rea cofcienza,che gli diceua 
quella effer fencenza di motte j tanto ne in- 
horridijchediuennein faccia liuido come 
vn cadauerojgli fi dilgropparono le giunta 
re» e tanto vehemente fù il rigore del fred- 
do > che gli corfe per Toffa , che a’ gran trie- 
miti che daua»ie ginocchia gli fi cozzauano 
infieme fortemente battendo j che farebbe 
flato di lui » dice T eodoreto » fe gli fi fofle 
mefia innanzi vnafquadrad’ Angioli di fuo 
co j armati in pugno di fpada » e in volto di 
terrore» e di minacce » e in mezzo d’eflì ve- 
duta hauefie fpiccarfi la mano deftra diDio> 

€ fra tuoni» e lampi» con lo fcarpello d’vn 
fiilminc incidere in quel muro à notechia- 
ie»e difiinte » ciò che quelle tre» anzi cifere 
che parole»(blamente accennauano, ch’cgK 
era meflb à pefo in bilancia»trouato traboc- 
cante d’iniquità > e fententlato à perderci 
Quella medefima notte, come gli auucmic» 
il re^o à guem»e la vita à pugnalate? Non ! 

4’ haurebbe morto il terrore prima che 
4[pad.ì di Darki>?Hoc eccoui il mondo pieno 
Eliccene di Baldafiare.Saedono gli empi al / 

con- 
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cornuto della propria lor carne, decuì pia- 
cerij quantunque s’empiano, mai non fono 
fatolii^e vi fi vbbriaccano d’allegrezza»e di- 
fpregiano Dio > e l’hanno à niente» quanto 
c redeffero , come d iceua vn de gli amici di 
Giobbe , ch’egli pafleggi colà sù intorno ai 
cardini del cielo» e tutto intefo à tenere iii^ 
conlèrto le ftellc » c quel mondo fijpcriorc 
in regola, non curi ciò che in qucfto vii pun- 
to della terra fi faccia da gli huomini . Che 
fc di più anco la folitudine , il filentio , le te • 
tìcbre della notte ficuoprono i loro misfar- 
ti 9 par loro efiere canto ficuri da Dio 9 che 
ne pur cercandoli per faetcarli 9 li trouereb- 
be . Ma fe fi mertefièr sù gli occhi vtia filila 
di quello 9 cheS. Agoftino chiamò a 
rium fidei 9 con die riichiarata loro la vedu- 
ta» ò per meglio dire illuminata la cecità» 
rauuifafiero innanzi afe Iddio giudicein_i» 
quel cerribil fembiate ch’egli fa in verfo ari 

odia» e condanna, e il vedefferofcriucic 

nócomeà Baldafiare neirinfenfibile foglio 
d’vna parete , ma come à Caino nella viua 
fronte deH’animeloro, fènten za d’eterno 
efiliodalcielo» e di condannatone in per- 
petuo ai fiippìidj dell*inferno»eiiui allegrez- 
za che non morifle loro nel cuore in iftanr 
ti ? ciiui piacere sì dolce à gufiate , che non 
parefle loro d’affentio,c di toffico ? Sarebte 
miracolo fe per horrorc del volto, e per ti- 
more dell’ira di Dio , nons’impietraifero . 

Ma i pezzhperclienon veggono effi Dio 
quando peccano, imaginan ch’egli noa^ 
vegga efii. Con quella medefima fioltttù 
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che farebbe di chi in faccia al fole chiudere 
gli occhi , e faceffe alcuno fconcio » e abbo- 1 
mineuoleatto > parendogli efler nelle tene- 
bre, c non veduto , perche non vede. Non 
fanno, che come difle il l^rofeca , a Palpebra 
eius interrogane filios hominum, Anoig’i 
occhi non veggono fe non fono fcoperci , fi 
che ne appaiano le pupillc,àDiole palpebre 
ftefie fono veggenti , nè hà egli bifogno di 
feoprirfi gli occhi, nè di prender luce di fuo- j 

ri per riguardare. ^ Siem tenebra eius, ita & 
lumen etus . Ma che parlo io dell infinita-j? 
perfpicacii à della vifta di Dio , fe per veder 
chi roffende hanno occhi ancolecofe che 
non han fenfi , e per accufarli , han voce , e 
fauella, come dicono le Scritture , per fin le 
mutole pietre delle pareti? Io vo pur anco 
( bench’ella fia ihiientione dell’empio Apo- 
ftata Luciano^ riferir qui vn fuo non iniHÌle 
fingimento. ' ^ 

Fii , dice egli , portata dal’a morte aU’in- 
ferno l’anima d’vn {bienne ribaldo, eprc- 
fentata nel Criminale d’vn de tre Giudici 
di colà giù. Alcominciarnerefame,^ per- 
che Jo federato hauea commeffi i fuoi peg- 
giori misfatti in fegreto , richicfto , di que- 
fto , e di qnell’altro , à tutto ftaua coftante- 
mente fulniego. Cercaronfi teftimonii, 
niun ve ne hauea fra moni . Chiamifi , 
diffe il Giudice 5 lafua me Jefima lucerna. 
Incontanente citata, comparita, affoluta i 
dall’obligo del fegreto, e datole il folito 
giuramento , fù interrogata in prima , Se 
conofceua vn tale . Ella difie. Che si . Con- 
dot- j 
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dettole alianti in contradittorio > e doman- 
data. Se il rauuifaiiaJ Rifpoie, Ch’egliera 
dedo il dio padrone . Appreflb> fe i^pcna^ 
nulla di lui . Qui fofpirò : £ non ne fapeuì 
io, difs’clla,che anche bora à raccordame- 
ne tutta ne accapriccio. Cosìfofs’io Rata 
. cieca di quel poco lume che hò » {che non-3 
hautei mal mio grado veduto quel che al- 
lora»veggendoloj mi tormcntaua» ehora— 
hauendolo à ridire, per le abbomincuoli co- 
fe che fono»altrettanto mi cruccia.Confor- 
tataà dire j Per di fuoco ch’io mio fia ('pro- 
fegui diario mi fentiua tutta agghiacciare» 
inhorridendo alle coftui occulte fceleratez- 
ze yc fe io ardeua » ardeuadi fdegno più che 
di fuoco. Bramauadi fpegnermi,e che l*Im- 
more che mi manteneua la vita » mi fi vol- 
^tade in veleno » e m’vccideffe . £ poiché pur 
io doueua ardere» mi doleua,iche folfi debo- 
le, e legata hauédìì queda mia piccola fiam- 
ma. Haureì voluto farmi vn fulmine per in- 
cenerare queft’empio : e ciò che fol mi re- 
Raua à poter fare» io sfauillaua» fchizzando 
intorno fcintille , per attaccarne alcuna all’ 
infame letto, alle facr.Ieghe carte, all’im- 
pudichc carni di coftui » e abbruciarlo .* e sì 
dicea fra me fteda , Ahi , fe cotali colè Ifi^" 
dedeil (ble,o(curerebbey e farebbefi ecliffi , 
c notte j & io vcggendole pur riluco, e fon 
forzata à far lume àchi le opera, e fcruir- 
lo : e tremaua , c pareuami eder feco col- 
pcuole, e rea delle medefime iniquità . Mà 
qui finalmente m’auueggo perche tanto à 
^ mio dilpetto io foffì ferbata viua : che altro 

teftimonio di vedgitanonv’bà che me fo- 
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la,conrapcuole delle brutali laiciuic, de ma- 
gici incantamenti, dei mortali tocchi dì- 
ftillati , dei bambini fwenati , dei tradimenti 

orditi}dei furti naicofì} e di cotante altte fi 

fceleraggini fìie » die per lingua di fuoco 
che io mi fìa > non bado à lidirne delle mille 
vna parte. 

Cosi ella : con dntione deirautore ac- 
<^oncia à periuadere etiandio ad huominf 
fenza ledei che le fceleraggini non hanno 
impunità»ecome che fegretamente fi com- 
mettanoj pur v’c cTiile^ vede > e le nota > 
ne farà teftimonianza »>proceflb : ond’è > 
ch’elle non poffono addolciismai il fenfo 
con quello die al prefente diletta 9 fi chc^ 
più non amareggino Tanimai con quello 
che Tene hàà temere in fiituro . Ma noi» 
che fcottìdalla fede à più atro conofcimeii- 
to di Dioi che non la cieca Gentilità) (appia- 
mo ) eh’eglinon folo c prdènte 1 ma intimo 
àdogni cofa 9 e più dentro di noi 9 che not 
non fiamo , per cosi dire 9 dentro à noi me- 
defimi : e cte qualunque offefa glifi faccia » 
ctiandiocolà giù dentro al più cupo» enei 
più buio del cuore) egli ièntejc ved€>e nota, 
e può come hà fatto à mólti 9 c fallo ancora 
Ibuente 9 torci la vita nell’atto fteflb de!l*of- 
fenderlo,non habbiarn bifogno di ricorrere 
alla lucerna dì Luciano) perche cel raccór- 
di, e ci metta tintore di EHo ; ma vdire anzi 
AgoftinO) che dice/ timettdus efi in pu^ 

hheoì ipfe in fècreto . Lueerna ardet ì vtdet 
ti . Lucèrna extinSta eji? videt te> In cubile 
intrasì vidtt te . In corde ver forisi videt /r . 
Ipfum 
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Jffnm time. E fepoffibil foffejcìgiche ver» 
mente effer non può» ne imaginarfi» ch*egji 
non fi trouaflein ogni luogo prefentc,© 
non vedefle ciò che di male fi opera occul- 
tamenre » le tenebre diuerrebbono luce a-# 
/coprirglielo , il filentio lo parlerebbe » c la 
folitudinejcbefùfpiafegreta al mal fare» 
fpia doppia farebbe à riuelarglielo. * CrW- 
mra enim » difle Salomone nella Sapienza » 
Ubi PaBcri deferuiens , exardefeit in tar- 
tnerttum aduerfusinittfios» Non lafcia dun- 
que d’e(&r miracolo» che chi crede bauer 
anima d’buomo,esàper fedc,che olfenden^ 
do Dio j comunque in lègrcto fel faccia > è 
veduto da lui, c incontanente fententiaio 
alladannatìone del fuoco eterno , pofla>nè 
allora, nèdapoi,fapcre quel che fia confola- 
tione, e allegrezza . 

Ma che hò io detto » facendo poco àuari- 
timentione dell* annuntio della morte yi- 
cina,crpre0bne!rinfeliceccna de* fiioi pia- 
ceri al Re BaldalTare , onde co’ tremori » e 
riprezzi, che immediaramenreil prefero, 
fin d*allora fà mezzo mono ? V n fc^no,ha- 
uuto da que’ due Eunuchi , vfficiali nella»-» 
Corte del Rè Faraone , prigioni amendue 
con l’innocente GiuTeppe, per non (àperne 
Interpretare il lignificato , nonenjpie loro, 
il cuore di tanta malinconia, che la mattin<r 
comparuero /coloriti in volto, e pallid^e 
IVno in difparte dall’altro , mutoli , e aftìf- 
fati à guifadiftupidi itivn penfieto , ftaua- 
no feco medefimi riuolgendo quelle not- 
turne footafie, pafiate loro per la roentc»*^ 

dor- 
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dormendo? C^ndiGinfeppc»" Curtriflm^ 
diflc loro i eflmdie folito facies vefira ? Ed 
eflfìà luì) fcoprendogliene lacagìonesi’0»!r- 
nium vidimus . £ di vn fogno tanta pena vi 
date > e ne liete si sbjgottiti,che alla trasfor- 
matione del volto non fcmbratc più deflì? 
Glie vero» douettcro dire » che i noftri non 
(bno altro che (b^ni»ma ad huomini carce- 
rati , anco i (ogni hanno à metter timore : 
che troppo vicine fono » la prigione , e la_^ 
mannaia . Ein verità il fuccenb moùtò»che 
non temeuano fenza ragione : peroche ad 
vn di loro il fuo fogno interpretarogH da^ 
Giiifeppe»prennntiaua il douer eflere indi 
à tre di meflb in croce»e lafciatoui allo flra- 
tiodegliauoltoi»ede’corui. Hot odami à 
chi l’anima fuajConfapeuole del fuo male 
Rato > dice d’cflere in difpetto à Dio» c rea 
di dannatione . Se l’Ercrnità delle atrociffi- 
me pene » che fi pagano nell’ inferno » non 
fofle» qual veramente c, verità infallibile j c 
iicura quanto la parola di DIo»chenon può 
mentire» ma folo opinion probabile di vn 
Flatone»di vn’Ariftotile» di vra Sorbona.^ 
di Parigi , di vn Academia di Salamanca» ò 
diCoimbra »di vna delle più celebri Scuole 
di San Tomafo» e di Scoto» talché poreffe 
dirfi 3 egli è probabile » ma non certo ; v’hà. 
che dire per la parte dei Nò» altretamo , 
che per la contraria del Sìj voi pur vede- 
te» che ciò farebbe affai più» che dirc^» 
Semnium vidimms . Ma percioehe egli è vn 
si gran che »l*andare eternalmente priuo 
della beata vifione di Dio > c delia gloria^» 

che 
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che neconfiegue» e oltre à ciò, eflcr gittate 
ad ardere in perpetuo nell inferno, potendo 
effer vero ciò , che nella ftippofitione qui 
auanti fatta,rarebbe probabile, a far pruden ' 
temente , e da huom di ragione , douKbbe 
adoperarli ogni sforzo poffibileper auìcu- 
rar la falute,e liberarli dalla d^nnationC — •? • 
Tanto più, che leruendoà Dio li gode anco 
di quà altra contentezza , e beatitudine d’a- 
nimo, che non vinendo alla beftiale , fecon- 
do il vile appetito della carne , e le leggi del 
mondo . E al contrario, effendo per legreta 
confelfione della propria cofeienza , reo 
dcireterno fupplicio, perche anco egli feco- 
do il medelìmo difeorfo , può effere, non.^ 
dourebbe gelarne Tanima per timore ì Che 
fe adiuiene ch’io altresì , come tanti, muoia 
dannato al fuoco dell’ Inferno, che mi vana 
il rauuedermi allora del mio fallo , il gridar 
mercè» il chiedere aiuto à Ipegnerlo, à cam- 
parne ì Hor percioche quella noti è , quale 
la lìngeuanno , opinione infra foli term ini 
del probabile,ma verità euangelica,cioè in- 
fallibile , è altro che d’huomo bellia , cono- 
Icerll fecondo lo llato prclentc condannato 
alla motte eterna, e viuere allegro, come fc 
altrettanto che le beùie non hauelfimo ani- 
ma immortale? , 

Rendaci fauij la rifpofta , che quel famo- 
fo Alcibiade a fece,à chi gli denumiò vna-^ 
citatione degli Ateniefi, che il chiamaua- 
no à dar conto di se , accufaio di certo fuo 
grane fallo , al Senato de gli Areopaghi . 
‘Negò di voler comparire , e ripigliando 

l’al - ' 
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l’altro > Dunque della voftra patria voi non 
vi fidate? Doue fi tratta» difle cglì,di morte , 
nè della patria mi fido» nè della mia medefi- 
ma madre: perochetemo, che volendomi 
pur dare in fauore la palla bianca d 'afiblu- 
lione» errando» mi dia contro la nera di 
condannatione . Cosi iàggiamente fi fa.-» 
dou’entra in forfè la vita temporale : doue 
l’eterna » per cui non v’hà timore che balli , 
c ben miracolo da farfene attonito per iftu- 
pore il cielo » e la terra , che fi vada fenza-*» 
nfun timore» etiandio tal volta ad incontra- 
le la morte» àprouocar Dio che s’affretti à 
precipitarci nell’inferno . E in tanto->chf 
fi viua allegro sù quella in fedele fperanza_^ 
del Forfè, che fe non è nella bocca » è berL-j 
nel cuore d’ognunche oflfendeDio graue- 
mente , e non hà in tutto morta la fede del- 
le cole auucnire . Ma odali qui vna poffen- 
le ragione di San Giouanni Chrifbftomo» 
che ben intefa , oh quanto fenno rimette- 
rebbe incapo à chi punto non ve nchà 1 a 
Dicisy Alij mali fuermu etfaluifaRifiint • 
Dabit et fffihi /patium $cenitentia . (Cosi 
parlano i più di quegli , che peccano à con- 
fidanza» e come difle Tertullianojfbno cac- 
tiui perche Iddio è buono) Ripiglia Chrifo- 
ftomOjC domanda. Anvere dabitj^anum 
f ar.it entiaf Fortajfeitnqmsìdabit . aoggiun- 
ge egli potentiflimamente . Dicis Fortajfe? 
A^emertoquod de animai loqueris . In cof^ 
di cosi rifeuame imerefle» che non ne hà» ne 
può hauerne maggiore huomo che viua » fi 
procede con l’incertezza d’vn Forfè , doue 
■ pof- 
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poffiamo metterci con tanta facilità, poco 
men che in ficuro della falute 2 Andiam noi 
con quefte dubbiezze, e negligenze nc’mef- 
chini affari di quefto mondo ? e non anzi 
adoperiamo ogni pofEbile fbllecitudinc , 
ogni sforzo , ogni mezzo gioueuole, oue 
s’habbia à campare da vna fentenza di mor 
te, di prigionia perpetua, d’efilio : à vincere 
vnalitedubbiofajà confeguire vna dignità 
fperata, ò pretefa , à fare vn tal guadagno ì 
Solo il negotiodeireterna faluatione È crac 
ta con Tincertezza d*vn tempo,che non è in 
noftra mano 2 Fortajfedabtt . £ quanti più 
fono quegli a* quali Iddio non badato tem- 
po di rauuederfi , e haiieano anch’eflì con- 
tinuamente in bocca quefta medefima can- 
zone, Fortajje dabtt-,e paflauano, e viueua- 
Bo allegramente? Gliè vero>dice Agoftino, 
* e follo anch’io , che trouerete fcrittonell* 
Euangelio à caratteri di luce, e di verità, 
che Iddio promette il perdono à chi fi con- 
uerte: ma per cento mila occhi che habbia- 
te,non trouerete voi mai ferino con la pen 
na di Dio in niuna delle facrc carte , ch’egli 
habbia promeflbà veruno,che pecca , tem- 
po da conuertirfi.iVÉ’wo er£o fibipromittat 
quod Euangeliumnon^romtttit , 

Confeffo , che m’ha facto più d’vna vol- 
ta inhorridire quello, che gli Euangeliftì 
hanno ferino effere auuenuto à gli Apo- 
floli , fedenti à tauola con Chrifto nell’ vl- 
tima cena. Girò intorno gli occhiil diuin_^ 
Maeftro , toccando in volto ciafeun de* di- 
feepoii con vno fguardo tra il malinco- 

niolb, 
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noiofo,e’l tcrribileje fofpirando dal profon- 
do del cuore i V’é>diflejquì fra voldodicij e 
mette la mano in quello medefimo piatto 9 
vno»chc m*hà à tradire » Ma guai à chi ch’e- 
gli fia. Meglio fora per luijCh’egli non folle 
mai nato . T anto diòfe j e gli Apo(loli> come 
fe in quelle parole haueffero vdito fcop- 
piarfìfopra la tellavn fulmine» così tutti 
fmarrirono» c gelò per timore il cuore etia- 
dio à Pietro» e àGiouanni» che pur l’hauea- 
no si caldo dell’ amore di Chrifto: e wieffi- 
gli gli occhi in faccia» defiderando ed!, e 
jSli altri) eh’ erano innocenti » di moftrargli 
il cuore feoperto , e Tanima ignuda » e pur 
neanco fìdandoii della propria cofeienza » 
cbenonliaccufaua di cosi borrendo mif- 
fatto» l’interrogauan»dicendo , • Numquid 
egojum Domine? e in quefto dire fi moftra- 
uan , come erano » Contrifiati valde . Hor 
fopra quefio fatto io ragiono così . T rena^ 
no, e s’empiono di malinconia»e d’angpfcia 
gli Apoftoli innocenti, perche di dodici che 
iutticrano>vnadonea efferne reprobo» c 
traditore? nè canto li confola la propria^ 
cofeienza» che pid non li atterrifea il timo- 
redi quel formidabile 1 (è forfè douefle 
cadere fui capo di Pietro , e di Giouanni » e 
cosi de gli altri vndici : hor rauniamo in- 
fieme tutte il popolo d’vna Città» e fingia- 
mo» che ciafi:uno di dii fia di prcfentc fan- 
tifìcato dalia gratiadi Dioj fe comparifle 
Chdfio,òdafua parte vn’ Angiolo ad an^ 
nunciare » che di tutti loro vno ne morrà 
dannato» farebbeui fra elfi veruno» che non 
^ ne 
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ne sbigottiffe, nc s’attrìftaflc , non dìcefle 
anch’egli come gli A poftoli , Numquid ego 
fum Domine ? Hor che farebbe > Ce la mi^g- 
gioc patte di quel popolo foCe? quali pur 
troppo ibno in ogni Città > confapeuoli in 
fé medefimi di colpa mortale i Che farebbe 
fé Tannuntio fofìTe > che non vn fol capo è il 
condanneuole 9 il reprobo, ma vna metà 9 
diciamo anche folo vna terza parte di tutti 
loro ì Quanto maggiore» e ben ragioneuo- 
le fpaucnto ne haurcbbono tutti» e come 
parrebbe loro di doucr viucre in gran pen- 
derò di re»per tanta incertezza della falute i 
Hor non ci lufìnghiamo à guifadi quegl’in 
credub‘9 & empi, che dicono appreuoii Sai- 
mifla 9 che Iddio JVòft quaret . Io non mi fò 
qui à definire ciò, che forfè è temerità anco 
cercare, per la troppa incertitudine delle 
congetture» fepiù uano i Reprobi »ò gli 
Eletti, ben dico certo» perche ella è parola 
diChrifi0 9*che Lata forta^ & fj^atiofa 
via efi, qua ducit ad ferditionem » O' multi 
funi qui mtrantper eam : Come dunque 3 
non e da hauerfi à miracolo , che chi và per 
cfTa à rompicollo , viuendo come ban fatto 
quegli che fon già nell’inferno » p^ 
ni in fefta»cie notti in piaceri » allegrifumo> 
come non hauefle già vn piè sù la porta deU 
rinfemo,ma foflfesù l’ali d’vn Serafìno,bac- 
tente à portarlo di volo alla gloria del Pa- 
radifo? 

Ma faccianci di nuouo à vedere , e vdirc 
gli Aponoli à tauola col Redentore ia^ 
qucU’vltima cena : che vi rimane à prende- 
re vn 
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re vn boccone^non sò fé amaro , sò ben che 
faliiteuole à chi vorrà mafticarlo . Non fur 
rono (blamente gli vndici Apofioli inno> 
centi quegli chedomandarono ChrifìojS’cf 
fi erano il traditore . Anche Giuda, per pa- 
rere egli altresì innocéteychiefe s’era il col- 
peuolcjedi(Te> Numquid ego fum Rabbi? 
e hauutone in rifpofta quel T u dixifii « che 
gli valeua per vn sì»fi rauuide egli? £ al ful- 
mine di quel Gualche fapea certo,che dal- 
la bocca di Cbrifto fi fcoccò à lui diritto nel 
cuore» inhorcidì punto? Chinonhaurebbe 
rredutO)Che gli fi haueifeà gittare a’piedhe 
tremando , e piangendo » confelTare il fuò 
misfatto, e dimandarne perdono ? Nulla fè 
il traditore, anzi indi à poco rizzofiì » eim- 
patiente di più lungamente afpettare » corfe 
a farfi . » Dux eoram, qui com^ehenderunt 
E d’onde canto ardimento» tanta du- 
rezza di cuore in vn* Apoftolo , operator di 
miracoli, viuuto tre anni nella fcuola,e nel- 
la compagnia di Chrifto. Trouonne l’ori- 
gine, e la Icoperiè ad inlegnamento» e cor- 
rettionede’ fumiglianti à cofiui , S.Giouàni 
Ghrifoftomo.*’ Cenfidebat > dice egli , in 
vitate Aéagiftriiqua resillum magis con- 
funditìO' omm venia priuat. La manfueiUf 
dine» la piaceuolezzadi Chrifìo»chedouea 
farglielo più caramente amare » gliel rendè 
odioiò»e difprcggieuoIc.Non l’hauea vedu- 
to mai nuocere àniuno^anzi fat bene à tut- 
ti» per ciò fi condofìTc à tradirlo» perche non 
ne temeua . Cosi fii di lui » e così c di tanti 
altri come lui , che prendono animo d’of. 

fen - 
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fender Dio>e come difle l’ Apoftoicsdi cro- 
ci%/?ere vn’altra volra Chrìfto»perche egli 
épatiente, e longanimo in fofFerirli } anzi 
come ciò fofle poco, dà anche loro» come, a 
Giuda nella mede E ma cena che diceuamo<» 
i) pane intrilb nel mMiicaretto» ciòcbceg^i 
non fe a niun altro de gli Apoftoli>^roche 
non poche volte auuiene» che quegli chc^t 
pe^io viuono, Eano piò agiati delle cole 
delmondo : e non ratmo>che quello appun- 
to fù contrafegno dìefllère colui il reprobo , 
il traditore ^ e poche bore lontano dalla^ 
morte temporale col capeilro» e dell eterna 
coi fuoco . 

Sia dunque la conchiuGone di quanto 
Gnqui è ragionato, quelfaiutcuole auuifo 
di San Gregorio il Teologo. ^Hocvmm 
meAmtUi m quid magis quàm Dewn timea^ 
mus. Non V’ ha pericolo ehe fia da temerfi 
tantOiquantoil non temer di pericolare .Se 
la nane non ha lliua, ò zauorra»e!la èsi vici- 
na à ErauoIgecG , che il primo loffio di veiw 
toche le lì carichi alle vele , con ifpignerla > 
la riuerlà, e mette fotto . Quel pefo, che^ 
par che Taffondi, quel medeEmo è> che la^ 
rende Ecura daD’affiondare : peroche con- 
trada la (pinta» che i venti le danno alla ve- 
la 3 tal che per elTa non E torce » e noti E tra<- 
bocca»ma diritta,e ferma in (è medelìma^ 
E fa portare dall’impeto che la fofpinge 3 . 
L’ardimento» e il timore fono di natura» e 
di effetti in tutto contrarii nelle humane» c 
nelle diuine operationi ciò che (àuiamente 
auuisò quel gran maeftro della fpirituale fi- 

loÈ) 
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pur le domerete. Efìauìper efemplo quel 
famolò Oratore Denioftene>che perdi(aa- 
uezzarfi d’vn cotale fpeffo gittate ch’egli 
faceua in aito vna fpaila , ed e ra fconcia co- 
fa a vedere 9 madimamente Quando in rin- 
ghiera auancia tutto il popolo Ateniefc^ 
ragionaua9 ficondulfea recitare prìuata* 
mente in cafa le orationi , che pofcia douea 
dire in publico > tenendo in tato quell’ome- 
ro mal creato 9 ignudo lòtto la punta d’vna 
fpada9 che per ciò hauea rofpefa dal tett09 si 
vicina9che alzandolo fi feriua: e a poco 
DOCO9 tra col timore 9 e dfmenticandolo,con 
le punture 9 affatto il difiolfe da quel Tuo dif^ 
conci} e anticato coftume . In verità cosi è, 
che chi ben bene confiderà in che tagliente 
punta di fpada il portano a darei Tuoi viti} 9 
cdé l’eterna dannatione dell’anima 9 e del 
corpo 9 col timore di Dio Giudice che lau«> 
maneggia 9 fe ne difauuezza . 

CONSIGLIO SETTIMO. 


V iuer bene per non morir male 3 e mo* 
rir bene , ancorché mal fi Jia 
vimt-o. 


Rrudele più che la motte fteffa 9 era«.# 
V / la giunta 9 che rirapcradorc Cali- 
gola iblea fare arai vn di quegli 3 che con- 
dannauaai fapplicio, dicendo ai manigol- 
di, alle cui mani il daua a firatiare, ^ Sentùtt 
femori . Fate bere a cofiui la morte denta- 
tamente 9 àfoiroa ibrfo: non la tracanni 

N tutta 

a SuctOfli cap.30, ' 


Digilized by Google 



17 ^ ETERNITÀ' 
tutta à vn fiato : Vada morendo fin che può 
viuere . Gli muoia ciafcun membro da sè , 
1 vn dopo l’altro 1 prima che nel cuore gli 
muoian rutti infieme. Sent^ache muore. 
Vna cotal parola , che in quel tiranno era_J 
fierezza più che da barbaro, farebbe in Dio 
pietà non men che da padre , fc fopra chi è 
vicino à irapaffare , dcfle la medefima com- 
meflìone , ordinando a dolori ddl’vltima.^ 
infermità , che fono i carnefici di quel com- 
mane fupplicio, al quale tutti fiam condan- 
nati, Trattatelo di maniera, ch’eglis’au- 
ueg^ che muore . Non muoia come chi 
folofinifce latranfitoria, ebrieue vita che 
bauea ^ma come chi entra à ricomincrarnc 
vna immortale, la cui interminabile felicità, 
o miieria, daqoefiVltimo puntodipende . 
Vegga, cintcnda che muore, acciocheil 
faCdacomechÌ5à , che doue morendo làli- 
rà per mercede , ò cadrà per fupplicio , iui 
Itara m eterno, fcnza mai più cambiare for- 
tuna, nè luogo. 

^ Sed^a il Rè T olomeo , paflando l’hore 
pm noiofe del giorno al giuoco de dadi in-» 
partita co principi della Tua Corte ; « c in^ 
tanto fi fe chiamare il Fifcale de malefici) à 
rcGtargli il catalogo d’alquanti reidi pena 
capitale efaminati , econfefli, e profcguen- 
no tuttauia il giuoco, con appena vdimg a 
le qualità del delitto , li giudicaua , dannan- 
done vno alla carcere, ò airefiiìo perpetuo, 
vno ai ceppo, vn’alcroalcapeftro , quefio 

ttHe tanagli^ c quello ai fìioco . Ècrenicg g 

Rema, che fcdcua qorui à lato del Rè , prin- 
— , ^ cipeffa 
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dpefla valorofa» e fauiaquantone cape in 
donna» con quella libertà» chea moglie fi 
concedeuajmefTe le mani sù i dadijc volta al 
Rè : Che nuoua forma , dìffc » è cotefta di 
giudicare ? Cosi dunque non v*hà ad eflcre 
differenza fra*l tauolìcrcje’l tribunale» fra il 
buttare de’ dadi»e delle vite de gli huominil 
Voi condannate alla morte quelli d.Tgratia 
ti : e ne fiano degni » ma il condannai glu- 
cando è manierada tiranno» c il ginr at con 
dannando è dilette da barbaro. Fate far lo- 
ro l’vltimo»eil peggior punto che poffano» 
raccordiui » eh* egli non è come quello de* 
vofiri dadi} che (è vna volta vi cadono in 
dildetta , vd’ altra vi rifpondono meglio: 
eflì nò » che morti» che Cano » in vn punto 
han giucata la vita , e perduta ogni fonuna 
irreparabilmente. Dunque inrralalciate» ò 
il giudicio» ò il giuoco» e non fiate voi con- 
danneuole nell* atto fieffo del condennare, 
idemeficafustalorum» Ct ho- 

minìtm. Così ella. Hor chi potrebbe » 

mai farli à credere > che ad huomini chc_^ 
han fede delle cofe eterne » foffe biTogoo di 
far per loro ftefiì la medefima ammonitio- 
ne » che Berenice à Tolomeo per ^egli 
chelèntentiaua ì cheilroorire rvonèvn-» 

f tucare » che habbia il lilcatto dopo la per- 
ita *, ma gli c vn far del refto > e d’v n tal rc- 
llo» ch’c il tutto : c pur tanti ve ne ha si tra- 
feurati in quell’vltimo» e formidabil punto » 
che fembrano credere» che l*andar 'aluo» ò 
dannato » fia vn giuoco » che nulla monti il 
perderlo, òche perduto poffa rimeiterfi à 
fuo piacere . E douc ctiandio quegli chc«^ 

Ni faran 


17 ^ ETERNITÀ' 
faran viuiitì i feflranca>e i fcttant’ anni in pe- 
nitenza negli Eremi) ò ne’ Moniflerij veg- 
gendofi horamai vicini àqueii’horribil pa(^ 
IO j che porta ogni lot opera ad clàminarc 
* Ai Dtuim iudii'ij perfeniicitlum > come 
parla BaGliO) tremano, e hanbifògno di 
confortarli) dicendo alle anime loro come 
S. llarione alla Tua» Egredere quidtimesì 
Egredere anima mea^quid dubitasi Septua 
gtma propè annis ftìuiuifii Chirìjioy mor^ 
tem times ? Quefti,à guifa di co!ui)Che flan- 
do in giudiclo à vno de’ tribunali di Roma> 
sbadigliò forte , e n’hcbbe à perdere, per 
decreto de’Cenrori>la tefìa)Con tanta ficu- 
rezza entrano à prender da Dio la fentcn - 
za della loro Eternità) che fembranohauer 
l’Euangelio di Chrifto in quel medefimo 
contO;chc i Dialoghi di Luciano.Non cosi 
farebbono » fé intendcGero quel che fia fà- 
iutc,edannatione) vita, e morte eterna . 

Nauigaua in vn piccol legno vn fauio 
huomo,e ne’ fatti di guerra celcbratiffimo, 
quando furta improuifo vna horribil tem- 
l^fta » tutto il mare ne andò fottofopra , ed 
egli forte temendone impallidi. I marinai 
auuezzi à fcherzar con la motte, adocchia- 
tolo , ne cominciarono à far feco medefìmi 
beffe , c pofeia anco à rimproucrargli , che 
elfi) non auezzi alla brauura dell’armi , pur 
contro alla morte eran più brani , che non 
egli,conduttore d’efcrciti,e che ogni dì era 
•in campo , e in battaglia . Ma il valente^ 
huomo,feppc ben rimbeccarlhcomen’era- 
no degni, dicendo : £ così fi vuol fare , che 

voi 
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voi non temiate la morte , ed io sì : perche 
ognuno ha à Rimare l’anima Tua nè più, nè 
men di quel ch’ella vale. Volle dire in fom- 
ma , ch’effi erano poco meno che beftie , e 
da tali fac€uano,non entrando in penfiero 
di sè, mentr* erano in pericolo d’affogare . 
E noi altresì dourcmmo rifpondcre come 
luij fe vn giumento, òvn bue ci beffaffej 
veggendoci in timore di noi medefimi sul* 
auuicinarci à morire, dicendo , Non caglia 
dell’auuenìre à chi no ha altra vita , nè altra 
morte che la ptefentc 5 machi entra in vna 
Eternità infinitamente beata, ò raifera» fe 
non trema in dar quell’ vltimo paflo» che 
altro fi vuol dire , le non eh ’egli muore da 
beflia f E tal fuol effere d* ordinario la fine 
di chi è viuuto da befiia . Par che in quel- 
l’ vltimo 9 più che mai > fiano della (cuoia di 
quell’antico filofofaftro Pirrone , a che na- 
uigàdo anco egli in tempefta, e viciniffimo 
ad annegare, in venirgli veduto vn porco» 
che non curante nè del mare, nè della mor 
te, tutto era col grifo,e con l’anima-immer- 
fo in non sò qual cibo, che diuoraua , tanto 
auidamente , come trai più non haueflOj 
magnato, ò non haueffe à magnate mai 
piùì riuoltoa* paffaggieri,ch’erano in vol- 
to fcolotiti come cadaueri,enel!ofpitito 
- feraimorti . Non è vergogna, diffe, chc_^ 
-voi , che fiere huomini , inhorridiate al ti- 
mor della morte, mentre qiieflo animale 
fi gode in tempefta maggior ficurezza, che 
non haurefte voi medefimi in bonaccia.-» ? 
Filofofia degna di tal maeftio , qnal’ era vn 

N 5 vn por- 
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278 ETERNITÀ* 
porco)editalefcoIaro9C]ua1 era Pirrone-; 
che Ce haue0er cambiato infiemc habito »e 
pelle, Pvno non fi farebbe difiinto dall* al- 
tro* Anzi quefio è efierhuomoje non ani- 
male 9 incendere il fiio pericolo > ed e0eme 
prouidamence (bllecico . 

Nelle diuine Scritture fi tnioita effer ca- 
duti in terra c buoni, e triftii ma femprC-^ 
quelli al contrario di quegli, cioè i buoni 
Jnfaciemy i trilli Ketrvrfum : quegli bocco- 
ni col volto verlb la terra, quelli à liuefcio* 
con le fpalle in dietro , Cotal differenza of- 
feruarono i due fanti Dottori Girolomo> e 
Gregorio il Grande: ed è in millerio moia- 
lc,il contrario morire de gli Elettue de’Rc- 
probijcbe quello fignifica il cadere in terra 
de gli vni » e de gli aftri . Ma quegli veggo- 
no doue calcano, nernche pMilànaàquell - 
borrendo tribunale > à quel Giudice impla- 
cabile^ quella irreuocanlfentenzajà cui fi 
prefencano 9 e piangono i loro falli>e in vera 
penitenza con Dio li riconciliano. Que- 
lli 9 perche cadono in dietro 9 non veggono 
9doue9enol veggendo non ne temono: 
che fé intendeflero quel che fia rouinar nel 
l’inferno 9 e dire 9 di colà non hò à vlcire fin 
che Iddio fia Dio 9 per di macigno,clies’hab 
biano il cuore,più che la pietra al col po del- 
la verga di Mose 9 fi llruggerebbono in la- 
grime di contritione . * In faciem ergoca^ 
(dice il Pontefice San Gregorio ) eft in 
hoc vita fuas vnùquem<{ue cuipas agnofce- 
rciCa/^Me panitendo de fiere. Retro vero 9 
quo non videtwr 9 cadere ,eji ex hoc vita re» 
^ente 
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pente decedere > & ad qua /ùpplicia ducatur. 
ignorare . E troppi ic ne veggono alla gior^ 
nata di quelli miracoli, da piangere pitiche 
da fìupirnerhuomini viuuti comedemonij» 
fé non che di vantaggio liaueano la lafciuia 
della carne» proftefì in vn letto» confunti da 
lunga infermità, già mezzo perduti deila^ 
vita per fìnimento di fpirito » mancanti a 
ogni momento » col fudor freddo alla fron» 
te»e il rantolo alla gola» in fomma con vn^ 
piè nel fepolcro » e l’altro nell’inferno » pur 
nonfì rifentirenella cofcienza» nérauue« 
derfi tanto » che prima d i prefentarfi al giu- 
dicio , faldino con la penitenza le gran par- 
tite che hanno con la giuHitia di Dio, e così 
alla beiUale morirli . 

Vàper le bocche di molti quel fauiofat^ 
cod’Augufto Impeiadore, che intelaia.^ 
morte d’vn Caualiere Romano » a grauato 
da molti anni d’intolerabile iòmma di debik 
ti»ordinò » che toftamente fi comperafle^ 
il Tuo letto» dicendo» Che molto morbido 
egli douea efiere» fé vi poteua giacer quie- 
to » eprender Tonno vn priuato , debitore di 
canto, che a pagarlo vn Rè baurebbe a im- 
pegnarci fin la corona» e il manto . Hor che 
naurem noia dire del letto di quegli» che 
fui libro de conti di Diohan debito l’ani- 
ma » con panite da pagarli in contanti d’a- 
trocilfime pene nel fuoco » e da non finii fi 
mai di (contare in eterno; e nondimeno 
fani vi dormono»e infermi vi muoiono tan 
to lènza penfiero delTauuenire» come il sa- 
gue di Chrifto hauefic Imorzato il fuoco 
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dell*inferno , fino a non lafclame vìua fcln- 
liliale morendo egli in CrocCjhaueflTe Codif- 
fatto a ogni d ;bico dei noft ri peccati> non_j 
perche pemendocine haucilìmo remiflìo- 
ne, ma perche quafi in riconofeimento, e 
poco mcn che non difìfì » ad honorc dell in- 
fìnito>e ad ogni noftro debito foprabondan- 
tevaloredi quel gran pagamento cli’egli fe- 
ce per noi,quanto più ognun pnòjdiflbluta- 
mente peccaffimo.Enon fon quefti ingran- 
dimenti d’ecceflb> nè querele fopra cafi che 
non auuengano frai Chriff iani . 

Socrate > con in mano il bicchiere nìeno 
di cicuta , per beuerne a vn fiato la morte , 
difpuiadeU’immortalità dch’animà : Cato- 
ne Vticefo> col pugnale al pettOjprima dVe- 
ciderfi y legge vna > e due volte quel che fo- 
prai medefimo argomento ne hauea fcrit- 
to Platone .• e per memoria di più icrictori , 
Pappiamo, che tanti altri» e prima»e poi,per- 
fuafi dalie ragioni di quel medefimo libro » 
cfTeruidopo quella vita vna interminabile 
Eternità f macredeuano elfi Colarne nte_^ 
beata J impatienti d’afpettar la morte» da sè 
medefimi fi vccideuano,che fii bifogno con 

publico diiiieto de Maeftrati , fterminare ;> 

quel libro dalle Città , perche a poco a poco 
non le difer rafie . Vergogna noft ra» che 
habbiamo > non il Fedon di Platone » ma 1*- 
Euangelio di Chrillo : non vna mezz om- 
bradi probabilità» ma tutta la luce del vero » 
portataci di cielo in terra da quel Sole dell - 
eterna fapienza , in cui come dilTc l’A porto- 
lo San Gionannia non cade fourita d’igno- 
ranza » ne tenebre di faifità » e ci Icuopre > 

edà 
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«dà à vedere fin di qua le più lontane co- 
fc dell* Eternità auuenìre , perche chi ben 
viue>ecrede jhabbia cuore da riceuere la 
morte etiandio con allegrezza , e tanra^ , 
quanta è la confidanza j che habbiamo ap. 
poggiata sù le fedeli promefièdi Dio,esù 
rinfinito merito della morte di Chriftorma 
infieme anco, perche cui la propria cofcien 
za dichiara reodi dannatione , mentre an- 
co è in buon fènno , aggiufti i fatti dell’ ani- 
ma fua con Dio, concependo horrore a 
da'» Honendvm incidere in wanus 
Deiviuentisyéz (\wt\ LigatismanibHSy a 
fedibusmitti in tenebrai exterioresìda-^ 
qutW/tein/ùppliciumieternum . Pur lene 
nTcntì per fin quello fcelerato Eretico» & 
Erefiarca del fecolo paflTato» ancorché sì 
piccola, cioè poco più che vna fcintilla fof- 
fela fede, che gli era rimafìavina neU’intel- 
letto allora, che dando la morte per torlo 
di quello mondo , e il demonio per portar- 
felo feco nell’altro, la vecchia fua madre 
cattolica, fatraglifi all’orecchio, lo fcongiu- 
rò , per quanto dee vn figliuolo alla madre, 
di efleile in ciò fedele, c dirle in verità, 
qual delle due folTe la fede da profelTarfi 
con ficurezza di faluteper l’anirra,la 
nuoua, ò l’antica Romana ì ed egli, Ibpra- 
dato atcìin poco , mirandola »e melTo vn_4» 

grar ^fpiro : La n;ia , difie , c migliore p 

per viuere , la ve Ara per morire 
fino à quello punto, Igvodra da quello 
punto innanzi . Volledireinibmma , ma 
fe ne douette vergogoare jla mia, pei viuere 
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da beftiaàgufto del corpo mortaIe9 la vo- 
Era» per morire da huomo à falute dell’a- 
nima immortale . £ pur volede Iddio , che 
iblamente i fimili à (jueir empio apollata 
tnoriflero quali fono Viuiui> da bedia^ e non 
anco vna gran parte di quegli» che auuegna 
che non habbiano come lui gittato la fede » 
pur l’han tenuta come quell’alcro deH’Euan 
gelio il danaro datogiià trafficare»^ Repofi- 
tant in fudarioy e Icpolta . 

Faceui bora à ragionar della morte con 
certi» i quali» come Platone ^ diceua de gli 
Agr igencini fabricanO)Come fe mai non ha 
ueffero à morire , e crapulano ogni di » co- 
me più non hauelleto à viuerej egli lì turati 
gli orccchi,più che altri non farebbe il nafo 
à vno fpiaceuole odore » ò à vn’ alito di am- 
morbato in tempo di pellilenza . £ fe pur 
tal volta la coicienza loro la raccorda » ac- 
ciochedal mal viuere che fanno temano vn 
mal rnorirc»i valenti huomini, con ogni 

{ ^oHibll’arte llftudiano dicancellarlèiadal- 
a memoria » e come fi fa delle cofe eccef- 
finamente affiiictiue » (cordariène • Cosi 
Mario > quel lette volte Conlòlo di Roma , 
quel lènza pari felice » abbandonato final- 
mente dalla fua fortuna » fianca più di por- 
tarlo in alro»parendogli lèntir di lontano le 
trombe del fuo nimico Scilia»chc coU’efer- 
a*to vittoriofo s’auuicinaua » e veggendoli 
Innanzi à gli occhi la mone » che à guifa di 
yna furia col flagello » c con la nera facella 
in mano attizzandolo gli metteua il cuore 
in ifmanic da dilperato , per nalconderfi » c 
fug&ii: 
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fuggir lontano da sèmedefìmo» s'imbria- 
caua» tanto (òlatrìentc quieto 9 quanto dor- 
mendo i di ) e le notti continuo» nè di se» nè 
di Scilla » nè della Tua morte fì raccordaua . 
Hor poniamo vndi quelli auuezzi ad ad- 
dormenfatfi lacofcienza con vna procura- 
ta dimenticanzadella morte»e ciò per viue- 
re i fercni » e gai lor di fenza niuno intorbi- 
damento di noia»ponianlo dico diileib iii-3 
vn lettojc condotto pur vna volta a morire : 
eccoui terribilcjc gìjfta difpofitione di Dio> 
che muoiano prima che intendano di mo- 
rire. Par loro eficre poco meno c he fani> 
perche la natura vinta dalla gagliardia del 
male» a guifa di ftiipidita,nol Teme : così do- 
uendotrouarfi (india fera giacernellaba- 
ra» parlano di rizzar fi l.ì domane» e toma- 
• re alle intramefle loro làcende. In tanto 
glis’accofti all’orecch io alcun vero » e fede- 
^ le amico » e prima con le lagrime» poi chia- 
ramente con le parole , fi farcia animo a 
dirgli, come Ifaia a quell’aloro» ® Dt/potre 
dontui tu£ i quia morieris es tu^ et nov t'iuerr 
come il riceuono? Raffigurareloqni efprefi. 
(bai naturale in quello, che al Patiiarca^ 
Lot intetuenne coi due mariti delle fne » 
figliuole, quando» cenificcro per :^nnun- 
tio» che due Angioli Ambafciadori di Dio 
glie ne portarono» che a Sodoma-, doue ha- 
bitaua » Ibprafiaua vn diluuio di fuoco » c he 
india poche bore metterebbe lei, e l’infame 
filo popolo in cenere, li i> t hiamò in difpar- 
te» e con volto» e parole da cosi fàtto ao- 
niintio > ^ S urgite^ diffe » egredimm de 
' N 6 ifiet 
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ido , ([MA delebit Dominus ciuitatem batic . ' 
Ma gli fciagurati, perche non mentauan 
di viuerc » non credettero d’haurr’a mo- 
rire» e l’auiiifo dellamorenole filocero heb- 
beroafcherno, cornei! vaneggia re ' 

forlennato: Etvijuseft eis([uafi ludensLo- 
qui, Partidunqite Lot» efiì rimafero, Di- 
luuiarono fiamme dal cielo» ed efll da quel- 
l’inferno temporale» forfi paOTaron coju* 
l’anima a quell’altro eterno, (^efte hor- | 
-rende permiflfìoni della dinina giuftitia--j, 
fouente veggiam rinnouate nei peccatori» 
al denuntiare che loro, fifa che proueg- s 
gano alla fallite dell’anima loro » che fi prò- 1 

caccino con la penitenza la vita eterna-as , \ 

perche la temporale vànon più a giorni» 
ma ad bore: Rifpondono» òche» la Dio 
merce» per anche non fono in quel for- 
te punto» inquel pericolofoeftremo» do- 
ue altri »^ che prima del tempo Ji vorrebbo- 
no moni » li mettono j ò per riTcattarfi dal- 
la modeftia di fentirfi ripetere quel ch e , 3 
non vogliono vdirc » ringratiano con ac- 
conce parole Tamico» e promettono, che 
tofto il faranno, cioè quanto prima d ia 
alcun poco volta vna ral grauezza di ca- 
po, vntal affanno di cuore, chefentono 
di prelènte» e non concede loro d’adopra- 
re il ceniello , in cofa , che fi yuol fare mol- 
to penfàtarnente » ciò che bora » quantun- 
que il vogliano» con niuno sforzo il po- 
tcei^no. P<^o fiante » eccoui l’accefltìo- 
ne, iicran 3 <»(itniMto »il delirio» il letargo » 
il perdimento della parola » e dei fènfi , Ia«^ 
morte. ^Uecoftuielcquìc non fi canti in- 

. Danzi» 
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•nanzì j e dopo ogni falmo altra Antifona I 
che quel veriilim© dcttodi S- Agoftino, » 
Percutiturhac animadtteìrjione peccator » vt 
woriens obHuifcatur fitiy qui dum viuertt 
oh Ut US efl Dei . 

• Cerdiiam di nnouo 'nelle diuine Scrittu- 
re alcuna viua ìmagine , che quello medefi- 
nio ci rapprefenti) affinché più volte j e per 
diiierfì modi riueduta, meglio s*affiflfì>e più 
profondamente s’imprima neU’animo: ed 
cccouela mirabilmente efprefla nel libro de 
Giudici . Portauano grifraeliii fui collo 
già da vent’anni il giogo di ferro d’vna du- 
riflfìma feruitù » con che labin Rè de Cana- 
nei li fi teneuafnggerti* quando Iddio ri- 
guardolli dal cielo , c n’hebbe pietà . Reg- 
geuafi allora il popolo Ebreo al goitemodi 
Debbora, donna d’/ncomparabiì valor<_j>> 
Capitana > Giudice j Profetcfla , trattone il 
titolo, l’apparenza » eilfiftoy Reina . Q^- 
lla» per fegreto anniintio di Dio, fe bandire 
nel popolO)[chechi amaua la publica liber- 
tà » fi mectefie in punto d’armi 9 e in afietto 
di guerra : che per vincere? baftaua vfciic a 
combattere . Si defTe a Barac la condotta.^ 
di foli dieci mila foldati-? s’accampafferodo- 
iie il Taborefraonta nella valle di Ciifon » 
deffero arditamente la battaglia , Iddio da- 
rebbe lor la vittoria 9 e tomerebbon con 
al collo de nemici le catene 9 ch’effi ppr- 
tauano al piè 9 non (blamentelibeii 9 ma^ 
(ignori . Fù creduta 9 c in poco d’hora fi 
fchicrò fotto le bandiere di Barac vn’efer 
cito di più cuore che numero . Ed eccoli à 

, ; kOTìr: 
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fronte»qujncì eflì, e quindi Sifara Generale 
di labin^con nouecento carri falcai, e vn_^ 
diluuio di Cananei . Ma che prò de tanti 
che qnefti erano , fc per quegli combatceua 
il delojefefleUefdiceilSacrotefìo ^ama- 
nie‘*a di poetico fauellare ) fchierate in bel- 
L’fllme ordinanze contro a Sifara combat- 
rerono ? II vero fi d» che Iddio su d’alto fol- 
gorò con vn terribile fguardo fopra i Cana- 
nei jegli empiè di tale fpanento j chea giii- 
là di /confitti i prima d’effere a/Taltati j vol- 
tarono» e glivni contro a gli altri con ! e_3 
pwprie armi s’inuefiiuano»e le falci dei car- 
ri» portati perre/Tercito dallo /correre de 
caualli infuriatici fegauanoamezzo. Sen- 
za che gli Ebrei fcefi dal Tabor,come vn.-» 
torrente che giù perlafchiena d’vn monte 
volta tutto infieme acquaie pietre» ferirono 
Joro alle foallc con tanta vcci/ìone » ch e , 3 
Omnis hofiium TSidtitudo^vfeiue ad imtrne^ 
etcnem cecidii. Solo Sifara conduttore di 
r’»ell’efcrcito » gittate le fopranfegnedi Ge- 
nerale» campò fuggendofi per mezzo i ca- 
datieri dc/ùoi> voìtandofi indietro a ogni 
pa/To» come a chi parebauer la morte 3 
che il toglie di mira nelle fpalle . Ella però 
non gli correa dietro > ma l’afpettaua come 
vn’animalc alla mazza , doifeglimcno te- 
mcua . Peroche giunto a vna folitaria val- 
le , luogo appunto da na/condere vn fnggì- 
tiuoj s’auuiò doue vide vn’ albergo, onde 
lahclEbrea» che fola v’era» in vederlo di 
lontano» v/cita a fargli/i incontro, con vn 
/embiante acconcio a mofirargli compa^ 
fittile > 5 dok>re > in corteiì parole il riceuè » 
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ed egli j d’vna tazzad acquaia pregò ìftan*- 
tenjente^erch’era morto di fète»e d*vn fe- 
greto nafcondiglio»pcrch’era morto di paa 
ra . L*vno,c raltrojdifs’clla» più che volon- 
ticri : e incontanente da vn*otre che hauea 
pieno di freìchiflimo latte» neattinfevna 
gran tazza » e gliela diè bere » polcia infra 
certi fuoi pannili naicofe; dou*egli appena 
fì acquattò) che come haneflè fat to pacc^ 
con lucci i pericoli della fiia vita»(i diè à pnv 
fondamente dormire . Ed c beudamaraui- 
gliare il fubicano paflaggio » ch*egli fèda v> 
n*eftremo timore àvn’cftrema ucurezza: 
Sconfitto il fuo elèrcito» i nemici poco lon- 
tani»egli cerco à morte»ha nondimeno tan- 
ta tranquillità di penfieri»che può dormite : 
c sì forte>che label accoriafi»ch’egliera 1^ 
gaio di buon canapo» pensò, che Iddio glie 
l’haueffe iniiiato , perche vccidendolo libc- 
raCTe il fuo popolo da quel nemico i c lènza 
punto indugiare, non hauendo altre armi, 
che vn lungo chiodo da tenda > con effo J1 
martello in mano auulcinataglifichccamc- 
te j e fcopertogli il capo , glie n aggiiiftò la 
punta in sù vna tempia » c chieìlo à Dio 
con vn’ alzar d’occhi ai Cielo virtù pati al 
bifogno » (caricò il colpo si fòrte > che tra- 
foracogll ilccruello» gli fconficcò la tetta in 
terra , facendolo , lènza fucgliarlo morire 
dormendo»già clic fi come ne parla il (acro 
T eàoySojfore/» morti corjjbcittns d^teit » ( 2 T 
mortHuseff»^ 

Quefla è vn* Hiftoria, che in vece delle 
Veneri ,delleSalniaci> delle Lede»quadrt 
da Epicurei . non daCliriftiani > dourebbe 

veder- 
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vetiertì dipìnta in ogni cafajcó à piè I»intfr- 
pretation d’ Agoftino > che qui apprelTo di- 
rò»e in capo quella preghiera di Dauid^che 
à tal fuggetto marauigliofamente s*adatia ; 
* lUumtfiAoculosmeos s ne inquant obdw- 
tniam in meru > ne quando dicat inimicus 
tneus ipruualuiaduerfus eum, Hor che è 
quefto hauere i nimici di Dio la batiagliada 
rotta» Tvlcimo dis^cimento dal cielo > il ri* 
dnrfi con (òli (è medefirai fcco » abbadona- 
ti da tutti i beni di quello mondo» che tutti 
morendo fi lafcìano : e fentirfi denuntiarc» 
che la motte corre lor dietro à gran pafii, e 
in fra poche bore li raggiungerà » e nondi- 
meno non conoftere il tradimento del/a_^ 
propria natura»darfi à nafeondere a) timo- 
re» e latrare ad yna inganncuole fperanza» 
che fa lor credere d»hauer la vita in ficuro : 
c con ciò chiuder gli occhi al pericolose fen 
za niun penlìcro nè della vita,nè della mor- 
te eterna» abbandonarli à vncoialt oftina- 
todormire » che JÌ4ortem [operi con[eciat ì 
Ciò che fia,chi noi sàjinrendcrallo dal Pro- 
frra rantoiraia^chcfetrofi à mirar vn di 
quelli fnfdici» i quali non intendendo di 
morire» fimuoiono quali eran viuuti 3 in_^ 
iftato di perpetua dannatione, efclama» co- 
me già (òprì^Gcnifalemme)’’ Btbifii de ma- 
nu bonnnicatieem iraeius . Vfque ad [un-- 
dum Cédhis Seperis bibifiU &pùtafiivfque 
Ad faces . C^cft a veramente si, cn» è la fec- 
cia,cbe (là in fondoal calice dell'ira di Dio 
Obdermirt in mortele Iddio Oeffò protefla» 
ch»egli è, che il fa, c il denuncia per lo me- 

defi- 


« t> Cap.ii. 


CONSIGLIERA. 189 
deGmo Profeta alPoGinata Sinagoga de gli 
empi , » De manu meafaBnm efl hoc vobis : 
In doloribus dormietis . V oi farete all’eft rt- 
mo>c vi crederete effere a mezzo della vita. 
La morte vi prenderà per i piè già freddi j e 
gelarle comincierà a ftrafeinarui nel fèpoU 
cro j a voi parrà d’eGerein forze da poter 
viaggiare , e vidorrere j che vi tengano (è- 
peìlito in vn letto , fano , e vaiente , qual vi 
parrà eGere: e per molto che altri vi ftia gri- 
dando agli orccchijcheGere all’vUimojche 
fa viitù difuiene jché il potfo appena batte» 
e G ritira,perche gli fpiritl tnancanoj e la vi- 
ta fen và j voi ftupidito > e infenfibile al do- 
joremiGla crederr.loncjnó vi farete ad aprir 
gli ocelli al faltireLiole fpauenroche vi met- 
terebbe la dannatiòne al fuoco t tvrnojfe in- 
tendeGe eGerIc si vicino. Gim'iiGfìma pu- 
nitione di Dio, che la morte fia confaceno-f 
le alla vita . Hora jdiceS. AgoGino » ^ Do- 
mims ttbi clamati Noli dormirctne in xter- 
fìum dormias, Euigila vt mecum viuas» 
uiudisi& furdus es? Che ne verrà? Dot- 
iniGe viiicndo, morrete dormendo. Penfa- 
Ge d’ingannar Dio > e di rubargli il paradi- 
fo j come fe il buon lad ron su la croce > fer- 
bandoui a quellVltimo Gato vn Domine me- 
mento mei j come queGe foGero la formaL...» 
d’vn facramento > che opera indipendente- 
mente dal merito di chi 1 adopera , c in vir- 
tù d’eGa haueGe a far quel che dite 5 e Chri- 
Go fubitamente haueGe a rifponderuij Ho- 
dte mecum eris in paradifo . Ma ben cieco è 
chi non vede» cheaucGoè inganno che G 
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faaremcdefimojnonaDio. E che parole 
fon quelle 9 ch'egli dice per Salomone> prò- 
telando agl’indurati nella oftinatione 3, 
ì quali quando a fé li chiama » fì mran gii 
orecchi) e ritiran la mano quando egli por- 
ge loro la Aia per rrarlifuor delle immon- 
dezze in che viuono come animali ? « 
caui ) & renuiftis ; extendi manum meam y 
O" non fuit qui afpiceret . Defpexiftis omne 
€tmjiliummtum i & irtcrepationes measne- 
^exifiis ) ego quoque in imeritn vejtroride^ 
hoyO" fubjannaho • 

Vengano bora (]uà innanzi quegli che 
hanno Te loro Nafcite, (quadrate dai tal va- 
lente Aftrologo ) rettificate) & auuerarc_> 
con Io feontro de gli accidenti paflati ) che 
battono efattamente col tempo delle con- 
figurationi de pianeti, e de gliafpetti del 
cielo che le prediceuano : e perciò credute 
in quel che rimane a venire , con tanta , esi 
hidubitabii fermezzajche podi a competen- 
za il Quadripartito di Tolomeo, ei Quat- 
^«;oEuangelijdiGiesùChrido, a queiìolì 
dà fede, c non a quedi : pcrcioche doue 3 
Chrido ha detto chiariinmamente, c hal- 
lo fatto fcriuere dal Aio Euangelida , che 3 
diamo (èmpre^ vegghianti , c apparecchia- 
ti a preièntarci in giudicio al Aio tribunale, 
perche della morte , trattone a cui egli 
periipetialegratia iltiuela, non Tappiamo 
Neme diem , neque horamy quedi, mal gra- 
do ch'egli Te n’habbia , preìumono di faper- 
ne il quando , il doue , il come . £ percio- 
chc per Axtile ùicendimento del Maedro 
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de gli Aftrolaghi ( cosi Tertulliano imito- 
lò il pemonio J * alcuna delle molte predit- 
tionfs’auuera^cheditanti anni menerm- 
no la tal moglie > che à tanti del me^ infer- 
meranno della tal malattia) che pericole- 
ranno il tal di in acquai il tal’ altro in fuoco» 
cfomiglianticolèanco piùdifuÈte» e più 
Arane» con ciò indurano in vna sioftinata » 
c indubitabil credenza di non hauerda mo- 
rire, né prima» nè altramente di quello, che 
r Aftrolago loro ha predetto» che fi fan cuo 
re à metterfi à gran?' ifiìmi rilchi della vita % 
crouandofi in pcffimo fiato dell’ anima: c 
infermando fino à vederfi abbandonati da*^ 
Medici, non i’indacono ad acconciarfi di 
vero cuore con Dio» pecche par loro ve- 
derfi da piè del letto l’Aftrolago, che lì con 
forti à fperare , e giuri , che pafferà il for- 
te punto di quella malefica direitiooe» che 
non morranno, che il Cicl non può menti- 
re» nè le ftelle mai differo il fallò : e così 
^ AtoriumuY-t & non in fa^ientia. . Equàfi- 
nalméte mirauano tutte le lineeiche il Dia- 
nolo infegnòà tirare all’Afirokgo» quan- 
do rizzò il tema della nafeita : quefia era^ 
la fommadi tutti i calcoli» che glifi fare 
figurando le pofiore»gti afpetti, le diret- 
tioni de’ Pianeti, e de* punti aclCieìooflcr- 
uabili à fame giudicio : à quefio fine fi mo- 
firò veritiero nel fuccefiò d’afeuni pochi 
accidenti auuenuti fecondo la predittione , 
perche in quefio della moi re, in cui fi giuo- 
ca tutto il paffato , c rauucnire, il credulo 
ingannato fiefie si (aldo nell* efpcttatione 
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della fanità , e della vita promeiTagli a qual- 
che anno» che haucndo veramente à mori- 
re > noi creda , e fi burli delP ignoranza de i 
Mediclj e meni in parole da hoggi in doma 
ni il Cófcffores afpctrando pur che dia vol- 
ta il mal punto , che quel mali/^no quadra- 
tOjquella oj^ofitionjquelcheso io >s*allar- 
ghi)C ne cefiino le influenze . In cosi afpet- 
tare>eccoci all’agonia, alla morte, al l’eterna 
dannatione,a F’tx dici tpuimos hdc 
inanis/pei vmbra deceperit>c diane la ragio 
neilmedefimo('òfia S. Agoflino,òEu(è- 
bio l’autore di aneli* Omelia } perche , dice 
€g\h^^pud illum cùrdis interpretemyart 
mn admitt itur ad/klutem . 

Io non condanno l’Aerologia , don’ ella 
fi rimanga in fra quei termini, che la ragio- 
ne, elaChiefalc hanno prcfcrlttl : epro- 
noflichi , e profetizzi quanto ella sà dir^j^ 
delle impreffioni, con che il Ciclo, e le ftcl- 
levariamente guardandofi,poflbno alterar 
gli eleraentijC feco i nofìti corpi, che ò s’im 
padano di effi , ò con effì nelle prime qua- 
liràfimbolizzanotc fi riièntono,e fi mura- 
no,fi come fono diuerfamcnte dif 3odi,con 
diucrfe maniere di paflìoni . Onde anco è , 
che l’anima oberante col feruigio de gli or- 
ganfcòrporali, fecondo il buono , ò reo lo- 
ro temperamento, à bene, ò à male anco 
f)cr ciò naturalmente s’inchina Oltre à 
qucfti termini, che fono non più, che di 
Conghiettura,quato fol ne può dare il Pro- 
babile, che nell* vniuer^le è più, negli in- 
diuidui, per l’incertezza della loro propria 

difpo- 

a Aftguft,fer.iiO(Ic Tcmp. b Eufeb.ho.6.rlo Latr. 



CONSIGLIERA. 295 
difpofitione,è pocbiffiiTio,l’lian condanna- 
ta di quà al filencio , c di là al fuoco Tertul- 
liano, Origene, Bafilio il Grande, due Gre- 
gorij , il Teologo , e il Papa , Ambrogio, e 
quel che folo vai per mille, Agoflino.E non 
c facile à dire, quanto vn* audace Aftrolago 
* SeduóiusJedpfcemsdeceptHJìdeci^iens, co- 
me diflè Agoftino di vn di loro ( moftran- 
dolo in mezzo al popolo ginocchioni , rau- 
ueduco,e penitente ) nuoca alla falute delle 
animcjoue fi faccia à predire in particolare 
gli accidenti auuenire, comiìquefianOna- 
turalijfortuiti, liberijche di tutti indifferen- 
temente hanno Canoni,c Aforifmì . ^ 

Si Hiaràuiglia vn*antico,e ne hà ragiono, 
che *’ CutcHfjque medicum/e profeffbflatim 
credaturìCÙf» fit periculum m nullo menda- 
cio matus • Non tamen illud intwetnur i^deo 
blanda eft Jperandt prò fe cutque^ dulcedo. 
Quanto meglio fi vuole dir ciò di cosi fat- 
ti Aftrolaghi , la cui atte , auuegnache s’el- 
la trafiendc i termini del douere , à defi- 
nirla giuftamcnte, non fia altro che Fajci 
natio nugacitatis , nondimeno > per quell - 
innato defiderio,che in ognuno èdi fapere 
il tenore della Tua fortuna, e i particolari 
auuenimenti , che di per di ci afpeitano» 
ageuoliffìmo è il predarle fede: e douc al- 
cuna cola predicendola, ne indouini, ha- 
uerla in pregio di vna certa diuinità.ll pto- 
uarono a lor gran cofto gli Ebrei . Minac- 
ciaua Iddio di metterli in efterminio . Non 
v*cra di , che alcun Profeta in Tuo nome 
nonfifaceffein publico ad annumiare vi- 
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(ioni dì bandi ere » di eièrciti > d i combattì- 
mentijdl afled ij,di tonine . Data la campa- 
gna al guaflo> Gerufalemme alla diftruttio- 
ne 9 del popob vna parte al taglio delle fpa- 
de 9 vn’altra al giogo della retuitù del Rè di 
Babilonia • Il tempio in defòlatfone, i facri- 
ficij in difpregiO) i facerdoti in catena » i no- 
bili in preda 9 rapire le VergimS violatele 
Matrone» e quant* altro racconta» e piange 
Geremia nelle Tue ìamentationi. Al coa< 
trario» gli Aftrolaghi concordemente giu- 
rauano» che il cielo » le Belle » non haueano 
guardata mai Gerufalemme con afpetti 
tanto benefici come allora : e dauano à ve^ 
dere nd fituamento de’ deli»che hauean ri- 
tratto in figura fecondo l*arte»i promettito- 
ri di pace»d abbondanza»di felicità» che tut- 
ti inBeme cobirauanoall’efaltation di Ge« 
rulàlemme . Con ciò le predituoni de’ Pro^ 
fèti furonxredote menzogne» e Jemenzo- 
gne degli Aftrolaghi protetie.Maglieffct- 
ti,cbe indi à non molto feguirono , contra- 
ri) alle promefie» e alla conceputa efpetta- 
tione^ moftrarono » quando già più non era 
tempo di riparare al danno » chi folTero i 
Veritieri» e chi i bugiardi » e Iddio Ichernen- 
do l’inftdde fuo popolo gliel rimprouera 
per Ifaià dicendo» * Stef7t3 et faluènt te 
fiures cali , eontemplahantur federa » 0“ 

fup^utàbant menfés » vt ex eis anmmtiorent 
ventura, tibi . E di cosi fatti auuenimcnti yà 
ne ha frà gl’hiftorici moltitudine da compi- 
larne vn libro . Ma non habbiam noi qui 
ad vfcire fuor dell’ argomento » eh è fol del 
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IIlor^^e^ fenza acccrgerfi dì morire, tctche 
i’Aftrolago altramente prediflc . Nel dìe 
baftimi raccordare l’imperadore Manuel 
Comneno, ^ Qmmgas j^firologmmp'p 
oraculis exci^iehat*E benché re^endou in 
tutto à lor confìglio più volte glie ne auue- 
niffer diTadrije danni grauiflimi inguerra, 
e in pace, nondimeno i fuccefB d*alcune j 
preditcioni auueiate, Tbaueano si fatta- 
mente incantato , che i fatti che gli auueni- 
uan contrari) alle promeiTe, gli ftimaua^^' 
non inganni deiratte, ma tradimenti del 
cielo, facendo non menzoenetigliaftrola- 
ghi,roa bugiarde le Aelle . Horquefti, mo- 
rendoli, gridaua , che mal grado de medici » 
non morrebbe . Ne prouide all*imperio,nè 
al fìglìuo'o, nè all*anima fua,per grauilBme 
colpe birognofa d'altra maniera di peniten- 
za, che di quel brieuc fofpiro, che diede j » 
Quando toccato fi egli mcdefimo il polfo, e 
lentitone Ipefieggiare il battimento, e di 
tanto In tanto tcilarc con lunghe intramel^ 
lèdip.'ìUià, comeauuiene nei moribondi» 
rmarri>e difle : Hor doue fono! quattordici 
anni di vita , che la m -'a naicita mi promet- 
te i £ maladicendo j*Alttoiogia>e gli Aftro- 
laghi, chicle, e vclii vna logora, e coita to- 
naca da religiolb, e con eflTa , parendogli ef- 
léreaflai ben fornito di meriti, fi morì. 

Mà quando ben'auuenifie, cheò perca-' 
(baie auucntura, ò per comunque efler pol^ 
là regolata predìttione d’alcuna di quelle 
arti , ebe prò feflanod’indouinare , la mor- 
te accadelTc nè prima , nè poi che quando 
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ffi pronofticatajhaflì perciò aprenimeredì 
poter gabbare a vn inedefimo tracco ii de- 
monio>e DiojC in quell’eftreroo punto, dal- 
le branche deli’vnO) lanciato nelle braccia 
dell’altro, e meflaO ranimasii voforpiro, 
farla volarcdal fondo dellTnfcrno alle ci- 
me del paradifo? Di cosi fatti miracolidella 
gratia di Dio, confeOb , che non mi 0 rac- 
corda d’bauerne mai nè lecco, nè vdito rac- 
contare veruno rintcndo, operaci in quegli , 
che viflero peccatori a fidanza di morir pe- - 
nitenci , percioche fapendo il come , e il 
quando della lor morte, prefunfero d’hauer 
ucura in queirvlrimo la conteitione , òil fa- : 
cerdote , e volontà, e tempo per l’vno,e per i 
l’altro. Ben fé ne leggono in contrario a p- | 
preOb autori , alcuni d’efll teftimonij di ve- > 
duca , horribib'OImi auuenimenti . Ma chi ! 
non vuole vfeire delle diuineòcrictùre, c 
nondimero chiarir fì, fe la certezza deH’ha- 
ucr a morire il tal di, mafhmamente procu- 
rata per mezzo d’arti illecite, mette pende- 
rò dell’anima achiè per lungo babico in- 
uecchiacoin vn peruètfo viuere in difpetco 
a Dio , legga c6 patienza l’ vltimo atto della 
tragica vita del primo Rè de gli Ebrei Sau- | 
le : ^ huomo di varijflima fortuna, e di fubi- 
to cambiamento a contrari j eft remi, di po- 
uero. Rè, d’humile , e Tanto , ambitiofb , e | 
peruer fo, d’eletto gratiofamente, ri buttato 
feueramente da Dio : fpeffe volte rauuedu- 
to, e non mai comiettito : foflenuto dal 
cielocon lunga patienza , poi in iftanti pre- 
cipitato: cosi a dirne ogni 'colà in tre pa- 
role. 
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role j d*ottimo principio , di mal mezzo , di 
peflìmafine. Giunto horamai al termine 
delle file fceleraggini,c della Tua vita^fi vide 
imptouiib entrarne’ confini del regno cin 
que efesciti altretanti Rè Filiftei , c d’Afca- 
Iona» d’Azzoco $ di Cete» d' Accarone > e di 
Gaza«che inlieme allegati con amiftà d’ani 
■mijed’armiscontralui fi attendarono in 
Sunam 9 e lo sfidarono à battaglia» Saul^^ 
altresì» fatta bandire per tutto Ifraello la 
guerra » fi vide fotto le inlègne » à quel che 
per vltimo sforzo ne poteua raccogliere 
ben quattrocento mila combattenti» e con 
eflì , à fronte de* nemici» sii vn riìpianato 
delle montagne di Gelboe, s’accampò : Ma 
quinci d’alto girando intorno gli occhi 
Ipiar^lel nemico » in vederne le tende , !a-p 
moltitudine,le ordinanze, che di se dauano 
vna terribile vifta» fmarri, e gliene caddeil 
cuore . Tanto pifi,che la cofeienza read’e- 
normiflìmi ecceffJ»gli diceuajcbe mal pun- 
to egli baurebbe in quel giuoco, fi come ab- 
bandonato dal Cielo , e in ira al Dio de gli 
eferciti i che mal prefiime la vittoria , à cui 
egli non bpedice l’armi, cprofpera la batta 
glia.Pur ripigliato il cuore, e confortatoli il 
meglio che potè,à fperarrfe me,diffc, Iddio 
non cura,trafcurerà egli anco per me il filo 
popolo, e il filo regno ? O là, gli fi domandi 
configlio. Doue fono i Sacerdoti? doue i 
Profeti ?C^i Sacerdoti, facrilego hoini- 
cida , quaiProfeti? Quegli ottantacinque , 
che tumetteftial taglio della tua fpada^? 
Quei mille» che lepellifii viui lotto le rtxiine 
di Nobe? Doue fono ? Innanzi alla faccia di 
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Dio » e gli chicggon vendetta dello ftratio , 
che tu barbaro,di loro innocenti, faccfli . E 
che fianoefauditi ,eccone in fede il filen- 
tiodi Dio, che interrogato da alquanti Sa> 
cerdori,e Profeti, che cerchi pur fi trouaro- 
no,mai non rifpofe parola, nè per oracolo, 
nè per fogno. Tre di continuarono le ce- 
rimonie , le praghiere , i facrifìci) , tutto in 
darnoifordo il ciclo,miuola rarca,ogni co> 
fafilentio j fé non che pur il filentiofteffo 
era riipofta d abbandona mento , e di roui- 
na. In tanto i Filifiei prefa baldanza dalia 
dimora, e interpretandola à timore, coiij» 
replicati araldi il ricbiedeuano di battaglia . i 
EgK , che ne potcua ritrarfene , nè voleua 
auuenturare il regno à vn fatto d’armi fcn- 
za prima fapere il fucceffo della giornata, 
facendola da qucirempio, ch’egli era. Se 
tacciono , diffe i Profeti , parlino i maghi , 
Sono in odio al cielo , il farò anche •ali* in- 
ferno? e riuolto a’fuoij^idc^ndò d’alcuna 
fattuGchiera,ò negrofri^inie/e ve ne hauea 
in quelle contrade. Fugli detto, che vna 
famofain Endor,dodici miglia in quel tor- 

iK>,loatana da Gelboe . V’andò con due 9 

roli,trauefiito,e di notte^e girando per mil- 
le (entieri il più (ègretamente che» potè da* 
Tuoi, e da’ nemici : e giunto à cafa la negro- 
mante, Diuina mihi , diffe, in yhy torte *, ed 
ella 3 dopo alquanto ritrarfene per timore > 
lungamente pregata, in fine fi rendè : Echi 
colete voi , difife, ch’io vi tragga fuor dell - 
inferno ? con qual’anima v è biibgno di ra- 
gionare? e intefoyche con quella del Pro- 
feta SamueUo , veggente Sanie, da lei non 

co- 
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conofciutojincominciò, econduflc afìne l’- 
incanto . Se dilcinta > (capigliata » e fcalza » 
vfaffe cerchi jc pentagol 1,0 od he caratteri > 
inuocationi,e (congiuri confueti deirarce>il 
facro redo non E ferma a contarlo : ma ne 
dice gli effetti d’vn (àbito apparirle l’anima 
del Profeta. Ch’ella fù veramente, sì come i 
piu de Maeftri in iferittura fodengono sà 

3 uelle parole dell’ Ecclelìaftico . Pofl h<tc 
ormfuit(SAvauc\ ) & notumfecit Regiy & 
ejiendit UUfimm vita fùa , & exaltauit vo* 
cem fuam de terra in pr<?pfe^//4.Non già che 
poffenti a ciò fare foffero grincantefimi 
della maga , ma Iddio fuor di regola il con- 
feriti , perch’egli a Sanie predicefle il vero 
fopra (quello di che il richiedeiia . 

Mà in apparire il Profeta , la negroman- 
te,che fola il vedeua, fpaiui : peroche ( non 
fi può certo comprendere a qual fegno ) eU 
la conobbe, che Saule era quell* vn dette» 
chel’bauea indotta a gictar l’arte: ev’era- 
no (ùe leggi frefche a morte» ederminio 
de fattucchieri . Per ciò gli cadde a piè tre- 
mante: £ perche, difle»ingannarmi forzan- 
domi a quello, ch’io pur ;non voleua ? Voi 
fiere il Rè . Ed egli a lei» Lieuati » e non te- 
mere. Che vedi tù ? Che veggio ì Vn’huo- 
mo,ahi di chegfaue, e maeftofb fembiante! 
Egli mi fembra vn’Iddio Alla chioma bian- 
ca, alla barba lun^a » e canuta » al volto crefl* 
po,è di grande et^* e vede come Sacerdote» 
e Profeta»il palio . Cbinoffi in arto d’adora- 
tioneSaule» intendendo ai fegni, quello, 
effere Samuello ; e quedi , con voce da fde- 
gnato,terribile, cominciò a rimprouerargli 
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quella niioiia empietà» dicen Jo : Anche all’ 
anime di fottcrra tu fe’ oltraggiofo , ò Sau- 
le?nè ti baftaua incrudelir co’ viui/e di van- 
taggio non eri fpietato co’ morti? Douc^ 
debbo io fepellirmi»doue nafcondermi tan- 
to ch’io fia Acuto da te ? A che m’inquieta* 
fti?che vuoi?Saule tremante» (ì come colpe- 
uole : Scufami Padre»difle»neceffità di con- 
figlio»non altro à ciò m’hà condotto. I Fili- 
ftei ini sfidano à battaglia j Ifraello è in ar- 
mi , e in campo. Deh» fe non ti cale di mc> 
che pur vna voltasi caroguardafti»muoua- 
ti à pietà il pericolo dell’ innocente tuo po- 
polo > e fe vino il reggefti» morto non l’ab- 
bandonare.Scorgimi allavittoria con alcun 
tuo configli’o . Iddio mi ributta»! Profeti no 
mi rifpondono,non ha vifioni i fogni » non 
han parola gli oracoli . Se anche tù» Padre» 
mi ribuctiyà chi debbo io più riuolgermisda 
chi chieder configlio. ^ Sconfigliato Sanie » 
ripigliò il Profeta*, come fe io potetti itiuiar 
le coie tue altramente di quello , die di te è 
fetitto in Cielo . Tù fe’ giunto alla fine de l 
tuo mal viuere: della rouina»cheti fopiafta 
accagionane fole te fteflò . Le tue colpe ti 
han utto indegno della corona che porti. 
Iddio che te ladiè»hora fe la ritogliete hau- 
ralla,ma! tuo grado, quel Dauid,cheodiafti 
lenza ragione» che contro ogni ragione^ 
perfeguitafti. Hor che vuoi tu faper di van- 
taggio ? Il fticceflb della battaglia? Djroh* > 
ma ci dorrà di faperlo . Vincitori i Filifteijla 
tua gente (confitta»dittrutto Ifraello, e tu, e i 
tuoi figliuoli caffi del regno»e della vita» fa* 
rete con Tanima cotta giù dou’io ritorno j e 
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fi tacque» efpari. Horvà a ordinare incan- 
tefimi , ad inquietare i morti» a cercar pro- 
noftichi dell*auuenire . Il mifero a poco fi 
renne»che di puro dolore non moriffc.Cad- 
de in terra fuenuto , e a pena potè effer in- 
dotto a riftorarfid’vn poco di cibo, che 1^ 
maga» veggendolo mancare» gli apprettò . 

- Mà fi fotte egli almeno valuto a ben dell* 
anima fùa di quello fcorciodivita» che gli 
rimanena fino al di (eguente . Truouafi 
ch’egli nè pur dette vn fofpiro,ò diccffe yna 
parola in fegno di penitenza ? Guardiui Id- 
, dio dal mericarn i col lungo mal viuere quel 
induramento di cuore» che nè periporte 
fa pura» nè per vicina dannationC fi gioua. 
E quetti fono fegreti » che come diremo nel 
feguente difcorfo » fi debbono imparare 
fpefc altrui : e qui bora» già che ne fiamo in 
ragionamento, a quelle di Saule. Il quale 
tornato al campoie pur mottrando in volto 
quella franchezza d’animo » che non bauea 
nel cuore, accettò la disfida» c venne a gior- 
nata coi Filittei» raccomandatofi prima no 
a Dio, ma alla Tua fpada. Benché per gran 
cuore ch’egli fi facette » in vdireil foon del- 
le trombe , che il chiamauano alla batta- 
glia » non potè di meno che non tremaffe , 
come al rimbombo d’vn tuono» cui fegui- 
ta incontanente il fulmine . E ben rotto ne 
fentì il colpo» in prima nella vita ditrc^ 
fuoi figliutA-» Gionata il [primogenito» Abi- 
nadabbcf» e Melchifua , rimali alla prima^ 
affrontata morti lui campo» con quella-^ 
parte dei l’elercito che conduccuano. Indi 
tutto il pefo della battaglia fopra lui fi ri- 

O ) uol- 
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uolfe 9 e il ruppe 9 e il disfece 9 fi che rimalo 
con pochi 9 e da più patti ferito 9 temendo 
ciò 9 che fol gli renana 9 di venire alle mani 
de nemici> curante più dell’honor che deli- 
anima 9 tutto il penfiero riuolfe a camparne 
morendo: E chejdiffejS’habbia a vantare 3 
vn Filifleo d’hauermi vccifo ? O fe pur vi- 
UO) ch’io viua al mio fcherno29 al loro trion- 
fo? E riuolro allo fcudiere che gli era a lat09 
T rà9difie9 fuori la fpada^ e pafiami il cuore . 
Ma il mi(bro9 dal timor della fua9e dall’hor- 
ror della morte del Tuo fignore 9 fpauentato 
ricusò d’vbbidirlo.Ed eglòAtaldunquc^^ 
(bn’io condotto 9 che non habbia ne anche 
vn che m’vccida ? e perche la morte mi là- 
rebbegratia9 perche io non habbia grat a^ 
veruna, la morte mi fi niega ? Mà che hò io 
bifogno di chi m’vccida 9 mentre pur anco 
hò in mano la mia fpada ? 05 amuello: men 
c’hauefid todiiefio^men m’hauefii tù detto . 
Ancora Ipererei d’aprirmì 9 poiché non 
pofio alla vittoria 9 almeno alla fuga la ftra- 
da: mailciel mi vuol morto t E poij che prò 
del fuggire% fe porto meco la morte in que- 
fte ferite 9 per le quali verfo il fangue9e la-rf 
vita ? E riuolta la fpadaje affiatane Telia al- 
la terra9 fe l’appunto al petto 9 le fi buttò fo- 
pra,e trafitto nel ciiore,morì. Ne per tanto 
fuggì gli fchetni de Filifiei 9 che ne fofpefe- 
10 Tarmi nel tempio del loro Idolo Afta- 
rotte9 latefta fitta sii la punta d’vn’hafta.^» 
portarono in trionfo per tutte le loto città 9 
e il tronco cadauero appiccarono giù dalle 
mura di Betfan 9 fin che i cittadini di Giabes 
fiaccatolo furtiuamente, vna notte fel por- 
tato- 
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tarono^ l’arfero » e diedero alle infelici Tue 
ceneri fepoltura. 

Tal fine hebbe la vita di Saule j certifica- 
to della vicina fua morte dal Profeta»e dalla 
ina medefima cofcienza dell’eterna danna- 
tione douuta al merito delle Aie colpe : due 
grandi ammonitori di farlo faggio per l’a- 
nima j fe punto gli era in grado faluarla-.? » 
dando alia peniréza alcuna di quelle poche 
bore di vita che gli auanzauano. Ma ccco- 
iii operato in lui quell’ borrendo miracolo 
dell’ humanaoftinationc, c della diuina-*» 
giufiitia } che di certi altri difie il Rè Dauid 
‘ Ah increpatione tuaDtus dormii autmnu 
Che certa mente miracolo è, e fe non è» ciò 
èiblamentcj perche auuicne più fpeffo di 
quel che fogliano i miracoli , che il rim- 
bombo de’ tuoni , che rifucglia anco i pro- 
fondamente addormentati > faccia profon- 
damente dormire gli fiiegliati jcioè/:he gli 
annuntij della morte , e delle vendette di 
Dio che s’auuicinano » non mettano in chi 
li riceue tanto horrorc del douer indi à po- 
che bore dato à incatenare all’ Eternità , à 
imprigionare all’inferno, à tormentare al 
fuoco , che fi rifenta , e dadoucro pianga i 
fuoi falli.Ma quella è pena, che giuftamen- 
te rifponde al merito della col pa,cfae chi vi 
uendo non alzò mai gli occhi al Ciclo per 
defiderarlo, morendo non li baffi all’iiifer- 
no per temerlotchi viucndo non fi raccor- 
dò di Dio, morendo dimentichi fe medefi- 
mo , e auueri quel che poco auanti diceua- 
mo , Percutiitfrhacammaduerjfonepecca* 

O 4 ter. 
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tor’iVt morìens ohlmfcatwr fuiy qui dum vi- 
iteret oblitus eji Dei . 

Horfiegue adire alcuna cofà di quegli t 
che in fentiifì denuntiare la morte vicina 9 
prima che alla falute dell* anima propria) 
vogliono prouedere a’ commodi della fa- 
mlglia>e far teftamento,e lafci, e refìirutio- 
ni> ^ Cogitam > come difle S. Pier Chrifolo- 
go di vn cert’altro fimile à effi » quid poft fe 
relinquant non quid pr<tmittant ante fi . A’ 
malchi aflegnarle parti, la dote allefemine: 
tanto a’ feruidori per gratitudine, tanto alla 
moglie , ca’ parenti per beniuolenza, tanto 
per memoria àgli amici. E ft rigarei nodi 
delle h’ti, che morto lubpotrebbono forge- 
re,e liquidare i coti del maneggione del traf 
fico,e diuidere il fuo dairaltrui . Ciò fatto, e 
fcarichi di quel faftidiolb pen fiero, fi daran 
quietamente all’anima, e come dee chriftia 
nojiieacconceran le partite co Dio. E qui, 
chi mai può t quanto n’è degna, detefiarcj e 
piangere lacrudeliffima pietà, fe non è anzi 
il piu delle volte interefle de*parenti,che lu « 
fingatio i loro infermi , e li menano in pa- 
role di Iperanza, che il male, la Dio mercè, 
darà volta,e non fiamoin frangente, che fe 
ne babbia à temere?E finche i mefehininon 
fono mezzo fuor de* fenfi , cioè mezzo 
morti, non confentono, che nè Medico,nS 
famigliare dia loro l’annunuo di eflere in 
pericolo di morire. Temono d’accorarui,e 
d* vcciderui , fe vi nominan confeffione , e 
viatico . Tanto più s’erauate huomo di bel 
tempo , e vfato à vedere il volto de* Sacer- 
doti 
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dori fol ndi’vlcimo fondo delI*aniio , all’an- 
notcarfi del Sabbato Tanto » quanto badaua 
a non parere Trai Chriftiani vn turco . Hor 
fc di quel minuzzolodi tempo » e di vita che 
vi foprauanza, la prima parte ne han da ha- 
uere ie altrui colè temporali , a cui > innanzi 
le proprie eterne » fi vuol prouedcrc » veg* 
giam quel che non poche volte per diuino 
^i udicio liiole intcruenire . Ciò e, quel che 
interiienne al celebre matematico Archi- 
mede , il quale tutto afforto con la mente > 
e coi l’enfi in delcriuere certe Tue line e 3 
geometriche nella poluerc, non s’auuidC-j> 
che in tanto Siracufa fila patria ^ prefa da_^ 
Marcelloj tutta andaua a ferro» e a langne . 
E ben v’cra all’cfercito vittoriofo ftrettillì- 
mo ordine di camparlo. Ma che prò? l’c 
incontrato da vn drappello di foldati» che 
correuan la terra predando, evccidendo, . 
c richiefto con le punte dell’ hafte al petto» 
di rifpondere tofio , chi fofie 9 egli > ocofia- 
teui)diire,enon mi noiate»cbela dimoftra- 
tione non è per anco fornita : c prolemiua 
a dilègnar linee in terra : ma la forni fubito 
con la vita,paffato d’vna punta nelcuorc_^ 
che il gittò boccone su quella medefima fi- 
gura che dclcriueua . Cosi auuien molte 
volte. Nel meglio del tirar linee in terra» 
celiando lacafòa quefto » il podere a quel- 
l’altro ; la natura fbrprclà» c vinta dal male» 
abbandona le porte al nemico, e prende vn* 
improuilb accidente , che occupa» e toglie il 
fenno alla mente » e i fenfi al corpo . Allo- 
ra finalmente femendofi mancare » fi chia* 
mai e da famigliari fivà correndo in cer- 
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ca del Sacerdote: macht v'èche poffavati* 
larfijcome quegli empi,che dicono appreC- 
fo Ifaia» * Percuffmusfoeduscum morte 
cum inferno feetmuspa^um » sì che la mor- 
te afpetti la venuta del Sacerdote» e noii^ 
J Uccida» perche Tinferno non (è ringoi? 
Ben’al contrario s'auuera qucll*altra terri- 
bile predittione pur d’ifaia > Computre/dent 
pifces fine aqua,àrmorientur in fiti . Puoffi 
imaginar perdimelo divitapiùmiferabile» 
c di^ratiato » quanto » che vn pefee » nato > 
nodrito » crelciuto nell acqua » fi conduca a 
morire di fetc ? Cioè in mifterio» che vn li- 
gi iuol della Chie(à»nato aliavita eterna nel- 
l’acque del battefimo^ meffo a viucre m vn 
mare digratic > quante ne abbondano nella 
fede ( così a lungo ne parlano Tertulliano » 
cSant’Ambrogio ) alla fine muoia di lete> 
chiamando aUVltimo rpirico confezione, 
c gli manchi a cui farla ? Ma così va giufta- 
incnte» che chi non pensò a morire » muoia 
appunto quando noi penfa . E a chi tanti 
anni è corfa dietro indarno la porta della fa- 
iute, aperta a riccucrlofcosì Chrifio ie me* 
defililo nominòj bene fià , che quando poi 
all’vliimo fiato doue appettò acurarfi del- 
Fanima , fi riuolta col defiderio'per entrar- 
ui,la truoui chiufa, e battendo, e gridando • 
Domine ì Domine aperii lenta rìfponclerfi 
Nefeio te . Non perche manchino mai gli 
aiuti ncccffarij per faluarfi, nè perche inuti- 
le fia la vera penitenza, ancorché al reftre- 
mo fpirito della vita» ma perche chi ha pro- 
roefipil perdono ai peccatore perito, come 
diffe 
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dìffe pio auanti S. Agoftino,non gli ha prò- 
mcffo tempo da porcrfi pentire 9 quando 
vuole: ò pentito che fia» e dolente di (cm- 
plice attriiione» che da (e non fantifica»non 
gli ha promeffo di farj che la morte afpetti 
fin che fi cerchi > e fi truoui , e venga il Sa- 
cerdote che finifcadi rimetterlo in graiia,e 
in ifta to di falute . Pe r ciò tremaua il mede- 
fi mo S. Agoftino» com’ egli con feda , fpo- 
nendo al fuo popolo quel poco inte(o> 
men’vbbidito precetto del Sauio>anzi d’id- 
dio, che glicl dettò, a Ne tar^es conuerti ad 
DomÌKum,et ne d^eras de die indient*Su- 
biro enim venie t ira illius^et in tempere vin 
diti a difperdet te. Et fr,dice il Santo , *» 

fi non vtétt illos , vide fi non ivfpexit illos « 
qui dicùnt crtfiino bene viuo^ hodiemalè 
viuam . Ma pazzi che fi promettono la di- 
mane , e non intendono » che à chi sì fatta- 
mente procraftina , ftà fc ritto in Cielo,chc 
foprauerrà la eiuua ira-di Dio, con vn Su^ 
^/>o,che non ?afpettaua:ed è appunto quel 
che poco fa diceuamo, che la morte il col- 
ga improuiro,e già che haiiean donato tut- 
to il te n»po della lor vita alla confolatione 
del corpo , non ne rimanga loro da dare a* 
bifogni dell*anima . 

Hor eccoui in due parole due (àluteuo- 
li configli >che fono confeguenze delira 
cole fin qui ragionate, c ve U porge l’Etcrr 
nità* perche v*affìcuriated’ incontrarla fe- 
lice in quell’vltimo punto , dal quale ella—» 
irreuocabilmentc dipende. Il primo vel dà 
per boccadi Sani* Agoftino, *cd è frinite 
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heneì ne mwUmini male . Si come è teme- 
rità viucr male > e prometterfi di morir be- 
ne>cosi è diffidenza» viuer bene» e dubitare 
di mon’r male . Fedele è Iddio » e non paga 
<ji così mala moneta chi il ierui in vita, che 
Tabbandoni in morte . E fe tanta pietà egli 
via » etiandio con quegli » che viffero mala- 
mente» che molti à sè ne raccoglie » e dà lo- 
ro fpatiodi penitenza» e gratia di fallite, 
come può cader in penfiero à veruno »chc 
fiapercffercco*fuoi amici difamoreuole, 
chi è tanto amoreuole co’ fuoi nemici . 

Che fe mal liete viuuto» eia morte vi 
foprauienc > cccoui il fecondo coniglio 
dell’Eternità . Al primo annuncio che ve^ 
ne dà la malattia» fiudiaieuidi racconciare 
fobicamente le colè delfanima voftra con 
Dio » non altrimenti» che iè fofte certo per 
angelica riuelacione» d’iiauer indi à poco à 
prefentarui con l’anima al giudicio . Non 
vi fidate del voftro male > perche vi paia.-» 
leggiero » ò perche fiate in età , e in forze ‘ 
di vincerlo» che mol te volte egli è tradito- 
re» e lauora dentro in Elentio à mina fegre- 
ca» che da poi feoppiatutta à vn punto» c 
trahe rouina lenza riparo. Non vi fidate 
de* Medici, che per dilunga fperienza» edi 
gran fapere che fiano, ancoeflfì non po- 
che volte s’ingannano*, che in finemòn han 
no occhio di Linfe, tal che poffano penc- 
trarui conilo fouardo alle vifeere , e vedere 
quel cheiuTdèntro s’afcódc j perciò fa loro 
bifognod’adopcrar per ifpie delFiiitrinfeco 
le conghietmre dc’icgni efirinfechiMc qua- 
li non fempre tiferifeono il vero, perche 

non 
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non fempre vengono da quel medefimo 
luogo doue è il male . Non vi fidate de* pa- 
renti) nè de* famigliari » a’ quali hor la ftol- 
ta pietà, hor rinterefle bugiardo» fachc»^ 
dicano del voftro male quel che none» o 
che tacciano quello che è, Fidateui di Dio 9 
e fòco » prima di niun’altro affare» negotia- 
te quello della voftra falute , Fatelo men- 
tre anco potete guarire » e non indugiate 
aU’eftremo il confeffarui» quafi vogliate^ 
dire 5 che il fate per forza » e lafciate i pec - 
cati , perche più non potete peccare» e vi 
dolete dieffer viuuto male» petchc non ha- 
iiete più à viiier»nè bene>nè male. Mettete» 
auantid’ogni altra cofa» la falute dell’ani- 
ma voftra in ficuro : poi di quella del cor- 
po» vogliaui Iddio Fano >ò morto» faccia- 
fi come à lui piace. Non fallifcain voi quel 
la tanto giufta » e naturai prefùntionc de 1 
Giurifti 3 * fnefumitur curare ma^ 

gis propria quam aliena» Equalcofàpiu 
propria voftra » che l’anima voftra ? La^ ro- 
ba nò» ch’ella è d'altrui, e vogliate» ò nò» vi 
conuiene lafciarla . Perciò » quel che il V e- 
fcouo Sant Eucherio diffe douerfi fare in-j 
tuttala vita » fatelo voi almeno alla mor- 
te»^ Superadifieare cateras vtilitates dj^ 
flivanti » Salus fundamentum ejt» 
dete prima aH’eterhd ben voftro , p)i fC-j? 
non l’haucte fatto auanti» eh’ è piu faggio 
configlio » difponcte della tobba per ben-» 
temporale de’ voftri 5 e non fiate anche voi 
come quelPempio nemico di Dio» e di se 
medefimo Giuda» che hauendo à difporre 

de’ 
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de*danarijedeiranima>tuttoil fenno ado- 
però in bene allogar quegli , & Denarios 
temiloifeipfùm la<iU€o aetdtxU . 

CONSIGLIO OTTAVO . 

• Imparare à viuer bene alle fpefe di chi 
è UiortQ male . 

F Ra i mille errori j della cieca Gentilità y 
quello non era il minore , di farli à in- 

douinare i (ùcceill delle cofe auuenirc 9y 

fpiando le vifeere delle pecore > e de’ buoi , 
vccifi in facrificioda’facerdotircomeinter- 
preri de’ mifterij,e de* fegreti del ciclo, fuf- 
fcr le beftie delle ter ra,e vn’iniènfato, e mu 
toloanimale>che viuendo non hebbe inten 
dimento delle cofe prefenti » morto poteffe 
profetizzare le future. ^ Occiàebatur pecus 
( diflTe S. Pier Chrifelogo ) vt quod viuum 
nihilfcieratydiuinaretoccifumy & loque- 
retur ex f tris mortuum » quod numquam 
fuerat ore prò locutum. Ma vaglia à dire il 
vero ) ciò che negl* idolatri fiì errore di fa» 
crilega ignoranza, ne’ Cliriftiani , oue rag- 
giarne nte s’adoperi , carte d’ vtilillìmo in- 
douinamento. Pctcioche v’Iià certi ani- 
mali, che mot ti fanno predir altrui ciò , che 
viui mai per sè non intefero t e chi ben ne 
ricerca le vifeore , vi truoua dentro fcritti i 
prefagi de* propri) auuenimcnti . Queftì 
fen quegli, checome difle Dauid » * Sicut 
ottes in it^érno po/iti fune : le cui vifeere in- 
focate , e rouenci , c da vn* eterno dolore 
ftra- 
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Eratiate» a chi le prende in mano» e le con- 
Edera actencamente» predicono in fomma, 
che chi di qua s*e!egge di menare la vita--» 
temporale com’edì > s’apparecchi ad hauer 
di là la morte eterna com’eflì . Et oh | 
foOfelor conceduto vfcire alcuna volcadi 
quel loro fotterraneo carcere » e moftrarli 
alle tauole»ai lettLai tribunal i,ai banchi, nei 
palagi, nelle corti, nei mohaderijmelle chic- 
le, douunque il fallo della lupetbia, l’ingor- 
digia della gola, la lafciuia della carne, 
fr^i dell’inginftitia,i furori dell iraja tena- 
cità deirauaritia,le doppiezze ddi’ipocrilìa» 
la malignità dell’inuidia , il difpregiodi Dio 
trionfano nei maluagi , e loro poteflcro di- 
re, Se v’è di voi, a cui caglia di sé , e dellC-_i> 
cofc che nella vita auuenire gli fuccederan- 
no, noi fiam qui indonini , venuti dall’altro 
mondo, a pronollicaruele« Noi fummo 
già come voi, e voi non peniate di douer 
elTere come noi l Anche noilàciammo que- 
ft’ingordo ventre con le delitie della cra- 
pula , e dell’ebbrezza . Anche noi bcuem- 
mo con quelle bocche il fangue dei noftri 
nemicijche per vendetta veddemmo . An- 
che noi porlìmo quelle mani allo IJ>oglia- 
inentodelle vedoue,edei pupilli. Conten- 
tammo quella putrida carne con tutti i pia- 
ceri della lalciuia . Vellimmo sfoggiata- 
mente» e in maniere da rapìt gliocchj aU 
irui, e prouocarli-adishonellà. Tutti in- 
teli ad accu mular danari^ onde che fi venif- 
fcro, e lafcLar gralfii figliuoli,e i nepoti,e la 
famiglia in più alto,eriguardeiiole fiato: ne 
circcammoacofdenza, perfublimarnoi» 

abbat- 
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abl^tcere akrui> c fabricare i noftri intercffi 
con le rolline de gl’innocenti. Infbmma, 
a recami il tutto in poco j la noftra vira era 
quale appunto è la voftra . Hora noi fiamo 

2 uali è come <jui ci vedete : e vói che bora 
etc quali noi fummo vna volta mon teme- 
re di douerevna volta effere quali hora noi 
fiamo ì Sperauamo ben*anche noi di fal- 
uarci) &oh 1 iecihaueftevditi difeorrere 
della confidenza che fi de hauere nellc_^ 
paterne vifeere della diiiina bontà! Sape- 
uamdire 3 che ci bafiaua faluarci» e che a 
(àluarfi bafia vn buon ibfpiro alla morte ; e 
pur noi demmo : che il Paradifo Iddio, noi 
creò per i cani > ma per l’anime » che il Re- 
dentore ) morendo > col proprio fòngu^ g y 

fi comperò ; e pur ne fiamo efclufi : che al- 
l’inferno non va chi non vuole ; e pur ci fìa. 
ino , e ci flaremo in eterno . Voi che fopra 
imcdefimi principij|filofofando, da ante- 
cedenti di verità, trahete, come noi, confe- 
guenze d’errore , vi piace intendere , fe i fi- 
ni ri fponderauno ai principi) ? cccoiiene la 
xifpofta. Leggetela neirincendio, e nello 
flratio diqucftc vifeere, teftimonie dello 
flato nofiro prefente, interpreti del voflro 
auucnire. 

^ Ma lo fperare vna cotal venuta d’alcuna 
di quelle anime a far vedere, c vdire è in- 
darno ; ch’elle fono si auuiluppate dentro a 
le fiamme , che fe non fe per ifpetiale ordi- 
naciqne di Dio, che ne le tragga , JVà» boC- 
fmt tnde huc tranfineare , Perciò quell’in- 
felice ricco deJl’Euangeliojnon chicle di ve- 
nir egli qua sii a predicare ai fuoi cinque^ 
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fratelli) e far loro quel faluteuole auuiio» 

* ]S^e cfr ifjivfniant in hunc locum tormen- 
forum j ma pregò ) che fi mandafie il buon 
Lazzero à far con efifi quel pietofo vfficio . 
Ma fe ben’ anco egli medefimo fofle venu- 
to ) e con quell’afTerata > e riatfa fìia lingua 
hauefie fatta a* fuoi frareili vna infocata^ 
predica de’ fupplicij dell’infernojnon deferì 
uendolicorae lontani, ma dimoftrandoliin 
fe fìeflb prefentijedando loro à toccar quel 
fuocojà veder quello ftratiO)à fentir vnpo« 
co di queirecceffiuo dolore, eh’ egli proua- 
I ua> haurebbe loro con dò pcrfiia/o^che a 

prendefiero altra firada di viuere > per non 
I venir sù quella , per doue erano incamina- 
ti ) à rouinar come lui in quella voragine di 
fuoco , in quel luogo d’eterna dannationc ? 
Sembra incredìbile à dirfi) (e non che indu- 
bitata è la fede, che ne fa il Patriarca Àbra- 
mo, dicendo) chtNequeJi^uis ex mortuis 
refurrexeriti credent . Afpcttano à prouar- 
lo per crederlo : e dannò in fatti quella ri- 
fpofta , con che il Filofofo Demonatte ** fi 
fpacciò da vn ceno, che il domandaua, fe 
veramente nell’inferno vi è quel gran male 
che Tene dice. Babbi paticnza>difs*eglÌ9 
fin ch’io ci vada) e il vegga > e ilpruoui) 
indi tornerò à rifponderti » e te ne darò mi- 
nuta ) e ficura contezza . Ma da vero , ò da 
giuoco che fel dicefiè egli > e tanti altri del- 
la gran turba de gli empi ) che tal voltai 
ragionano dell’ inferno come per motteg- 
gio, e con maniere dibeffe, non fanno quel 
che nediffero i due gran Profeti Dauid , e 

• Ifaia: 
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Ifaia : quegli > che i nemici di Dio faran da 
lui fracaHaU) a T atu{uam vas figuli > quefti » 
cht Non inuenietur de fra^memis eius tc^ 
fiat inquaportetur ignkiam de tncendio: 
Che non E trouerà di loro > (e non le Iddio 
il vorrà per miracolo, che ritorni qua fopra 
àdar nuoua di Tei à portarci à vedere vna^ 
punta di quelle fiamme j vn carbonccllo di 
quella fornace, vna fcintilia viua di queU 
rincendio > oue hanno ad ardere in eterno. 
In tanto fé ne prendono giuoco, e per que- 
llo medefimo) che non fi fono mai fcontra 
ticonniun’anima deli’inferno9 che li certi- 
fichi, che pur troppo egli v’è , afpettano à 
crederlo à fé medefimi quando il proueran 
no . Se haueflero punto di fede , ella fin di 
quàsùil farebbe loro vedere al viuo lume 
dell’ Euangelio , cioè del Sole della diuina 
verità» si chiaramente, che non haurebbon 
biibgnodel teflimonio de* propri/ fenfi, i 
quali , pereiochehora non bramano altro 
che dilettarfi, godendo delle cofe prelenti , 
àllequali» come à propri/ oggetti, fono le- 
ga^% frafiornan la mente, eladiuertono 
dallecofc future, non folamente à creder- 
le , ma à penarle . D» che imagine mira- 
bilmente crprelfiua fi è quello , che nel ter- 
zo libro de* Rè fi racconta eflère interue- 
nutoad Acabbo Rè d’Ifraello,ranguina- 
rio, ladrone, idolatro ,oppreIloie degl’in- 
nocenti,e (è credeua e(TeruiDio,difpregia- 
tore di Dio . 

fienadan Rè di Soria gli armò contro 
guerra, eilcoftrinlè à venire in campo à 

bat- 
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battaglia,con vnsi numcrofo» e poflente j 
efercito» chefe non ch’era giunta l’cftrc- 
ma bora d* Acabbo i egli doueua hauer fcn- 
no da chiedere a ogni conditione » pace , ò 
triegua . Pur anch’egli raunò foldati>e Pro* 
feti ) ma Profeti intereflati come Balaam^ 

( che Iddio ne guardi ogni Principe ) i qua- 
li viueano della Tua tanola > e quanto era lor 
caro di non perdere il pane , fi guardauano 
di predirgli nulla che non gli aggradiiTc^ : 
perciò defiriflfìmi in fingere fogni > vifioni » 
e oracoli » io rifpofta di qualunque doman- 
da fopra lecofe auucnure lora facefli^. 
Solo fra tutti Michea, iìcome Profeta..» 
d’iddio, fanto, e veritiero, gli prcdiceua alla 
fcoperta quello che vcdeua apparecch’ar- 
figli in cielo j ed era il fulmine della ven- 
detta , che indi a poco gli fi fcaricò su la te- 
fia; perciò era in odio ad Acabbo»in difpre- 
gio a gli altri Profeti , cacciato della corte , 
e hauente per grada , e com e ogni di in It- 
mofina, la vita. E fù ben vicino à perder- 
la in queftVltimo parlamento, che il Rè 
face ai Profeti , chiedendo loro , Che dite ì 
Debbo io auuentiuarmi alia battaglia con 
Benadad? Che fuccefibhaurà la giornata? 
Che me ne promette il cielo ? Elfi , accon- 
ciatifi in atto di rapiti fuori di sè a vedere le 
^ più (ègrete cofe del ciclo , a guifa d’eftatici , 
o per meglio dire , di forfennati , gridaro- 
no concordemente, Buon fucceflb alla bat- 
taglia: la battaglia con vittoria, la vitto- 
ria con trionfo . Fra le quali voci, non vdi 
già quelladi Michea, che mutolo, e con 
gli occhi filli in terra , come veramente 
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prefoda eftafhftaua tutto aflbrto ?n vn pcn- 
fiero : a cui il Rè, anzi per ifeherzo , 
perche hauefle in niun pregio il fuo dire , E 
tu Michea, diffe, che tanto parli di me quan- 
do noi voglio 3 hor che te ne ridi leggo , fe 
mutolo? Cotefto tuo tacere folo fra gli al- 
tri che parlano, roitirendefofpetro. Hai 
tu nulla che dire ? Sire,diflc il Frofeta, per 
non dir troppo non dico niente. Stomrai 
cheto,e si vi priego a non comandarmi eh*, 
io parli » perche da poi vi dorrà, e bramerete 
ch*io habbia taciuto. Metteteui in armi, 
òrdinateui alla bactadiaj datela Scuramen- 
te; hauetequì cento Profeti che vi promet- 
tono la vittoria , chi vi cale di me, che non 
fò numero infra tanti ? Anzi,ripigliò Acab- 
bo, io pur vo che tu dica, che per ciò ti chia- 
mai: eriuolto aGioiàfai Rèdi Giuda.. 4 >, 
che gli ièdeua a lat03 Coftui, diSe, hà giura- 
mento di non darmi [mai nnona di mìo pia- 
cere, e mi pronoftica, non quel che hà da_^ 
effere, ma quel che vorrebbe che fofle^ 
dime. 

Allora Michea, meiToin vn fembiante 
qua! veramente c di Profeta, cui lo fpiriro 
di Dioforprendeserapifee, Sallo,diflfe, fal- 
Icnlddio, ch’io non mento. Vidi, ed ecco 
aprirmifftnnanzile porte d*oto de cieli, c 
apparirmi sà l’alto filo feggio, cinto di luce], 
e in Sembiante di terribile maeftà , il Dio de 
glieferciti. Faceuangli quinci e quindi ala, 
e corteggio , tuttala foldatefca degli An- 
gioli, eia luce del Farad ifo, ributtata dal- 
l’vno all’altro, inque’volti, in quegli feu- 
di> in quell*armi di diamante, lampeggia- 

ua 





■ CÓNSIGLIERA. 5,7 
ua sijChe mai non vidi il Cielo in più terri- 
bile apparenza . Nel iìlentio di tutti» io vidi 
chiaramente Iddio» che diffej Muoia Acab- 
bo . Sia vccifo in Galaad coll’ armi del Re 
Suriano. Ma chi l’ingannerà, perche en- 
tri in battaglia con Benadad? Miracolo.Frà 
quegli Angioli caualieri, compari impro- 
uifo vn demonio, come vn torbido lampo 
di fuoco»e gridò ; Io l’ingannerò,io gli per- 
fuaderò la battaglia . £ come ? didegli Id- 
dio; ed egli : Come ì £gndiar^ et ero fpirh 
tus mendax in ove omnium Prophetarum 
eius . Maneggetò le lingue di tutti i fuoi 
Profeti. Farò che habbiano cosi bugiarda 
la lingua » come hanno finto il cuore . Di- 
ranno» che nel libro de’ voftri eterni confi- 
gli han letta la vittoria d’Acabbo . Che j 
nell’andar fuo alla guerra » han veduto le 
■’palmechinarfiglijc fefieggiare. Che nel 
1 combattere, le fpadede*iuoi,non ferire, 
" ma fulminare fopra le tette de’ Ariani. In- 
cendi) di cirtà»fi:em^io>e dittruttioni di prò 
uincie» montagne di cadaueri» fiumi di Àn- 
gue. Acabbo in fignoria di vn nuouo regno 
cornarfene con dietro al carro Benadadin- 
catenato ; e falci di bandiere nemiche, e vn 
teforo di fpoglie , e Samaria fatta Reina--, 
del mondo , che non diranno ì Anzi » che 
non dirò io sù le lor lingue ? Cosi egli: e 
Iddio à lui : Và ; deci^ies^et praualebis. Hot 
ecco in quella fata adempiuto ciò » che co- 
là promilè il demonio . Villa Ibpra il ca- 
po la fpada , e quelli vi ci promettono la 
corona di Benadad ? Ingannati, v’ingan- 
nano. Non haurete ne pur grafia di quel- 
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le catene» che vi credete mettere al collo dii dai 
Bcnadad. Morrete » e già s’adunano i cani ha 
per leccare il voftro fanguc » e renderai con ir 
ciò il merito che vi fi dee» per lo fanguedcl- m 
rinnoccnte Nabut, che tanto ingiuftamen- ; na 
te fpargefte. Mentre egli così diceua» Acab- Bc 
bo,e i fuoi Profeti fremenano: talché Sede- re 
eia, il piu infoiente fra loro, per aggradire al bai 
Rè» c per fuo proprio fdegno , dato al Pro-* 'tra 
fetavnofciaffo» Mene ergo jlig 
Spiritus Domini i et locutus ejhibi? Acuì Ino 
Michea; Tu ten’auuedrai,quando d’vna in ifte 
vn’altra camera rifuggendo , cercherai icà- vii 
po alla vita in tutte , e in niuna il trouerai ; do 
che piu prefla farà la morte a feguirri » ciac do 
non tu a fuggirla . Quanto egli predifle,tut- M 
tofiauuerò. Sconfitto IfraelIoj Accabbo le, 
volto in fuga, feritodifaecta, e morto: ei io 
cani» a vn cenno di Dio accor fi, ne leccato- b 
no il fanguc » e iè ne intrifero il mufo . icjì 
Horfermiamei no? qui, cdelfangiiedi 
coftui facciam quello, che di tutti gli altri h; 
come lui, ci configlia il S. Dauid, dicendo , 1 q 
Mams fùas lattabit in fknguine peccato^ ci 
rftm : cioè , come interpreta S. Agoftino , * 
confiderando la pena del mal viuere ,e del 
fimil morire de peccatoriàmpariamo a fpe- nj 
fe loro a ben viuere come igiufti, Et more 
alterÌHsva.leat ad vttamalterius » Quanto ^ 
allegro, e baldamEofodouette Acabbomet- ì|, 
terfi in ordinanza» ed entrare in campo a k 
combattere,e come douea parergli, che tur- l 
te le trombe che ibnaronoalla battaglia, ri- ì 
petefiero quella voce de fuoi Profeti , gri- 
danti 
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i danti in nome di Dio, Vittoria? Forfè anco 
I hauea ordinato il Tuo ritorno à maniera di 
I trionfo , e douea parergli dihauere già in 
mano le fpoglie del campo»in teda la coro- 
. na del reame di Soria^fotto appiedi la vita di 
Benadad.Ma poiché egli cominciò à vede- 

I re le Tue bandiere) alla prima affrontata ab- 
battute ) ^ui rotta vna fquadra ) qui vn’ ai 
tra volta in fuga,e in poco d'hora il nemico 
^ iìgnordei canmo)efeUfi:iatoin abbàndo- 
i no; c quando u fenci entrare per fotto le co 
I fte vna faetta, che gli penetrò in fondo alle 
f vifeere » e vide feorrerne in fòl carro reale» 
ì doue fedeua > vn tino di fanguC)ahi come 
' douette amaramente raccordarli dd buon 
* Michea, non creduto quando era giòueuo- 
I le, ed bora troppo tardi conofeiuto veritie- 
ro : e quei Tuoi profeti) che gli hauean date 
1 mézogne per oracoli » come douette mala- 
dirlheà fe medehmo rimprouerarc la paz- 
za fedec’hauea lor data, amando meglio di 
hauerdaiorol*adulatione)Che lufìngando- 
! lo il dilettaua»che da Michea la verità» che 
[ correggendolo il faiuaua.Cosi Aiortutts efi 
' linxeruntcknes fanguinem eius . 

E che altro é quello in figura » fe noiL.« 
quel mcdefimo jchedel ricco dannato au- 
I uertì l’EuangelillaSan Luca, ch’egli afpet- 
i tò à Icuarc gli occhi verfo il Ciclo , quando 
Igià era gfù nell inferno » quando la vedu- 
Ica di quel bene, che viuendo non curò, do- 
Spo morte non potea mitigargli , anzi fol 
Screiccrgli il dolore ? £d bora quegli che co- 
irne lui ) a Ducum in bonisdies Juosy quanti 
pia- 

I. alob 3 2, 


Digitized by Google 


320 ETERNITÀ’ 
piaceri dilettano loro i fenfì» tanti falfì pro- 
feti hanno alI*orecchio> che dicon loro, che 1 
non perdano il prefente,e fperino l’auueni- 
re : che diano em alia carne il Tuo paradifo , 
e fi fidin di Dio* eh’ egli altresì darà il Tuo | ; 
all’anima . Viuano come vogliono , e mor- i 
rano come vogliono . In quell’ vltirao con- 
fiitto, quando verranno à giornata con la < 
morte , e co* nemici deireterna loro falute > i 


efii con vnCrodfifiò di grandi indulgenze 
in mano » e vn Sacerdote à lato > hauran di 
cei to vittoria . E in cosi promettere , dan- 
no vnofchiafFo al Profeta Giobbe» perche 
egli fi contrapofe, gridando, che nò , e fog- ^ 
giunie quel che fiegue appreOb alle fopra- ; 
citate fue parole ; Et in punEto ad inferna 
defeendunt . Ooue poiché (bn giunti, allora i 
finamente Eleuantoculosfuosi&coxìi^^^ti- 
dofi ingannatidasè medefimi,sè inedefimi| 
maladicendo , gridano come colà apprefibf 
il Sauio,quello,qiianto per effi inutile, tan- 
toper altrui faluteuole , Ergo err animus ,E \ 
quefii fono, alle cui fpefe conuiene,che ho- 
ra imparino quegli , che viuono come effi» 
perche da poi come efiI non habbino à ri^ i. 
manere,si come Geremia difle di certi altrr;| 
In dmfuWi et in exemplum , \ 

A che fare Iddio trafmutò la moglie di ' 
Lot in vna ftatua di Tale , e non più tofto di 
bronzo jò d’alcun incorruttibile marmo, 
che patena materia più conueneuole da^ 
formarne vna fiatua, ch’era per durar lun- ' 
go tépo ? Qucfto non è mifierio,che habbia 
bifogno d’interprete, si chiaro è appreflb 


ognuno. 
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ognunotche tanto è dir fale, quanto Sapien- 
za. &auaqueU*in felice * In<redibiUs ani» 

' ma, memoria j come la chiama il Sauio > ti- 
oolta con la faccia ver fo colà > doue già fu- 
rono quelle infami città incenerate dalfuo- 
coi poi fubbiffatcneiracqua : ed era efpreffa 
in qiieU’atteggiàmento di fpauentata in>-» 
che fi figurò» quando» come diffe Tertul- 
liano»^ - 

. Audaets cculos necquiqtiamfola 
, ^cn hahitwa io^quid vtderit: & fi* 
mulillic. 

Infragiìcm mutata Jalem , fieni ipja fe- 
pulchruma 

Ipfaque imago fui s formam fine corpore 
! jfèruatjs, • 

! Venìuano a vederla quanti habitauano nel- 
!i le contrade di colà intorno , ed ella, che vi- 

? uendo fù pazza per se » morta , faceua cflì 
Sani , peroche fenza efprimer jjarola , fola-i 
mete veduta , diceua a gli occhi di tutti quel 
^ medefimo , che da poi diffe il Saluatorc di 
*. lei» ' Ademores efiotevxoris Lot • NoiLj* 
i afpettate a dìuentar come me faui) dopo 
fc motte:perchc farete vn fale,chegioueràiad 
altrui > non a voi medefimi . Se Iddio v*ha 
. 1 iberati dal fuoco , fe v’ha tratti fuor dell’in- 

» ferno». fuggit«iclontani,ehonvi Volgete 
indietro , ne anco a mirar quei luoghi doue 
' erano i fozzi piaceri » che ve' ne rendeuano 
degm* . Così non fece iotvoia fpefe mie im- 
parate ad efier più fanldi ine : e per efierlo » 
\ ptendeteui diquefiomio Tale» ciòès 

mores efiote V xorH Zj>ì* CosÌ'^ Ba^a^ 

a Sapito, in ^otipiaa, c Lue, 17, 
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SAtita falis > dice S. Agofl ino « vt illius con» 
umfUtione condiantur homines ; cor ha- 
heant i non firn fatui ; non ret ro refpiciant » 
nemalum exemplum dantcfytpfi remaneant 
Ó^alioJcondiant, Di quefto (ale non;hauea 
in tauola quel ricco poco fa raccordalo , il 
cpXi\&‘Epul{éatur tpiotidie /plendiàè * e pese 
ciò , Cóme habbiam vediico , afpeitò a farfi 
faiiio fol quando fù nelP Inferno. Di que- 
llo Tale non banca in tauola il Re Baldaffa- 
re, aquclla facrilcga fùa cena , doiic fedeua 
con intorno vna greggia di feminc,cbeuea 
nd vafi del tempio' di &’o»erede del latròci- 
nio di filo padre : per ciò alpectò a diuentar 
fauio quando Iddio:jH faettò, allora con la—» 
fentenzadella paretej indi a pochcborc^> 
con Tarmi di Dario . - 

Io ho fatto qui come qtìcl famofo Alc^- 
fandro, vna delle cui prodezze più celebri fi 
èjquelTardirCjCh’egli hebbe vna notte>meQ* 
tfe colTcfcrcito ftaua a fronte de Tuoi ne- 


mici, d’entrar folo'negli fteccati loro, e qui- 
ui tronatovn fuocoaccefb, torne ili tefti- 
monio del fatto due tizzoni accefi , econ^ 
dii in mano tonwrfene alle fue tende . Ho 
prefo a raccordare quelle due CoìeCaudas 
titionum fnwigantium , come Ifaia chia»- 
mò due nitri del niedefimo taglio c-b’efiì» 
per iftòiarareon la luce, e purgare cd fumò 
d’effi liaviftadi queglijche han cieca la men- 
te » e daciechijrouinano nell’Inferno . Ma 
ph! chemoltwadàSie vcn’è^jeconieàcon- 
tiitbS'IèqgUnfidaflieetiàndtoqueifbH che 
téerà pottarooo ùi fegne di qual- 
chiNugltordcuoìc dignità, conuerrebbe fare 

: - . c^Hic 
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come già Annibaie nel Senato Cartagine* 
fejdoue come fcriflTe Tertulliano » ^ per Ro* 
ntanos tmulos(kgno di caiiàiiere) cades fuas 
moàto metiebatur . Hai con fiderati (dice Si, 
Giouanni Cbrifòflomo a Teodoro fuggi- 
togli del monifteto^certi vruuriin delklc, in 
crapula 3 in quanto ha quefia vita di dilette- 
noie » c guftofo 3 e poi i^rti ? Hordoue fo- 
no ? Tu li vedcui paflèggiare le piazze » e le 
vie più celebri della città, con vn portamen* 
io di vita altiero * con dietro vnoftrafcico 
d’adiilarorij cran veftiti a fcta, c oro, fpiran- 
ti odore , c profumo. Tempre in bHgàrà ié 
in tripudio coi parafficf»rcmpre migSòch|; 
in commedie, intràfiulli: douc ^óftòt-'à 
quelle loro fantaftiche appàrenèfc? 5 ono 
fiianite . Q^lle cene tanto fontuòfèic(u^ 
Tallegria tanto faporita , quelle Hiàsb^tdei- 
latr> quella libertà fenza freno, qadP'otio 
fcnza turbatione, queipenfieri fensàniurt 
penfiero, quella vira tutta dolce, tutta 
le , e marcia nelle delitié : che (è rfé fètfoi 
Ogni cofa è perduro. E dei lor cptpi 
uernati con tanta feruitù , abbelliticon tani 
re fogge, tenuti in tanta morbidezza, im- 
balfamaticon tante delitie? Oh» fono iti al 
fepolcro .. Hor qui ti refta vn poco, e mira 
quel che ne aiianza,quella cenere, quei ver- 
mini, quel fracidumcle tientidi fofpiraie^ 
fé puoi . V a poi anche piu oltre , c cerca.^ 

de Unanime, e mirale rofo da quel verme t> 

immortale, arfcdaquel fuoco ihefiingui- 
bilc , tormentate da quella fete che mai,nc- 
anchc con vha gocciola d’acquafi confolc- 

P z rà. 
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fa . Vedil*òfcuritàdi quelle tenebre, fl rieor 
di quel freddo, l'atrocità di quelle pene,I’an- 
£ofcia,Ia dirperatione^quanto è di mal nell’- 
Inferno . * IJac confiderai , ^ ifli ignirepu- 
gnAi qui te occupai ttuttc ardore cancup/flen^ 
tiarum . Cosi egli al fuggitiuo fuo T eodo- 
ro i per renderlo /àuio » alle Tpefc de pazzi , 
inodrandogli, che la via ch’egli hauea prelà 
a correre, era la medefima, su la quale tanti 
altri h erano in fine condotti al precipirio . 

Stupendo veramente d il miracolo , che 
1 a^o Orofio riferifcc » nell’hiftoria chc_^ 
fcrifie per configl io di S. Agoft ino» a cui an^ 
che ladcdicò i che le ruote dei carri del Rè 
Faraone , quando entrò nel mar roflb cor- 
rendo dietro a gli Ebrei » per forprendcrli » 
ètpriurlègliichiauiin Egitto, la&iarosnQsi 
Inngatn^te fiampati i Ibkhi , e fui 1 ito , e 
dentro aj mare fin doue rocchio poteua_-» 
dii^rnere il fondo, che dopo tante centina- 
ia d-anni, pur tuttauia iipteri nella primiera 
Ipr forma diirananq . Non già che quella-rf 
folTeopcr^uatarale, maidiOio, dice egli» 
fhe qiulunque volta il vento confondeua 
quei lolch/ fili (ito, turbando l’arena, ò le 
teropeftq lipaflauano in mare, egli fubito 
per miracolo il rifaceua auifquis noru 
^cetur timorem Dei propalata religioms 
fitidto , iraetustranfa^ie.vltionis terreatur 
exemplo.^QosÌQ^ì . E in verità era vno fpet- 
tacolo di tenore a quanti vedeuano quel- 
la gran, carreggiata , che and^uaa mette- 
re in mare , e dentro a lui fi perdeua . T urte 
le orme de piè decaualli volte all’entrare, 
ma 
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ma all’vfcjre niuna . E infcgnauano à chi sà 
fare le fpefe altrui Tuo guadagno, A non te- 
nere vna tale ftradà che M’ hi al termine Véd 
è fenza ritorno. Hòr cos^a^ppulitò edclinn- 
ferno , doue* come plù àUahtri dicemmo?, 
Deflenfiis eriti reditus non mt .'lénutheid- 
bilè é la moltitudine di quegli , éhc vi fono 
entrati, ctuttauiàs’affollano per entràru?, 
•c ben lafciano qui ‘ in tetra irtiprcilì'i fòltlH 
del loro viaggio, fi che ognun può vederi!', • 
gli errori nella fede j l’ambitione,-l\!)dio^ 
4’inuidia, i tradimenti , le ingluftitie, gli liiV 
micidij , lacrapula, gliadukerii, e andane 
-voi per lo reftante de’ viti) , die Gcrcmia4òs 
'thiamò Vie dclrEgltto,sù le qtìalfcòrréndb 
giaVigono in fine colà, doridè null'a 

retrorf wt . '' è: 

^lo non so di die fi trattaìTe vn certo li- 
bro da autore in cognito diuuigtìtò nei tehd- 
prdcll’Imperador Claudio, còtì'qufefto tito- 
loi Mapa? Avet^-artf: * cioè La’RefurteÉ- 
tiòne dèi pazzi . Ben che s*ella bora fi 
auuerranfe fei dati a quella , che TApoftOt- 
Itì^. GiOuanni chiamò Seconda morteC^S 
ed èfetérnadannatione, vlcifièro dell*^In- 
ferno , ch’è il loro ièpolcro efornafferoti 
farfi vedete quàsù , ella per confcflfìonedi 
loro medefimi, (àrebbe la Refuttettiorie 
dei ptaèizì : perche 'alico che eft rema- paz- 
zia hon è, vedere vtiaturba d huomini cor- 
rere ih prccfpitio già'per lo dirupo d’vtùtf 
monte, e perche la via è infiorata, tener k>. 
ro dietro:^ e vedere hon ^quello hot -quel- 
lo , con Tefirema caduca in <tn baratro, do- 
' '■ P 5 uc 
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jUe finalmente rouinatioj darevn taleftra- 
Teio in terra > che mai più non fe ne rilieua- 
.j| 9 ,c nonper tanto ptofeguire la corfa> in- 
’gannagdoficon 4irc»ch*effi furono i pazzi 
,a cadere. > noi farem faui » che giunti all’ vlti- 
_ma balza $ù ì’orlodou’è il piecipitiojfitTerc- 
(iDO il piè a tèrra 9 c non andremo più oltre- 
,Così fecero eili: che non vi fìa chi creda» 
:cbe quanti j .almen de fedeli» fi dannano» 
mentre viuono » e peccano» non ifpcrino di 
/aluarfi, e per ciò nor? lì promettano alme- 
.no alla mojte tempo da riconciliarfi con^* 
Dio : e benché veggano che hoggì vno,do- 
mani vn’alcro fe ne muore improuiTo » chi 
■ difgratiatamente annegato,chi vccifo a pu- 
gnalate chi di folgore > chi d’accidente di 
gocciola»chi nel proprio fuo letto infermo» 
ma cpn>€ diceuam nel capo antecedente » 
tolp di fenno, e di v/ca prima di prouederc 
alle còfedeifamma fua j.nó perciò fi rìmat^ 
^gpno dal vii|er male » ingannandoli con . là 
fperanzadi ntjorirJbene» e dicendo Iccome» 
.defimi, che quegli furono gii foenturati,elfi 
la Dio mercede» noi faraamo . * C^diturM- 
ttts ('dice S. Ambrogioj vt pauefiat Uo : fT 

fmittiff^iaexafper^tur 9 coercetur alter 
»a> alterlu/que exemplojrangitur . Quelle 
fono letiioni, che Iddio dà à voi , perche^ 
prendiate feuoo, e alle fpefealtruiimparia- 
te à prendere altro andamento di vita . Co- 
sì il cane fi sferza innanzi à gli occhi del lepir 
nc, perche tema di fe» quel che vede nell’al- 
tro» e eoa ciò cambi (xmume »e fi renda vb- 
bidìence» emanfueto. 
u. ■ I Non 
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Non fù canto barbara che non fo 0 e pili ^ 
vciie l*muencion di quel Principe > che coleo 
in fallo vn Giudice) che per danaro vendea 
* la giuftitia , il fe icorticar viuo ) e la pelici 
tractaglidi do(ro,diftendere fui tribunale^ 
doue fì dauano le (entenze . Visò dire) che 
. chi dopo lui fedé quiui almedefimo vfÌk:io » 
dalla pelle dell’altro auuiiàto a tener conto 
della Tua > iacea ragione ad ognuno con le 
mani nette , e con le bilance non traboccar 
ce dall’intereiTe ) per non dare ièntenza giu- 
da contro di Cc col peuole» dandola ingiufla 
contro d’vn’innocence . Hor quanti) ò na-»- 
uigando in mate) ò combattendo in campo 
à guerra ) ò injdeccato à duello > ò mante- 
nendo nimicitie mortali ) ò conducendofià 
furtiui adulteri) in caia altrui) vi lafcian la-t 
vita, lènza hauere nè Sacerdote à cui con- 
fcflTatfi ) nè tempo da veramente penrirfi ì 
V oi v’arrifchiace à fare il medefimo ) e non 
dico la pelle ) che quel milèro laici in mano 
al carnelìce ) ma l’anima che lalcia in ma- 
no al demonio) non v’ammaeftra à fpelè j 
lue, sì che vi ritragga dal viaere) c dall’ope- 
rar come lui ) per non capitar male moren- 
doni come lui ì Quei feditiofi Core ) Data- 
110)6 Abirone')Chc lì leuarono contro àMo- 
sé ) e Aronne) per torre alì’vno il ptincipa- 
CQ»all'alcro il ^cerdotio, come la pagarono 
à Dio? La jterra apriTottoai loto piedi 
vna profotfda voragine ) e lègl’inghiocti>* 
Et defienderum vità in infernum* Tutto 
il popolo d Ifraello, che per efprefla ordi- 
natione di Dio era quiui adunato , ne fu ce- 
dimo- 
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e fpetratorc ; c in vedere l*fior- ' 
renda fine di quegli fciagurati » tanto im- 
pauri » che Omnii {fmel^ quiflubat per py- 
mmy fugitnd clamorem pereuntiumy dt^ 
cem » Nè fotte &ttej tèrra degiutiat . £ran 
anco eili colpeuoli J nò ; ma quel* trouarfi 
cosi vjeinr à vna voragine , che cui ingoia il 
fepelhTce vino dentro alte viicere dell’In- 
fèrno» nonli lafciòtanto ficuridi fé» che 
non faaaeOfero à più lauto configlto di fug- 
girne ilpiùèhe ognun poteflc lontano. £ 
altrettanto fi farebbe hoggidi» fe quegli che 
morendo fi dannano, rouinaflerò neirin*- 
ferno vifibilmente . Ma poiché ciò non fi 
fa à veduta de gli occhi della carne > fiippli- 
feanòà conofbetlo quegli delia fnenta»icot- 
ta dai lume che le fatinola verità della fede» 
eie regole- delUEuangelfO* Incendo il Sài- 
uatote 9 che a Aiortvm efi diues , et fipul tts 
èjbinmfefnoi c ciò non perche egli fpol- 
paflfe le vedoue * né diuoraffe le fUfiantie dei 
pupilli per Ingràffare dei toro, mapercio- 
chejcome in più luoghi confiderà S. Ago fi ì* 
ooiabbondando di ricchezze non (bu^eni* 
uà ne pur de gii auanzì le necefiìtà del polle- 
rò Lazzero ; non de quefto cflcrci alcret* 
tanto , chete il vedeffimo coi propri noftit 
occhi precipitar nell’Inferno ? ' E il itiedefi* 
mo fi vuolditedei rei di qualilqucaltra col* 
pa mottale>paffiiti fenza il rimtGfio della 
nkenza aifiipplicìi loro diaiuti nell’etetnm 
dannatione: d’àlcunidciqiTali 'ledittirttLJP 
Scrimiteci hanlafeiataerprcfla nKBiotia» 
f^endocot.ie delle grandi mercatantie»che 

tutte 1 
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ditte non fiefpongono in publicoà veda* 
t a di quanti pa(Tano> ma le moftred’ogni 
rpetie diiieria » per fegno dd riraancnit_j5 ; 
qual farà a chi voglia vederlo quel che TA- 
podolodifcoperiè à quei diCorintO) diceH* 
do>a Nequefornicarij > iàèlu\feruien^ 

tesy nec^t adulici ■» neque molles» tieque ma» 
^culorwnconeubitorts i ncque furesy ncque 
auarit ncque ebri^ì ncque male diti ^neque 
rapaces regtjum Dei poj/idebunt» rtorfenu 
la lor dannacione alla noftra falute . Impa- 
riamo alle (jpcCc loro > perche altri non halv 
bia ad imparare allenoftre. Facciamo alla 
nodra mala vita medicina della lor mala^ 
morte » lifpondendo à chi c*illiga à opera- 
re«e viuere come eili « quello che il giouane 
fante Tobia » all’ofFcrra di prendere per 
ifpofa Safa dgl iuola di Raguèllo : ^ Audio » 
quia tradita efifeptemvirisy&.mortui funi: 
Jed & hot audio quta damonium ouiUie 
illos . T imeo ergaci ne forte & mihi hac tue* 
niant . - 


Queftì fono ^i Otto Configli che vi 
predica l’Eternità, c ve li predica anco effa > 
ComeChriftole Òtto Beatitudini, dalla ci- 
ma d’vn monte: peroche ciò che da lei fi ra- 
giona» è fublime» e alto, cioè infinitamente 
più di qualunque cofa ha mifura neirefiere» 
e termine nel durare . Sono pochi in nume- 
ro : ma non altramente che quali erano le 
Bilie dell’olio» che la pouera d’Elifeo à por- 
te chiufe infondeua ne’ vafi offertile dai fuqi 

figliuo- 
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^/^nuoKj * che poche erano anch’effe, ma^ 
di tal virtiijche multiplicando fe fteOe,riem- 
pieuano fino all’órlo*, cìafcuna gocciolail 
Tuo vafo . E tale appunto èia cognitione_.a 
delle cole eterne. Per di gran mentcjc d’am 
pi, e profondi penfieri che fiate , fe vna ftil- 
w della lor verità vi s’infonde neU’anima-.» , 
Clatifo eftio , cioè meditandola in folitudi- 
ne, c in filentio ella vi riempie di sè tanto , 
che etiandiofefofte nelPintendcrevn’ An- 
giolo-, viparràhaucr’vn mare dentro à vna 
fofla d^n palmo. Qualunque altra cofà^ 
impariate > vi farà , come difle Agoftino dei 
niiiioli, non pieno, e grande, ma tumido, e 
gonfiò. Solo nell’Eternità ben inicfa,vitro- 
uercted’vn’effcrc tanto oltre ogni mifura , 
chi ciò che ha la natura di grande, perché 
tutto è temporale, e finito, vi (èmbrerà , co- 
me per altro diffe ilNiffcno, vn pugno di 
pontiindìuifibili > che quantunque infieme 
multiplicati s’vniTcano , mai non giungono 
à fare vna fcnfibilc quantità. Così Agofti- 
no, fcoprcndo à Dio il fuo cuore,poiche_^ 
giouane ftudiò , e iniefc i libri di Platone , 
^47Ti>^^rfw,dice, t^uefi perir US : & nifi 

,tn Chrtfio Saluatore nofiro vtam tuam qu^e- 
rertm , non perir us ifed ^ertturpsejfem . Al 
contrario la fapienza, che la Verità infegna 
dalla catedra deU’Eternità , tutta s’indrizza 
* à fatui perito, perche non periateieogni ar- 
gomento ch’ella vi fà, ogni configlio ch’èl- 
ià Vi porge è fofto diueriè parole quel me- 
'*"fimo,che PAtìgi^o liberatore d? Lot daU 
cenefib di Sodoma^ diè a quel buon Pa> 

triarca 
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trìarca ( e non ve ne lià altro maggiorali) 
Salua ammam tuam . a Hor voi > fé faggi^ 
' fiere « dalla cohfiderationc » e dai configli 
. deirEcemità mai non vi dipartite. Mette- 
teui come cjueir antico Lottatore Demo- 
crito ^ coi pie fermi dentro a vn cerchio di- 
fegnatoui intorno dall’Eternità* diesi egli 
è l’imagine * e non vi fia chi per forza d*vr-« 
to , ò di feofia fuor d’eflb vi tragga mai > in- 
ducendoui a lafciare per lo ben temporale > 
reterno . ' Amn Aettrmmttm . Nnllofine 
_ regnabis , fi finif tibi Chrifius eflicum quo rc^ 
gnabisinfiecKlorHmX Amf/t, 
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